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Nel quale con nuoua Mytologia fi (piega quello» 
che lotto quella fauololà coitecela veramente 
incendcfìèro gli antichi . 
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ALL’I LLVSTRI SSI MO 

ET ECCELLENTISS SIG- 

PRENC1PEDI MASSA 

MIO SIGNORE. 

)E io, Illufrif. ft) E ccellentif .Signor mio, 
hauefjt foto [ occhio all'altera deliEccel 
letica voRra ; ò fé voi haueRe femplice- 
mente riguardo alla nuda. bajjcr a mia ; 
io conofco , e confeffò fra loro tanta difi- 
guaglianza,che ò non hauerei ardire di comparcrui auan- 
ti, con qual fi voglia fcruitù : n fe io pure vi cowp are jf, ba- 
relle voi ragioneuol cagione difdegnarmi , come vile , e te- 
merario: ma perche io non veggo giamai la voRra altera 
fcompagnata da benignità , da humanita , e da ajfabilta ; 
ne la bufera mia fe v apprefentafe non appoggiata a fe- 
deltà, a prontezza, a diuotione : quindi è , che non pure 
rijfetto mio non mifgomento,ma rifletta voRro mi vi farò 
benignamente allettato ,(fp multato. Ecco donane che io vi 
faccio httmil dono di quello mio Dialogo intitolato GlV- 
Drrio DI ‘TARLDE, come primo parto di quello 
mio debile intelletto , e di quella inculta penna., e come ca- 
parra di quanto potrà giamai da me vfcire:fe auuiene che 
( come pur [fero nell'aiuto diurno , e nelfauore dell' E cc eli. 
V ojlra, ) io poffa vn giorno godere vita alquanto più tran- 
quilla,^ otiofa, laquale per altro non defidero fe non a fi- 
ne che , vigeat in otio negotium . Apione Alejfandnno fu 
tanto ttmerario,che fi Rimana render immortali coloro,a' 
quali l opere fue dedicaua, et io all'incontro ne vengo a noi 
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fihumìUyche flimo,che da queHa dedicatane debba acqui 
Jìar immortalità mie Ha opra mia,che altrimente forte cor 
r erette il rifchio del pefce effimera : e fe ben veggio piu che 
a perta la picciolezga del dono ; so però che non deue effiere 
neghitofi nei più vilijeruiggi colui,che apiù nobili fi cono» 
fio inetto : e fiero, che fera queflo mio dono dall' Eccellenza 
Vojlra ponderato più per f animose he per f artificio . Po- 
trà peraunentura (che già non maccìeca a fatto C mterejfi 
proprio) patire di molte eccettioni : ma fi come io mi fiimo 
illuHrare ogni mia ombra col viuen voHro fruitore , cofi 
cuopra egli cgnifuo difetto con la pompa della vojlra fami 
glia ; della quale h a prefo a narrar e ( comeper ejfimpio di 
vera nobiltà) lorrgJneegT auuenimenti.Riceuetelovi prie 
go con quell' animo , che vi porge la voftra non mai uinteu 
gratitudine , e ne sic guiderdone il conferii armi tanto uo- 
flro, quanto una uolta ( ùoHra fonrma mercè ) mifaceHt : 
io fra tanto con ogni humilta e r inerenza ui bacio le re - 
gie manh filo aggiungendo, che neltrattare dell llluttrifii- 
ma iioHra Famiglia , ò dell’ Eccellenti fi. perfina Vojlra; 
io non dico cofi, che non fra piu che uer.a; perche mi Rima- 
rei commetter fallo grauiffimo, fe in uece di tanti u eri (fimi 
fauori riceuuti , io tentaffi pagami di lodi falfi, e bugiar- 
de .Viuete fempre felice , che tanto ui conceda iddio . 
Di Venetia 

Di Vofira Eccellenza 
' Dinoti ffimo Seriiitorts 

• Filippo Ghifr . 

/*. . / e ' v'* ^ 
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: A LETTORI. 

'ESSERE fi pronto à prouerbiare le 
Ì< ì altnii,(comcchefiafaciliÌfimaco 

Sj fa) c (appreflo à chisà qual iìail coftume 

#4^1 ffi/Yvt* d’vn vero magnanimo ) atto da pufillani- 

me * ^ non * a P cr trattenerela prurigine 
, dellamaledicenza.èvfo da intemperato. 
Il voler eflerc conofciuto dalle genti fuori di propolito 
per maligno, e per detrattore, è cofa da imprudente. 11 
di {fi miliare il bene, quando è molto, e darli foloàrjpren- 
dere qualche picciolo difetto, è natura d'huomoingiulflo. 
Il lacerare i parti alrrui , e nonelTer poi buono da larve- 
dervn zerodi propio » è coftume d’inuidiofo. Ilnonmi* 
rare in volto, fe non allopere od all'Autore, almeno alla 
maeftà de protettori a’ quali vengono dedicate,è fcappa- 
ta da temerario ^ H voler far cofi minuta anatomia d’ogni 
paroletta per parer ^intenderla bene, è faccenteria dapc 
dante.il mofirarfi in fomraa così afpro nemico della com 
polmone, e de’ compofitori, è proprio vfanza daigno- 
rante.Hora chi ferà fi fciocco,che col voler porli à cenfu- 
rare quello tuo Dialogo , fi voglia anco por àtifchio d'a- 
uilupparfi in sì fatti intrichi, e di farli mutare à polla fatta 
ilnome? Lafcialo hormai vedere alla buon’hora , e chi 
vuol latrare latri contro l’ombra lua propria, & acculi pri 
ma le Hello da mal qualificato , che teda ignorante.Que- 
fte Lettori amoreuoli fono tutte ragioni di Momo,cofi mi 
ftimolaua egli à fine, che io lafciafli vfeire quello mio ca- 
priccio , nel quale, come vedrete, egliha gagliardilfima 
parte, alla luce: ma ad ogni modo egli non facéua meco 
frutto, e gertaua come s’ufa di dire, loglio, e l’opra . per- 
che raccordandomi , che Virgilio medefimo non puote 
fuggire la mordacità di Cartillo Grammatico , fi che non 
componete vn libro de’ fuoi errori ; come forno da Alilio 
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Polionètfial trattati, "nói f$ure Tito LIuIÒ,Cerarè', e Safu- 
ftio,ma Cicerone iflefTo,e moki altri efTempi frmili,- fé mi 
era di maniera impreco nell’animo il timore d’eflere ben 
toftotoltoàcauallo,e ftaffilato ben bene daqualchuno 
di quelli moderni cenfori,a’quali pure ogn’altro fiato fuo 
ri che il proprio, e che non (limano poterli trouar cofa 
buona, fé non è, ò nata dal Tuo ceruello, ò vfcita dalla fita 
penna , ò formata col fuo confeglio, © polita con la fua li- 
ma,- che io m’cro oflinart; di non lafciarlo vedere all aria. 
Ma in fatti chi può rifpódcre alle ragioni,© chi può relitte 
re alle perfuafioni di Minerua ? Ella m’ha pur tanto intro- 
nato il capo, che alla fine m’ha fatto murar propofito, e 
qual vano timore è quello tuo (mi difs’ella ); penli tu folo 
godere il priuilegio dei Cedro*chenon polla dTcre tarla- 
to da tignuole , 6 del Lauro , che non porta efler percofso 
dal fulmine? Credi tu forfè, che fieno li cieche le gemi, 
che non veggano, che vn raggio folo dello fplendore del- 
la famiglia, che tratti, è fufticientiflimo ad illuminare 
l’ombra di mille difetrifLe penfi tù li ftolide,che non Tap- 
pino, che fc bene la materia da te prefa per foggetto è 
fiata da molti altri diuerlàmente trattata , ad ogni modo 
vna medelima llatua può da diuerli in oro,in bronzo, ò in 
pietra, efsere fcolpita ? Le hai- per sì vili, che fapendo co- 
me difeonuenga nei duelli il vantaggio , vogliano contro 
vn’huomo armato di limplicità entrar coperti di mali* _ 
gnirà in campo? puoi tu dubitare , che vedendoti humw 
nato à riconofcere il tuo poco fapere , vogliano anco in- 
crudelire contro i prollrati ? ò non hai tu peiauucntura 
ièhcrmo alcuno contro i colpi loro? non piaceranno lo- 
ro forfè tante fenrenze latine in ragionamento volgar 
fi-apode Aperte rifponde il Bocaccio al fet timo Capitolo 
del decimoquinto libro della fua Genealogia . porteran- 
nole noia tante cofe , che paiono lontane dal propofìtof» 
Vadano al medelìmo primo capo del meddimo libro, ri-, 
4cr anno lì delle fiutole, de' mori, e delle facerie, che paio- 


nò dtìuilir troppo lamaellà della materia r hor non s’hai 
egli à folleuar tal uolta , con quelli mezi l’attention del 
Lettore, che per fouerchio tedio à poco à poco Ita per ca- 
dere, Ipiacerannoli la viltà dello ftile, ò il pococandor 
della loquella?ma come non fi raccorderanno il detto di 
Fauorino, che in quello mondo s’ha à viuere, come viuo- 
no i pochi , e s’ha à fauellare, come fauellano i più?c che 
s’hanno à fpenderc quelle monete, che corrono ? contro 
la profopopea non temer, che gridinojfe llimi,che habbr- 
no punto di gullo di lettere. Ma non fai però tu al fine, 
che quelli , che leggeranno, hanno ad efsere ò nobili, od 
ignobili ? de nobili non deui tu dubitar punto , che non 
procedano teco nobilmente, e de gl’ignobili non ti pi* 
gliar penfiero , perche non tocca à loro fraporfi in ragio- 
namenti di nobiltà più cheli conuenga al calzolaio trat- 
tar di birette , ò di giupponi . Hor quelli argomenti mi 
paruero tali, che mi piegorno l’animo; e vièmaggiormen 
te,quando le v’aggiunlè Venere, e pregauamene calda* 
mente in grafia di quella colà, che più amo; che Giunone 
fdegnofa mi minacciaua,s’io faceuo altrimente; e che Pa- 
ride iftcfso mi fupplicaua à fquarciare homai il velo di 
quello Tuo fin amò mal intelo Giuditio. Vagliano dun- 
que, e vincano le ragioni, voi pigliatelo , e leggetelo eoa 
la fincerità,con laqualc io ve lo porgo, c Hate Telici * 


Filippo Ghiji, ver fi Ser ultore de' V ir t uopi 
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Del Signor Don Angelo grillo GenoueJL,. 

che l’opre magnanime, e gl’eflempi 
Di virtù nuoua, e di valore antico 
Cerchi , e qual Prence , ò Heroc 
di gloria amico. 

Di vera nobiltà le leggi adcmpi. 

Lafciaimmagmifofche, c tombe, ctempi» 

E nella gran progenie d* Alberi co , 

Mira di lei fra ftuol forte , e pudico 
Gf effetti, la cagion,gl ordini, e i tempi. 

Mira palme , e trofei,fcettri, e corone, 

E Manti, e Mitre, il nubilofofeno 
Far delTantichità chiaro , e giocondo. 

Mira chirefle in Vaticanoilmondo, 

Come par, che i nepoti infiammi, cfpronc 
A prifehihonor, di Deità ripieno. 
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Dell* Signor * lfahelU véndreini (omiccu . 


G l A di fiamme, di fèrro, fangue, e morte 
Fù la fentenza del Troian pallore 
Meroorabil cagion di tanto ororc 
Piena j che danno ancor par che n appone- 
Matunuouo Alefiandro horne conforte, 

Che’l tuo Giuditto fia d’alto fplen dorè 
Memoria eterna, e violar l’honore 
Già non vuoytu di bella empia conforte . 

Tu le ricchezze, il fermo, e’1 fangue illuftrc , 
Anzi pur regio j col tuo dir facondo . 
Nouelle Dee di tua fentenza appaghe. 
Saggìcfonovgualmente, e ricche, e vaghe. 
Onde auerrà che! tuo dir fplenda,eluftre, 

E CIBO redi gloriofo al mondo. 

# — * # “ 
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5/gw0r CWr Pio Ferreti Anconitano... 

Q Vel che’n te fplende in altrui far palefe , \ 
Degn’èbendi tc fol alma innocente, 
^Jsle conuenia, che da men chiara mente 
Fuflfer fi degne ,& alte cofe intefe. • 

Qui per te fanfe al tempo illuftri offefe 
Ch al fin hauria.l!al££. memorie /pente 
Di tanti Heroi di si pregiata gente, 
Ilcuifplendore illuftre Italiartfej 
Mentre in fi vaga tela hor ne dipingi 
Nobiltà vera, e Ialina Dea di Gnido 
Di lei feconda madre,, e ilorgran pregi ; 

Onde fia’l nome eterno, eterno il grido 
Di si gran Duci , e sì famofi regi. 

Che in campo angufto e gloriofo fpingi 
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INCERTI. 

RB IT E R in medie nemorojìs vallibns Ide 
Vincere dum V enerem cenfetvtramque Dcam, 
Spreta Iouis coniux , irata % fi li a dixit , 

Improbe non fuerat vincere digna Venne 1 
Deuius ipfe locus piceis faxis^ iugofus , 

Nec poter ant non te rara f caffè rudem, 

Sed te digna manet tanto prò crimine piena, 

Stat prò rttdihó nunctibi fuppUctum. 

P o Ilici t a ejì tbalamos amplexusq } ipfà nefandos : 

At mtferos dabimus nos tibi [crede ) rogos . 
ltte dabtt qttod ames, fr noi quod piangere poflis , 

Patria % Arbitrio concidet ipfa tuoi J 

lam Paris alitibus fnrgit mehortbus , & iam 
Indice lis.tnelior fub meliore cadit , 

S tat prò Ciprigena Gcnus , fr prò Pallade Virtut , 1 . 

Innonis ve ninni nomine DiuitUi 
^uxqnc patrocinio > fed queque ejì vincere digna , 

Res dubia eli refe rat, qua modo Lattreolam. 

C nraj { vinc/ndi cuifr e fi , vtreque probantur, 

Debetur ctmclis N O B IL IT AT IS honos. 

Viclricem fed ferace pedern nunc iam decet vnam, ' 

Dnm multa amtpttem folicitant animum . 

Impofta e fi dubie tandem manus viti ma liti,' 

Dittino monitu, confitto Deurn . 

I V r> T T I v M P A R I d I S Generis preconia fkerum 
Perlege narrante ftngula , docfus eris. 
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Del Signor Giulio Segni Ttotogne/L. 

*> , . vi* ■' •, rv : 1 ‘ \ * 7 £ *r*Ti 

I V NO diuitijs,Pallàsvirtutibus # auget v/ì 

TcVenusheroumfanguinc magnaniirnutt 

• ' V 

V . * 

Tepcncs hincfolidas fiat Nobilitati imago* 

Gentilis plnxit cju^m tuus arte noua * 

— • .;•*>» 

•. V.. I • - ",<• • ’• »;W A v 
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TAVOLA DELLE 

; CO SE PI V NOTABILI 




Nell'Opera contenute. 




Ccidenti del corpo 
molte volte alte- 
rano gli habiti del- 
l’animo. 308 
Aleffsndro perche fi 
“dolefle delle Vittorie del Pa- 
dre. 85 

Alberico Prencipe lignificato 
nella Cicogna. 453 

Amici fcdcl ifsimi. 1 244 

Amico vero (f :onofce neiraner- 
fa fortuna. 24? 

Amici veri come differenti dai 
finti. 245 

Amico realc,efuo officio. 246 
Amici tia non può effere fra pa- 
drone e fcruo. joj 

Amlcitia vera che conditioni ri- 
cerchi. 303 

Animali adorati da diuerfì po- 
poli. J 

Animali dedicati a dei fauolofi.4 
Antipodi fc fi trouano . ao 
Anima hmnana ha l’oririne da 
Dio Colo. 2 p 

Antichità perche /limata coli no 

Antico che cofa lignifichi. 164 


Antichi perche di maggiore età 
e di maggior (tarala . 1 $9 

Anno quando cominci appreffo 
a’Pcrfi ed' agli E giti; . 1 67 

Anno di quante forti 271 

Angolo retto piu nobile •dcll”a-' ' 
cuto,e dell’ottufo. 1$ 5 

Arbori dedicati a Dei fauolofi.4 
Argomenti contro la nobiltà. 1 9 
Arifiotilc huomovitiofb. 39 
Artimccaniche cótrarie aliano 
biltà 142. 

Argomenti in fauore della nobil 
tà di virtù. " ' jp9 
Arme di nobiltà piu commode 
che i Simulacri antichi. 225 
Arme come antiche cquadotro- 
uate. 2 2 6 

Arme come differente dalfinfe- 

gP e - 228 

Arme onde frabino tal nome 217 
Armeperche'trouare. 227 
Arma perfetta che richieda. 2 18 
Arme di rre forte. 2/0 

Arimi fimbolichepiu nobili.* ) 1 
Armi agàlmoniche di due lOrrc. * 
*3 t • 

Arma fe deue/ormarfi di pn^pio 
b volere 



TAVOLA 

volere, 0 hauerlada Principi. Coloriqli fieno piu nobili .2 29 , 
x$z Cielo & aria perche nó fieno co- 

ArmaCybò compitamente per- lorati. 229 

fetta, i 3} Calori impropri j quando nò fie- 

Arma conniene a foli- nobili. 2 fio ditfettofificll arme . :ìz 
A rchitcttura,e fue parti princi- Cimieri di fluite maniere, e che 
pali. J r lignifichino. 234 


pali. .V' Ji'f 

Arano Cybò,c fuo valore. 2 38 


Arma maggior fegno d honorc 
che polla dar il i J rencipe. 269 


Conftanzadi Caterina Cybò . 
*5 5 


Città in quante parti fi diuida . 

: ? 6 9 

’ Conditioni naturali di padroni 
^ediferui. . ... « t \ ^ yr " . Jo$.v 
Cofuetudinecótrariacomepof- 
fa m utar la natura. " 308 

B En comune deu»-«ntcpartt 'Cicogna (imbolo di gracìtudinew 
al pròprio. 268 250 

Baftardi fepollbua cflèc aobìli. £ 

. Q nac di fiu natura loqua- 


Aftrca perche detta figlia dell’ au 
’rora. 6 

Afheniefi perche' haueflero per 
^ infogna rna Cicala. 172 

B 


144 . 

Baftardi perche taluoltapiu au- 
uenenrichei leghimi. 148 
Barone chefignifichi « 5 1 

Bellezza argométo di bontà. 70 

C Apricelo ftrano di Celio Se 
natore. 2 6 

Cibi didiuerfenationi. 67 
Caule dell huomo quàte, e qua 
li. 21 

Creature come vnite,c come dif- 
ferenti. 2} 

Climi quanti fono , e loro piega 
mento. <*4 

Coftumididiuerfe genti. 66 


D'd. 

Difcorfo contro la deità finca de 
gliantichi. *. 

Dei fallì adorati da diuerfi po- 
poli. 4 . 

Donne fecondo Auiccnna nolo- 
no neccftarie alla generano- 
ne. 39.*; 

Donne lafciue. 4? 

Difcorfo contro i nobili v idoli. \ 
88 

Donne nobili dourebbero latta- ^ 
rei propri) fi gli. ia ^ 


Coftume pazzo de Lacedemoni* Differenza fia nobili vitiofi,& 1- 

onnKiii »prruofi .con bell el- 


19 

Compagnia di buoni quato gio 

UL. 1*8 

Condizioni neceffarie alla com- 
pita nobiltà d un paefe. 174 

Cybò che figwfitUL »7.ò 


9 * 

*of 


gnobili rertuofi ,con bell’ 
(empio. , 

Degeneri di due fatte 
Donne fe fono atte alTeducatio 
ne de figliuoli. }°? 

Difendo conuw i padri neglige- , 

uadr 


;* a\ v 

r ti neU’inftrutionecle figliuoli, 
'ti» 

Dionifio Re di Siracufa perche 
douencò pedante. i » t 

Donne grauide, come fi deono 
" gouernarc nel cibo» e nel mo- 
to. 1*7 

Donne valorofe in armi,& in let- 
tere. I 30 

Donna perche in vn medemo té- 
'ponon deueh.iuere piu d’un 
manco. 13* 

Donne piu combatute d’inconti 
nenza che gli huomini . 1 34 
Donne perche non deono cóuer 
far neH’efercitije nelle fcuole . 
U5 

Donne Egittie perche nò portaf 
ferofearpe. 136 

Difcorfo circa la pudicitia delle 
donne j 36 

Dóne cóc deono ftar ritiratc.137 
Donne perche habbino ritolo di 
Signore. 140 

Differenza frabaftardi de Prcn- 
cipi,e di priuati gentilhuomi- 
ni . 149 

Differenza fra prodigo» e libera- 
le . 161 

Difcorfb intorno la virtù heroi- 
ca. 201 

Difcorfo contro i tiranni. 2 1 1 
Difcorfo contro la fola nobiltà 
di genere. . 217 

Difcorfo fecondo contro i nobi- 
li vitiofi. 220 

Difcorfo in fauore della nobiltà 
di virtù. 221 

Difcorfb contro la militi» cor- 
rotta. < . '2’4.I 

*c 7 > . 
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Difcorfo irornoairamìcitia.944 
Defiderio di dominare come po- 
tente. *47 

Difcorfo contro i figli ingrati. 
* 5 * 

Donne fono oftinatc anzi che 
forti. 2 SJ 

Defiderio d* honore quanto lia 
vtilc . 2154 

Difcorfo contro lejrichezze. 184 
Dclìderio di ricchezze infini- 
to. * 293 

Democrito pche s’acecafle. 2 99 
Difcorfo contro i diftetti delle 
f corti. 3 10 

Difcorfo contro i mercanti tri- 
lli. - 31} 

Difcorfo cotto i Giudici iniqui. 
324 

Donne come fieno inftabili. io 
Donne hanno per efcrcitio pro- 
prio il lanificio. 141 

Difcorlodell’armi dinobiltà izj. 
E - 

E Sunpio ridicolo di Demo^ 

flerie. 17 

Efempio piacenole dell’Aquila 
c della Cinertà . 37 

Educatione de fanciulli quanto 
gioui. ‘ in 

E sépio faceto d’vn gràchio nel* 
l’educatione de fanciulli.it 8 
Efempi diuerfi di dóne pudiche. 

133 (* 4 * 

Enea traditore della fua patria: 
Efempi di liberatiti. 158 
Euo,chefignifichi. 165 

Euo, eternità, e tempo, come dif 
ferenti. 165 

Elcpio gratjofod’vn fucinilo. 1/55 
b z -Età 


7V A V*: L • A 

Età di quante maniere fi troui- Felicità politica confitte nella fo 
no. 165 la virtù. *09 

Etàdegrhuomini quante. 1 69 Felicità e Tue opcnioni. 108 
Età de gl’huomini app.jcjte a. FamigliaCybò cógióra cóle piu 
fectepiancti. : 170 nobili Fàmiglicd’ltalia.193 

Efempi d^h uomini collanti. 154 Famiglia de Medici che relatio- 
Eiempi di donne conftanti. 256 ne ha con la Cybò. 1 91 

Efempi di religione. 275 Famiglia Toinacclli difcefadala 
Eièmpi di pouectà volontaria.. Cybò.. 190 

284 Famiglia Cybò come honorata 

E Tempi di Seruidori fedeli. $04 ne la Tua patria. 188 

Efempio d'integrità, di Chilonc Famiglia Cybòpofsiede l’Ifola 
Filofofo,. £ di Scio.. «77 


F Famiglia Cybò difcéde da la gre 

F A uole di Giunone.. ix tia .. 17* 

FauolediMincn»#, ' 1 1 Famiglia come pofla chiamarli 
Fiumi infernali.. 9. antica. 171 

famiglia Cybò come prudente. Figli de nobili perche fpeflò vi - 
e temperata circa le ricchez- tiofi. 117' 

zc .. 3 «9 Fanciullicomc dcono eflcr ciba- 

Fami gliaCybò,e fuc ricchezzc.e ti .. 1 26 

fiati. 317 Figli come deono inftruirfi. 122 

Famiglia Cybòvalorofanellami Fanciulli fe dcono e fiere inftrut- 
litia. 278: tidaPadri, oda pedagoghi .. 

FamigliaCybò Rcligiofa. 275 no 

famiglia Cybò. onde, habbi la Fanciulli,elorodiuerfcfimilitu- 
Crocc nell'arma.. 258 dini.. ««7 

Fortezzaefuadifjinitione. 257 Fanciulli in. che età deono in— 
Figlicomc. deono efier grati a pa ftruiril.. no- 

dri.. 231. Fornicatione perche danata. 106 

fedeltà argomento. di. nobiltà.. Figli taluolta migliori, etaluol- 
24» ta peggiori de padri.. 81 

Fedeltà comefi conucngaanco Figli fimili a padri.. 77 ' 

afoldati. *4 cl- Felicità politica, cfucconditio- 

FiguraCubeacomenobiIe;2}<S ni.. 39 

Figure dell’armi come deano efi Fi gli de la terra quali. 29 

ferefituate.. 230. Felle de feuolofi Dei.. 4 

ligure dch’armi quali piu. nobi- G: 

li. 230- /^*IunoncDca delle: ricchez- 

figurc ddlarafi di^tc fornaio. vJze. 4 * 


^ * 
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Giouanicomediffettofi. 114 Honoren6yguagliaIavìrtù.26t 
GiouanijC vecchi, perche impcr- Honorcèda tutti dcfidcrato . 

fotti nell’amore. 116 1 63 

Gcncrationc perche talhora im- H uomini da bene perche per il 
perfotta. 117 piu fieno poucri. 287 

Giudicedeue vd irctutte lepar- Huomo faggio fe deue maritar- 
ti. 15 3 fi. 300 

Guido Cybò, e Tue Iodi. 103 Huomini ornati di titolo di giu 

Geroglifici, e lorovfo. 249 fti. 4 

Gouernode nobili miglior che Huomini deformi. 1 1 

Spopolare. 186 Hirtoria che vtilità apporti. i8c 

Gloria dell’impero in che confi- 1 

fta. 305 "T Nfegne de Dei fauolofi. 4 

Cctilhuomo pouerocomepof- JLlrrcIigiofi . 37 

fa conferuar la nobiltà. 309 Indole checofafie. 62 

Giudici come deueno fuggire i Iddio perche caftigfiì i figli de i 
doni. 7 trilli. So 

Giuftitia perche dipinta col ca- Idd io perche no caftighi glihuo 
po fra le nubi. 6 mini torto che l’offendono.Sz 

Giudici fimili alla lingua. 7 Italia, e Gretia piu nobili parti 

Giudici infernali. 7 del mondo. 174 

Giuramento de gli antichi Dei Immaginida gli antichi perche 
perftige. io trouate. 224 

Giuramento qual habbiadefie- Infogne de diuerfe nationi,di 
re. 10 huommi.e di Dei . 226 

H Imprefa cauata dall’ arma , c dal 

H Omero, e fua patria . 15 co gnome proprio , in'geniofa. 

Huomo onde habbi que- 237 
ftonome. 30 Imprefa d’ Arano Cybò. 238 

Huomini perchcdi natura con- Imprefa di Francefco Cybò. 243 
uerfeuoli . 37 Imprefa dìnnoccntio Cybò Car 

Huomo in che età debba mari- dinaie . 244 

tarfi. 174 Imprefa di Lorenzo Cybo, 249 

Huomini hcroici ftimati figli de Imófa del Précipe A Iberico .z n p 
Dei. 173 InnoccntioCybòpóteficc, efuc 

Honorc pfcttochecofafia. 2Ò1 lodi. 274 

Huomo ha quattro beni propor Ignoranza madrigna della giu- 
tionati a quattro elcmcti. 161 fiitia. 6 

Honorc miglior premio chepof Iddiocomefi dica efler perfol- 
fa darli alla virtù. 262 to. 203 

b 3 Lodi 


r a v 

L 

L Odi de plebei vcrtuofi . p 3 
Leggedi Solone contro ipa 
dri negligenti neirinftruttio- 
ne dei figliuoli. m 

Legislatori antichi da chi finfe- 
rohauer le leggi. no 

Legifti piu nobili de medici. Ì75 
Lamberto Cybò Signore dcll’I- 
fola d i Capraia. 18 a 

Lodi fouerchie quanto nuota- 
no . np 

Linee rettepiu nobili delle cur- 
ue. 235 

Lodi d’innocentio Cybò Cardi- 
nale. 247 

Lodidel Prencipe Alberico. 28 1 
Lodi d’Innocentio Cybò ponte- 
fice. 274 

Lodi della mercanti» • 315 

M 

M Omo,efuoufTitio. 3 
Mòdo come diuiiò fra gli 
antichi Dei . 1 3 

Minerua,efuapudicitia. 14 
Marte come generato. 1 4 
Momo di chi fie figlio. 18 
Matrimonio pche inftituito.108 
Matrimonio come fia naturale 
147 

Mondo quando habbi hauuto 
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Matematica in quate fpetie -2 3 % 
Moto naturale come differente 
dal violento. 243 

Militia,efuelodi. 27Z 

Matrimonio come gioueuole. 
302 

Mcrcantia quado nobile, c quan 
dovile. 314 

Mercantiain quante parti .3*4 
Mifurauetaddle ricchezze qua! 

fie. 318 

Momo perche pieno di lingue, 
d’occhi, e d'orecchi. 6 


N 


principio . 


67 


Mondo fe fie prodotto neH’equi 
nottio Vernale, o autunale.167 
Mufeefueinuentioni. 181 
Magiftrati a chi deono darfi.i 84 
Marito c moglie comcdebbano 
eflerevguali. 192 

Mondo in quante parti fi diui- 
de. i?7 

* I * - 


N Arrationiimpofsibili. iy 
Nobiltà, come da ftoici vi- 
lipefa. 18 

Nobixi come fi generi . zy 
N umeri perfetti quali . Z3 
Nobiltà quando principiaffe . 

3 3 

Nobiltà con che argomento lì 
mo.trinccefiària. 37 

Nobiltà in tutte le creature . 
40 

Nobiltà , e fua cthimologia. 

4<J 

Nobiltà delle lingue Greca,e La 
tina. 48 

Nobiltà come diffinita. di 

Nobiltà comcdiiferentedairinr 

dole. 

Nobiltà come differente dalfal- 

tre buone difpofitioni. 7 ^ 

Nobili per lo piu vcrtuofi. 

83 . • 

No 1 - ili piu atti a i magiftrati . 

84 

* Nobili 


I 
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Nobili piu atti al culto diuino. 

85 

Nobiltà quanto fauorita dalle 
leggi. 86 

,Nobili,eloro fimilitudni. 85 
Nobiltà quanto nuoca a vitiofi. 

96 . 

Nomi d’imperatori di diuerfe 
nationi. 98 

Nobiltà accópagnata col vitio a 
cheli rafifomigli. 99 

Nobile, e genero fo, come diflfe- 
renti. 104 

Nobili percheriefcanovitiolì. 
10 6 

Nobili deono inftruirfi con mag 
gior cura che ì plebei . 1 24 

Nobile deue maritarli a nobile. 
129 

Nobiltà fedipenda daH’huomo 
1 o dalla donna. 130 

Nobiltà perche piu dipcndada! 

l’huomo . 1 3 1 

Nobiltà per fétta dall'huomo, e 
dalla donna. 143 

Nobiltà come differente ne’ gra- 
di. 149 

Nobiltà che fegni habbi. 153 
Natione piu antica qual fie . 
* 7 * 

Nobiltà di patria quanto ua- 
glia. 17 6 

Nobiltà di virtù diffefa co mol- 
ti argomenti. 199 

Nobiltà di ftirpenon è ben pro- 
prio . 2 1 6 

Nobiltà daquali virtù poflfa ge- 
nerarli . 223 

Nobili appreffo gl’antichi come 
fi chiamalfero , 224 
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Nomedi Armaondederiui. 2 z^ 
Nobiltà del numero quaterna- 
rio. 235 

Nobiltà come differente da di- 
gnità. z 8 i 

Nobile ha bifogno d’otio. 305 
Nobiltà come fi dica confifter 
nelle ricchezze . 307 

Nobileperfettamentcchi fie • 

3 2 5 

Nobiltà ha fondamento nella 
virtù di ftirpe . 32 6 

O 

O Pen ioni de principi) dell’u- 
niuerfo. 167 

Oriente come nobile. 174 
Odoardo Cubeo primo della fa 
migliaCybò . • i8z 

Otio di due forti . 306 

P 

P iate, CaualIe,&auoItorico 
mes'ingrauidino. 14 
Platone come generato. 15 
Paefipriui di diuerfe cofe. 1 6 
Plebei per coftume nemici della 
nobiltà. * 18 

Pouertà quàti malicagiona.294 
Prometheo perche relegato. 3 5 
Pianeti come inchinino. 58 
Prcncipe perche tifino ftipédia- 
re i Figli de’ gran Capitani. 

79 ' 

Poftcri degeneri quanto nuoca- 
no a predece fi ori. 1 06 

Perii come inftruiuanoi loro fi- 

S fi. no 

agogo quale habbi a eflcrc. 

Parenti perche vorrebberoiem- 
prc generar mafehi. 132 
Pudi- 
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Pudicitia ornamento delle don- migliati a quattro eleméti.aéi 

132 Queftione di nobiltà fra Tarmi 


nc. 

■Prouerbio franccfe circa la pudi 
citia delledonne. i jz 

Prencipc quanto al nome che li- 
gnifichi. 15Z 

Prencipe quale babbi à eflere . 
214 


e lettere. 


270, 


R 


R 


Ifpofta nobile del Re Anti- 
gono. ao 


Prencipi perche taluolta paiano Re, e Prencipi che nacqro vili.zt 
tenaci con i Seruitori. 246 Re, & Imperatore, come conuen 
Proprietà della Cicogna. 250 gano quanto al nome. 151 

Prencipe può participare la prò- Ricchezze quanto fieno fopra le 
priaarma. z5j> virtù honoratc. 267 

Prencipc non può far nobilc.z8z Religione prima origine di no- 
Prencipecomcdcc efl'cr follcci- biltà . 270 

to dello fiato. 305 Ricchezze come paiano haucr 


Prencipi di chi dourebbero fer- 
uirfi. 310 

Plauto e Cleante perche s’aft’ati 
cafiero di notte . 143 


deldiuino. 287 

Ricchezze quanti beni apporti- 
no . z88 

Ricchezze, radice di molti vi- 
tij. 29° 

Ricchi Tempre inquieti . 2 99 

Ricchezze quanto giouino al vi 
uervirtuofo. ♦ 3 0Z 

Ricchezze come aiutino la no- 
biltà di itirpe. 3°7 

Religiofi perche difprczzati dal 
volgo.- , 3}3 

cala nobiltà. 4 6 Ricchezze quali pofl'anochia- 

Queftione del quid rei circa la marfi buone. 3*7 


Q Veftione delTan eli circala 
nobiltà. 1 6 

*- Quattro caufe de gl’huo 
mini, e quali. zi 

Queftione del quidnominiscir 


nobiltà . 6 x 

Quattro caufe dalla maliria de 
nobili. 1Z7 

Quadrangolo come fie nobile. 

z?4 ‘ ' 

Quadrato epiteto di cofe per- 
fette . 2 36 

Quadri comeproprij della Fami 
cliaCybò. Z37 

Quattro bcnidclThuomo raflo- 


Ricchczze fecondo la propria co 
ditione baftare, come s’inten- 
da. 3 *« 


S Acrificij j e Sacerdoti! de dei 
fauolofi • 4 

Softanzefeparateperchcfra loro 
differenti di nobiltà . 3 4 

Soldati 
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Soldati quali habbino ad eflcre. Volontà piu nobile dcli’intdlef 
66 to,ecome. ti$ 

Scueriti de padri quanto nuoca. Virtù perche di Tua natura diffl- 
128 cile. izj 

Softàze fpirituali perche piu no Vecchi perche vicini alla morte . 

bili delle corporee. ijz 170 

Scrittori che hanno trattato le Virtàcoraefidica ftar nel mez- 
diftintionidc i tempi. 167 zo.. aoi 

Scrittoricari a diuerfi Prencipi» Virtù heroica qual fie . zot 
181 V croio fo necc nanamente ma- 

Simulacri mutati in armi . aa$; gnanimo Se humile . zoi 

Scienze quàtoncceflaric a lami- Virtù heroica perche fi rara. 

litia. • zjz' zo 

Scruitu di quante forti.. 30 £ Virtù come nobiliti. 1 99 

Perditori vitiofi . 304 Virtuofo quanto al nome di do- 

Spergiuro chipofla chiamarli. 9, ue dermi. zo 6 

Virtù non può ftar nafeofta. 

V zr9< 

Virtù attuale. & habituale 

V Celli dedicati a dei fauolo- zzj: 

fi. 4 Virtù folo ben (labile .. z 6 z 

Venere madre della generano- Virtù fi mantiene &aumcta per 
ne. 44 l’honore.. z6 7 

Valore quàto al nome onde de» Virtù attiue, e contemplatine •• 
riui. 55: 9 9 & 

V irtù feminata dalla natura. 6 r 

Verità come odiofa a poteri- Z. 

ti. 94. f 

Verità conuenireparticularmen One quante, e quali habita» 

tea grandi- v 55 /Là bili- k zo> 





ERRORI TRASCORSI; 

Sognata, fognata, carte 1 6. Mufehio, muchio.car. itf.nitupcrar, vituperare e. 19, 
Minetua, MINERVA, car. 1 9. Oimchoininnm, 0mnehcn1inum.car.iY. 
uutneri, numeri.car.xj.d’cflc,deflc. carte 17. creme, cftcmc. car. 18. ingrcfliis, 
igneus car 19 0J0 piti, «perlo piu.car.30 e folo l’h uomo, perche foloThuo» 
niocar.31. tuo figlio, fuo figlio. car. 3 1. quello volue, quello nomc.car.3 3 di que- 
fia uarità,di quella uanità.car.3 3 delle quali, nelle qii.-ili.car. 35 ego nobis , ego 
uohis.car. 31». che poi pigli, che pelei pigli. car. j o.a granimali di quello, a gl’ani- 
mali quello. car. 10. vi vuole pure, vuole pure, car.yi. quel profeta, quel pocta.e. 
jj.falacca, falacie car.3 3. non folum nobile, non folum nobili.car.34.al ntietto, 
al nono. car 3 3. ibi, libi. car. 3 y.facimus, facinus.car. . 3 cui di voi, a cui di Tuoi. 
car. 58 -Tofchc,Fofchc.car.j 8 . amato cortlcc^imoto corticc. c.39. vtilios vtilior. 
car.6o.afconcio, Scorcio. car 64. Tellus cadmi, Tclluscadem. car. 63. hebbe con 
gran cerucllo, hebbe vn gran ceruel1o.c.7i.Patipcrtate trus,pau per tate Irus.c.73^ 
vna picola, vna prctiofà.car 7 y.de voflri padroni . de vollri padri, e. 7 8. lieta e fe- 
ftofa,Iieu e faftofa car.9 1. a pena faranno, a pena fanoxar ^ufuppofituii, fuppo 
f1ticci.ar.9t venne loro da rendere, venne loro da recerc cnr.^.nonritrouano, 
non fitrouano.car.io8.per uoIerafpetarG,pcrvolerafFrcrarfi.ca.iop. piu torto la' 
cura,piu torto lacanra.car.no.ofe non la buona , o fc nò èiabuona carte I '£• 
Zamolti , ZamoIfi.car.no. tanto pur ditficultola, tanto piu dilficultofi.car. 1 ir. 
a quell*Entonio,a qucll'Eritonio.car. 1 3 4-lc fpefe, le Ipofe. car. 141. Cito parta , 
Cito partii .car.141.nqn merauiglio,non mcrauiglia. car. 147. gli ne fece per, gli 
ne fece far.car.i 48 .cdirtendoito,edirtbndono.car.jj 8 . A ty ty.a ty. car. i6o.ran- 
to pretiolo, tanto prectfo.car.1tf3.per mal arte, pomial artc.car.i6o.Chc<ofaè 
euo,checofac«uo.car. 1 6 /S. 1 l } rclatiui,i rclatmi. car. u6. & altra ,& allhorax. 
l68.cflc opino , elle opinor.cir.i76.Ilcdifio > Tedifia.car. 178. toglie indtfercntc- 
mènte ogn’anno, taglia indifcrentemcntc ogni uno.car.iS8.Iam premitur, tam 

E rcmitur.car.i^.Zanaum fortirtìmojdanaumfortirtime car. 198. bonum rediti , 
onnmreddit.car.199.ne nel credi, ne tu l’credi.car.11 i.fortnnarirtima, ifortu- 
natirtima.car, 1 13. non fifaflero.non l^feranno.car.in.non piu tanto, non piu-to- 
flo.car.tiy.clemarafcic.ele maiciflc.car.iiv.qnidillismonbus, quid ili 1 som-;. 
nibus.c.ti3.1adiftintionc,ladiffinitionc.c.i35.Tctraftus diuina,Tetrafty diu^ 
na.car.13 j.comc fu iftoncctto, come fù al concétto.car.-i43.perchefie, a chi-che 
(ìc. carte 131. In carità, in vita. car. 13 3. i rami diilinguonn, i nomi dirtinguotto. 
car. 13 9. <lel perfetto cà, del perfetto sii. car. idi. milcrarationcella, mifera ora* 
tionceIla.car.atfa.tua Carnuna.u4acarmmc.car.164.di Cineca,di Ciiuu.c.171. 
che coli sì bcne,che coli iòbcnc.car.i76-c delitto ramo, c del ramo . carte i 79. 
di quello honore, di queH'honorc.ca.179 laaatura,lanatura.c.iSi. diuas, diuus. 
c-i87.folus,làluus<ar.i9i.peiiflenr, periiflent-caript.cxpeditus,expeditius.ca. 
29i.Tartefàcis,tartcfiacis.car.i9tf.Hcc, Nec.car.19 j.c tollera, a tollerare. 196. 
par anco,puranco.car>3io.dumuefluitur,dum «erti untur. car. 3 n.folfi, fallì, car. 
3 14* a col tiuat li danaro, a coltivar il danaro, car.3 ìtf. firma riprcnfica,fcnza ri- 

prenfionc. carte 318. 

Gli altri errori di /lampa , che non mutano jl fenfo , fi bfeiano al giuditio di 
difcrcto Lctt toc . 


«O T a y 


Auer- 


Aiiuertifcafi.chc quando a carte irfj.fi dice( Sapendoli 
nati™ l ° h 1 P oterd ]ddio quanto può cadere in immagi 
cfnTnnn ^ U M a r a 0 an & clica > d ™e intenderli fanamente, 
• a i-T cl ? e ^ dd, onon pofla far piu di quanto ò gl'huomi 
. .,.6 Angioli poffono immaginarli, ma che quello che al- 
1 ^maginatione contradice, non è di fua natura fattibile . 

^r^ taUU ifJ tI ^ Cafirfl P ,u,chcouei carte 2 8*-fi dicefqui ve- 
vn ^°U3co, c quello che fi dirà) quelle erano parole 
e nell originale, per mandar poi vna inftruttione della 
vira mirabile di quel Monaco, per indiar in quello luoco, 

non fi fu no ndata mentre fl ftam P aua » ma fi finarri, onde 
non u tu poi piu a tempo a replicare. 
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Gl VDITI'O 

DI PARIDF . 

'DIALOGO DI FILIPPO GFflSl 

^Nobile GenouefL*. 

• . . 

Momo, Paride, Giunone, Venere, c Minerua. 






. • fT..' W • ••> « } ^ 

0 Ai O, V n gran eie Alarne» to , ed vn gran 
Crepito di parole fendi» ,o Paride, fra quefit 
fi lue, Vedi tu alcuno qui d intorno ? P A R,. 
Parmi'vedere , (s io non abbaglio ) Giunone , 
Venere , e Alinerua : hor qual mia feiagura 
me le ha vn altra volta ani lappate fra Ipie-. 
di ? poteuami auenir peggio? dì grati a togliamoci di qui , prie, 
ma che ci voghino i che io non vorrei hauer e piu intrichi col 
fatto loro per fei cento H elene .AIO. In fatti è troppo vero il 
prouerbio : che , otte fon femine, & oche , non fon parole poche . 
Pofs io diuentare il p iu fr acido adulatore , cheviua in corte,fè 
non haureigiur at o, chef afferò donne ,Jolo al granbcrlingare , 
e al gran mere at o che fanno .farebbe mai perauentura piouuto 
quahhe nuo'u'o pomo dandolo , per far lev» altra volta farai- 
Ivnghie , alle pianelle , e alle treccie : che le veggio co fi turbate 
. inferno ? P A R. Sta cheto , per tua vita , o Ai Omo , che non fi 
fontano ; ma per quanto mi par vedere à cenni , temo , che 
t habbino fentito . G / V.Eghdoueua tener le labbra chiufe , 

. ^ A fi 





2 * Dialogo* di Filippo Ghifi 

fe non voluti efifer vdito : Signor fi, che t ho /entità & Aneti tè 
alle pritne parole haurei giurato, che non potè nano e (fere altro, 
che batte di Monto , che à gnifa d arco Soriano tira fempre 
vgualm etile àgli amidi ed i i nemici, che mercati dui t/t ? che 
poma ? che donne ? tu parli o Mo/no con vngran poco ri [petto, 
edotireìft attendere allv/ficio tuo di cen (tirar e correggere il 
malti e non a strappa zzar il Cielo . M O. Molto poco fuoco ti 
ri/calda il forno , e molto toslo ti fàglie la fènape al nafò. don- 
ne fi : ho i ohe sterni ato per qncfto ?chc voltiti tu forfè ch'io vi 
chiamafii po le e Ilei tu fai bene ? ch'io vi cono/co fino nell unghie 
de piedi , e che io so la nita di uoi tutte à mente , e à fenrto . 

G IV,- ho per bel punto piacere , che tu ci conofca ; e per quali ci 
'puoi tu conofere Idi sii fina lingua . M 0 . Vi cono/co tali , che 
filo con il ueder Minerua in compagnia di noi altre duemila mi 
fa , qua fi ch’io difsifofpettar della Jua pudicitìa. YEN. Deh 
udite con che riguardo egli fatte Ila di tre Dee le principali del 
Cielo i ba Iter ebbe , ch'egli pari affé dell Jttaritia , delta Fam e, 
della Difordia, e di tant altre infami , e uilifsime fue forelle . 
MO. Zito ; zito , c'hora ni comincio à capire : uoi uoleuate , che 
inuecedi donne ioni nominafsi per Dee: e quello e il ma/ che 
ui fentiie . S'io dicefsi m 'o che fete Dei da dozzina, e tipi, e io, e 
quanti ne fon fra trenta milla , che ne fogno quel pa%zo di 
Varrone: s'io dicefsi, che tanto naie la noti r a deità, quanto 
naie una fiocca open ione d huomini nani: s'io uolefst ridurti i 4 
mente la uofira origine ; uoi direfi e poi , 0 egli è Mo/no j non b 
merauiglia s’ egli dice male ; ad ógni modo egli non sa parlar , 
fe non detrahe : eg/i non sa aprir la bocca , fi non morde : egli 
non sa rifiatare , fe non infetta : ma fìtti fifehiaffero tal uolt a 
f orecchie, quando trattano del fatto ttofiro in terra quagli huo- 
mini che hanno fiale in zucca , fe fentifi e quello , che dicono di 
quella nostra finta deità ; come fi ridono di q itesi a tanta mol- 
titudine ; come fe burlano di tante , e si gaglioffe poltronerie , . 
quante di uoi tutti hanno lafiflto fritte 1 poeti s che comedie fi 
fanno , quando /intono cantar di uoi come u innamorate co- 
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me flette per ferui altrui : come fiate feriti: come toleriate mil- 
C altre molestie , mentre fate iC beato , e l immortale ; come fi 
traggono , che Gioue habbia cacciato il Padre di feggio-, che Sa- 
turno fa fato ingannato da Rhea con ilfùppoftictio parto-, che 
zipoline priuato per non so che fallo della Deità fa alfine b per 
ttecefitàyò per amor profano diuentato pallore -, che G ioue bora 
trasformato in Toro , bora in oro ,f fa pollo tante uolte à peri- 
colo dabbatterf in un orefice , che ne faceffe un’anello , ò in un 
macellaro [che lo fiann affé : che Hercole fa fatto Dio , e che 
Eurilieo che gli commandatia fa morto , e che f ano propinqui 
l’altare d Hercole ferito fe la fepolturadEurifleo fio padrone: 
che Orefe, e Pilone , perche fumo facnlegi , e r libatori de gli 
Deiyfanoper Dei adorati , e perche fumo quaf come uittime 
fcannate à loro f ano vìttime fagrifioate : che iti bi fogni parti - 
cip are il nettare , e'iambroft non pure a Pane , à Sileno , ed à 
tanf altri Satiri lafiut , e cornuti , che ut fono Hat i condotti in 

• Cielo da quel furiofo > ed ubriaco di Bacco : ma alle Se imi e , à i 
Croco dilli } & ài BeCchi , che l'Egitto ha pofi in uoslra compa- 
gnia , & adora , e riuctife tanto , e piu di voi : alle tef udini de 
Trogloditi , a i ferpenti de Fenici , all' aquile de Lacedemoni , 
alle colombe de Siri , alle cicogne de T e fatica i L coni de gC Am- 
brati , a i Lupi de Delfct , alle pecco/e de Santi], a i Draconi de 
gl Albani , cr alle miti Ielle de T hebani : che tutti infieme te- 
miate tanto la palude sligia , che come baite te giurato per quel- 
la , quaf per nume in u io lab ile ,parehabbiate pena la vita a con 
tra far e s & in fomma che argomenti cauano dal vofro nume- 
ro , dai voliri coturni , da i uofri cibi , dal itoli ro timore fal- 
la vofra inf abili a\ che fate tanti Deidi fracci-, odi linceo: 

• so che non fare fie cosi le fihife , che bora io u babbi chiamate 
per donne . Non fu gl a Momo ò V e nere quello che cantò di tuo 
f gito che gl è *. 

Fattrf Signore , c Dio da gente vana . 

. e quello , che della Forcina dicea : 

Te facimus fortuna Deara , .coelòque locamus . 

* ■ A 2 Hor 
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H or pentite pure , che vi fanno fiedcr tutte a questa panca , 
che !a fola mxlonaggine et alcuna fiocca gente v babbi posto nel 
Cielo , e che come vimanca il fauore e t opeoion degl 'h uomini : 
vìcafianoi fulmini , i T ridenti , i T ir fi, le Lande , le Cia- 
ne , t Caducei , i Scettri , le Corone , c quanto hauete di buono: 

> fe ne volano le alcioni , le colombe , / pano ni , i corui , i cigni , i 
ptehi , /■ aquile , le Fenici : fifcccano le pioppe, t hedere , Cóvi* 
tl , / , le qucrcie , /* vline , / ciprefii , /' />//?/ : fi vi nono felt- 

ri i becchi , le porche , i c auall i ,* lucente ,gl'afini,i cani, foche, 
inaili , Capre i tori : s obliano le Baccanali , /<r Cereali , le 
Opali, le fluir in ali, le Fior ali, le Mercuriali f tralaf ciano ì fa* 
grtftij , t ecbatombc,glbo!ocanfii,lcficnofegie,ef hoslie: ffeon 
aerano i Laocooni, i Panthi \ i Politeti , / Jrf/y , iSofrati : wì 
io parlo bora tèco o Giunone , poi che tu particolarnUntc te l hai 
pigliata fi calda, penfi tii che fe Apqlhnc bafleffe trottato sì duro 
terreno nei Rodioti , Arifleo negl' Arcadi, Bacco ne i T hebani , 
Venere ne i Cipri, Cerere ne iS ic ìli arii, C ibelc ne i Frigi), Dia * 
na negl' E fcf,H ercole ne i T hirinti , G ione ne i Cr et enfi , Jfidc 
negl Egit ), Mìnerua negl Atbcniefi , ejtt medefima neiC ar- 
taginefi , come trono ne ì Macedoni Alejfandro , quando cgkfi 
uS vender loro per figlio di Gioite, che potrefic tutti di bell ac. 
cordo dire : Deità mi raccommando f 1 ma Inficiamo bormai 
quefte pratiche, che ben m aueggio, che s' io ttaddo molto feguit li- 
do, ti farei fallar e il mofiherino da maledetto finno.mi rimetto 
intorno a quefio a Fermiano , che à fi belle lettere di fattole ni 
chiarifce quanti fietanegia potete dire, che egli fa della fcuolx 
di M omo, come fono Luciano, il Franco. ber ditemi digr atia 
haurefie noi pane Mura di nttouo lifogno d(lgt uditi o di Paride , 
che uìmetteffe d accordo, che mi parueudirui far sì gran briga 
infieme ? M 1. di giudice a punto haurejjhno noi b fogno l bora 
più che mahma non giù di Paride, nè di te AgO .ò queFto per- 
che ? fi hauete fofpctto Paride, non me ite merauiflio io punì 
che ben. so quanto quella prima fenten^a , che egli diede a fa-, 
uor di Venere ut tr 'afifie 4 anima ^<fho letto anch io che : 

Nec 
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Sv .. Nec dum edam caufa? irarum f?iii<^iie dòlorcs 
Exciderant animo: manctalta mente repoftum 
Iudicium Paridis, fpret.xq; iniuria forma?. 

E so di piu (e fia detto con pace di lui che m afe o Ita ) , che fi 
è aero che in premio del ftuore fatto à Venere , egli nhauefie 
da lei H eletta yfirefe fn'allhora ragioneuolmente fofpetto , 
inh abile nell auentrè ad ogni guidino ; che ben fi sa che i do- 
ni fu e unti dal giudice accicca.no gl occhi , furano la libertà , 
corrompono tC giu ditto , perite nono le [intende, violano la giu- 
di itia , tradifcono f honefio , ammutifìono le leggi , con fondo- 
no i statuti , e trasformano il nome reuèrendo di giudice , in 
nome di ladro , dajfajjìno, e peggio : quello è , che i T heba- 
ni guiditi off imi in (fuetto fole nano dipingere la gufiti a col 
capona/cotto fai Cieli , e fin^a mani ; e quindi e , che Fo- 
none non ottante , che pouerhuomo , rifiutili ricchi pr e finti 
d Alejfandro t Epaminonda quelli del Rè de Perfi ; e Fa - 
britio , etant'altri Romani quelli de nemici : poiché fi come 
vna bella giouane , che mentre è fi imolata dall'adultero accetta 
i fiuoi prefinti , ha (fi può dire ) mezza venduta la fu a p udi- 
titi* : cofi il giudice , che tiene aperte le mani per pigliare , è 
necefiario , che venda la ragione ; e da quei doni , come da ca- 
tena , fi lafii aguifii dt bufalo menar per il nafi, fecondo il vo- 
ler e del donatore: ma me qual corifa hauete voi di non tener 
per confidente? midouretti pure homai conofiere di fi libera 
natura y che ne tutte le bellezze di cento Veneri , ne quanti te- 
• fiori hebbe mai Giunone , ne le tue belle paroline ò A-t inerzia (fi 
fo fiero ben tutte intonacate di miele ) potranogiamai alterarmi 
fi ilgiuditio , che io non ui dica in volto liberamente fin n a vn 
rifparmio al modo, quello ch'io fento : e fi bene per quefia caufa 
io filo fa tati Dei me ne fio finita tepi , fin za facrifitq , fin za 
fefi e fistia trouare,chi m’arda pure vn grano d incefi: ad ogni 
mo no uoglioychc qfii rifpetti mi faccino nafeere i peli sii la lin -, 
gua.GI.Tatè,tu puoi dire qto ti piace, cheto (fio a me non fono 
per fidarmi del tuo gi udii io nel valsele et un bagattino : pchefi 
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ù che tanto ha a far Monto con lagiuflitia , come fa. Luna coi 
granchi » MO. Tu hai il tortai Giunone , e perche coft ? . 

G I. Perche Ajlrea ( fi ben lo fai) fu H ima tafigliadell aurora, 
in fegno che in quella guifa, che la chiarezza dell’aurora pre- 
cede il giorno : cosi ognigiuditio,cbe habbmd ejfere rettole giu 
Ho, deu e ejfere preceduto da una chiara y e certa notitia delle to- 
fane fi deue neigiudittj andar cofi à tentone , e brancolando al 
làute a ,fin\a ben prima conofere il tutto ; ma tu che fei fi- 
glio del fonno, e della notte , che parentella , o chi conuenitnzJt 
puoi tu houer con lei?M O.T n parli benebbe non e co fa piu per - 
nitiofa nei giudi tip , che l'ignoranza , che J Itole ejfere la madri- 
gna della giuHitiaiOndc fi legge di Filippo Macedone , che afol 
tondo mè%zo fonnacchiofio la confa d un certo Macbcta,ne ha- 
u end o pero ben intefi tutti i meriti di lei gli diede cefi alla balor 
da la fc utenza contro,a tale che il pouerhuomo uedutafi fare a- 
perta ingiù si iti a fu forato à t gridare: che s y appellati a da Filip 
po fonnachiofo almedemo rifuegliato , enefiguì : che afcoltan 
do pitiattentamente il fatto-,egli fintentio all’ bora all bora tut- 
to all oppofito : e gl huominiper'o non pojfòno ejfere competenti 
giudici dei penfieri altrui ; perchè non pojfono anco cono fcerli, e 
penetrarli: ma per uenire al fatto, io ti dico che per quefia caufa 
ifieffa che tu dici-, ogni ragion vuole, che fieno fidate le confi più 
in mano a me,che à Rifco , a Galefo , adEritheo , ad Hemete , a 
Ch irò ne, ad Arili o fané, a Seuerojo&d Ariitide iHefiofe refiuf- 
citafiero.hor no uedi tinche fi io uengo dipinto, pieno di lingue , 
uengo anco figurato pieno d oreccbie,e d occhi: Argomento, che • 
no parlo, fi prima no ucdo,eafiolto bene il tutto ? che fi io uengo 
creduto figlio della notte , no è , perche io uadi cofi alla cieca nei 
miei pàrerisma pcheiono mirogiamaiin uolto di chi chcfia,ne 
ho rifpetto di dtr la uerita in faccia anco all' Imperatore, che pe 
ro UgiuJìitia(comedifst poco fa) uieneda gl Egitq , e T hebani 
dipinta col capo nafiofo fra le nubi,pche ella no guarda in fac- 
cia ad alcuno, ne p rifpetto di parete fo d’amico , di nobile, di rie - 
tofo di potente fi piega pùto dalla f»a rettitudine . ma come puoi 

tu 
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m (affettare del giudi t io di Monto tu che tante volte I hai fin- 
iti o gridar fidai cielo, e si fieramente arre rigar e contro C ippo - 
. enfia J auartttaj ìgnoroznja negltgentia,talafciuia,i timori, 
infpetti.gh odtj ,glì affettila pufilLnimtU,e le diuerfi paflìom 
di tantt moderni giudici IV E N. Tu ficmini in fibbia o Mo- 
nto con queste tueperfuafiue : perche il giudice deue effer con - 
fidenti a tutte le parti , & quando anco le mie compagne vo- 
te (fiero te folo : te là dico nella più xlnara Stampa , che non vo- 
glio impacciarmi co l fiatilo tuo -, c he hai per maledetto costume 
(fi tu trattaci bene con l'integrità iSteJJà ) di fialtar fiubito su i 
criminali . MO-ln fatti gl è nero che le trifie confitente fio 
no alla conditione decornili ombrofi,x fanno fiempre su le chi- 
mere y e sui fofpetti : altri che Venere non potea meglio fuggir 
per quefila firada , che sa come il fiato gli putifie , e come la etti 
tura la Stringe . fi la lite farà criminale ò Venere ; io non po- 
trei fuggire di non conStituire tutta la tua ulta p affiata , e di no 
raccordarmi le tue laficmte , e le tue difoneStù > per cauar proba- 
bile argomento del prefinte , e dell auentre : perche fisa che è 
tanta la fitrfa duri habtto.tr ifio , che chi peri" adietro è Siato 
molto tempo in un Hit io fi deue fiempre fofpettar vii iofo in quel 
USI efifio genere, ma fila farà ciuile ,ti. farà fatta la gratta , che 
io non me ne raccorda ò pure come Sto non t'havejjì mai pi» 
veduta . Vuoi tic altro ? . Mi. Noi qua non pojpamo e (fiere 
puntamente , e par ti, e giudice : f et che tl giudice ha a ejjcre fi- 
ntile allakngu a , che per. poter gustar la differenza de fapo- 
rij bifognacbe (ìa.dognt fàpor /fogliata : fir egli parimente 
per poter difiemert tl gtufto , idt misteriche fa lontano da 
ogni interejfe , e poiché altri qui non è che M omo 5 e Paride : io 
per me cono fio tant Sragione dalla mia parte , che non fono 
per rifiutare Min offe ,iEaco y e Badamat/to, non che uno di lo- 
ro dot . <ìì . lo malamente mi riduco a fidar le mie ra- 
gioni in mano daL.undi.loro , poiché Atomo cercandolo con 
tanta infanzia fi moStra indegno di quello, arbitrio , e Pa- 
ride ni ha già un altra volta sì ben chiarita . pure mi ri*, 
w A 4 metterò 
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metterò a P Aride , poiché bora c'è preferite Momo , che come 
eenfor faterò potrà valergli per freno alla pafjìone , e per {limo- 
lo alla giuft dia ,V E. Et tome ne contento , ma auertfct Pari - . 
eie, nona fp attenti no si le perfècutioni battute per la /intendi 
p affata , che per timor di Giunone tu manchi al dou ere , & òl- 
la gin (liti a : perche il giudice non ha a temer altri, ma dette 
anzi render fe He [fi formidabile : e quelli .quali non ardi fono 
fen tenti are il diritto per tema di ricchi , e di potenti ; non fono 
punto dtsfmilik quei Cacciatori che vanno conio fpiedoin 
mano cercando il cinghiale , ma non fi tolto l hanno trottato 
che {gettato lofpiedo) fi danno impauriti a fuggir c,onde dotten 
tano di cacciatori cacciati : o poffonoraflomtgliarfi à quei con- 
tadini , quali al tempo dell acque crefcenti Hanno longo le fpon- 
de de fiumi , ò de torrenti , con uncini in mano per pigliar le le- 
gna portate alt ingiù dall impeto dell' onde ; che il più delle not- 
te {per batter debole l'uncino) filo tirano a fe le legna più mi- 
nute , lafciando andare a feconda gl arbori intieri, eie più graf- 
fe tratti . P A. Voi ni fate pregare à rimetter nell' arbitrio mio 
quello uoHro nouello piato : cui contierrebbe an\i fiipplicarmi 
ad accettarlo , tanto fino lontano d auuilupparmi più mai in in- 
trichi di liti. M O. Raccordati b Paride ciocche fi recita di Chi- 
Ione Filo fifi^ cioè che esaminando egli nell vltimo di fua uita 
la fua confidenza , non le parue trouarui cofa , della quale hx- 
uejfeap entirfi , filo che quell' una , che eletto arbitre fra . dai 
amici d una loro caufa, fi lafcio fi uincere dall amicitia , che , 
per non battere occasione di far danno , e dtfpiacere ad alcun 
di loro, non fe ne ttollè a patto alcuno impedire: e fine penti di 
poi , non perche egli hattejfe offefi la giu fida , ma perche tratte- 
nuto da un poco d affetto humano non gli pareua hauer/a con- 
H antemente [erutta . FA. Io t'intendo : tu vitti dirc>ì.che non 
deue trattenermi il timore . hor taglia -, ma io non fino. già per 
la fidar mini ridurre -, fe non m’asficuro prima dal loro fdtgno , e ; 
che non h abbino di nuouo a mormorare contro dime, a chia- 
marmi parttale & ingiufio , a cenar appe/lationi, (jr à macho- 
m\;Y. : — r** narmi 
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marmi cóntro la ui/a ; perche già per ifperienza so , che la giu- 
fiitia vuole ejsere accompagnata da verità , e che la uggita è nel 
numero di quelle tre buone madri,che par tori/cono trini f giu 
moli: ciocia familiarità lo /prezzo, la pace tot io , e la merita 
l odio. G /. Egli è molto bene il douere , & io quanto alla mia 
parte , ( accioche tu ne viua quieto) , giurerò folennemente per 
la palude figiadi farmene cheta, & accettar (come gtufio) 
quanto da te farà determinato . P A. Se voi giurafe, no» 
pur per Stige ,ma per Lethe , per Flege tonte ,per C oc ito, e per 
il loro padre Caronte , non penfate d àsf curar mt per que/o , 
che troppo al vero soppojc chi dijfe . 

Che l’huomo per hauer quel , che <kfia , 

: Auiluppa promefle , e giuramenti , 

Che tutte /pargon poi per l’aria i venti: • * 

M l.H ora fi, che tu pasfi i termini della mode ìli a ò Paride , 
e come * ci hai tu per fi profane , e fi fpergiur e l P A. Per /per- 
giure ut terrei io , /è giura/ e per qualche vero nume , e poi man - 
calle al detto -, qua fi che battendo nel giuramento chiamato ld~ 
dio in testimonio , e mancandole poi , lo Stima/ e , ò ignorante 
del itero , ò testimonio del falfo : ma il mancar? al giuramento 
fatto per un fumé , nontengh’io /pergiuro. MI. Non fai tu 
almeno , quanto un tal giuramento ci fringa ì non hai tu letto 
quel poeta. 

Stigiamq; paludem 

Dij cuius iurarc timent , & /oliere numen ? 

P A. S olio, e so anchora la caufk di questo vano, e /ciocco ti- 
more : cioè che hauedo ella madato tuo/ro aiuto la Vittoria fux 
fglia,alhora,che igigati ui dauano la caccia tflegra,co’l cui a- 
iuto rimafero fc ò/ttt, fulminati e uiui , uiuifotto grauisfmi mò 
ti fepolti -, ttoi tutti et accordo in recognitione di qSto fauoregH 
de/t qfo priutlegio, di douere nell auenire nutrirla fempre eòe 

nostra 
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yojlro nume .fiche chi giurando per quell a .mine Affé poi*! gin 
rimerito* , di bell mordo fi Beffe in penitenza per certo tem- 
po feti za mangiare ambrofa , ne beuer nettare-: ma due co/è 
mi fp auentano ; vna è la naturale inconfansca di tutte uoi al- 
tre donne in un propofto , sì fpefo protestata da tutti i poeti, 
tuolgari,e Latini : onde non fi ferite cantar altro, eccetto che : 
Femina c cofa mobil per natura . 

Non fic incerto mutantur flamine Sirtes . 

Necfolia hyberno tam tremefaftanotho. 
Varium, & mutabile fèmper Pannina. 

Verba puellarum Polijs leuiora caducis . 

Quid leuius fumo?Flamma.quid FIamine?ventu$ rw 
Quid vento ? mulier . quid muliere ? nihil . 

Si che non /ivi può credere ftnzui euidcntc pericolo d c/ferc 
gabato , come ben di/fe Menandro 

Qui mulieri credidit, credidit ille dcceptoribus. 

L altra è, che /et e di si facile , e di sì fero sdegno , che /è 
v'hauef e à perder la iuta , non che una tazzui di nettare, no» 
fapete temprami punto nell ira , nella/ io , e nella rabbia 
Siuè ca caufa grauis , lìuè ca caufa kuis 
Ai 0- N on ti dar noia Paride,che fe tu commettilo Ufi U 
Cura a me di questo giuramento, te le legar'o ben sì frette , che 
non potranno ne correre ne trottare . P A. tr ottani fcjlo cheua - 
glia,efà tìi . Ai O. E uoi Signore che ne dite ? M I. Io dico : 
che quello , chef può far fenlg , non fi deue fare con giura- 
mento , perche non basi a al giuramento e/fere accompagnato 
con la verità ma dette hauere per fecondo compagno il guidi- 
no , & io jper me non uedo , che fa cofa giudi tio/à il giurare ò 
per ogni leggier bagatella/o fuori di bifogno: pure è meglio dar 
U lana , che U pecora -,c non potendo far dimeno, mi conte»-, 
tarò . fpediamoU homai , e troua s che cautioni tu uuoi . AI 0. 
li or fi io uoglio, che giuriate in quella forma . badatemi bene . 
E fendo , che noi G iunone , Venere , e Mìnima , per una nuo* 
Halite , che tra noi uertifce , habbiamo un altra uolta eletto co- 
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mt giudici confidente Paride figlio di Priamo Rè dì Troia l 
volendo per quanto a uoi tócca , che la fina fentenza proce- 
da da Jèmplice e mera giu fitta , e che ella non babbi ad efi 
fere alterata da timore dello fidegno di alcuna di noi ; pro- 
mettiamo^ in virtù della palude fiigia folcnnemente' giu- 
riamo d accettarla come ualida , e gufi a , pofponendo ogni 
[degno , ogni querella. ', & ogni perfecutione , e rinomi andò 
ad ogni appellai ione a qual fi itogli altro tribunale > che fi 
non ci quetiàmo alla fina determmatione , fiè ve alcuna di 
noi , che piu ar difica di chiamarlo o partialeo ingii fio , pre- 
ghiamo volontariamente i cieli , che ci faccino cadere nelC in- 
fo aferitte ficiagure ; (fi io Minerua per la prima prego che vnx 
nova Arac ne mi poffa sfidare un'altra volta alla proua del rie ai- 
mare, e mi ci facci restare alla bella prima : Che fi poffa me- 
morar di me, { fe non balta vulcano ) Zoilo , T herfi'ue , Efopo , 
Damonefo, fiè fu altri mai più fiòzzo, più difforme , e più fip ta- 
ce uolc, c che non mi vaglia il rifiutar lo, fi che Ciotte al mio mar- 
cio difipetto non megli conceda, o inmoglie fo in concubinato fe 
rifiutandolo io , egli più mi falti alla uita , per farmi forza i 
io non babbi contro di lui più fchermo , o dijfefh , che shauef 
fero Egtna contro di Gioite, o Proferpinacontro dipintone : 
Che per trafiuragginc mia propria mi poffa efifer tradita la 
rocca d'Athene alla mia cifiodta fdata, onde fidegna ti del- 
la mia negligenz a glAtheniefi mi prillino di tutti gl'hono - 
ri, che perciò mi fanno :■ Che fe più mai aucrrky che sap- 
pigli quell ione fra me , ò.thi che fa d tmpor nome à Cit- 
ta, ò di qual fi vogli altta pretendenza nello percuote- 
re io la terra con l hafia non n efi a piu fruttilo fa r e paci- 
fica oliua , ma qualche incolto cefipo di fipine , di bronchi, 
ò d ortiche j onde io ne rimanga uinta : Che poffa ueni- 

re in tanto uiltpendio , (fi in tanto difiprezzo il mio nobile 
effercitio della lana , che fila fatto lauoro non più di prenci - 
pefife, o di nobili matrone -, ma di donne itili , plebee , e mor- 
te di fame i Che io non fu piu riuenta in terra come fi- 
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glia di Giout v fetta dal fut e crucilo , ma odiata , e /prezza* 
ta come figlia di P alante Intorno birbata , e crudeli fimo : C he 
fi attiene mai più che il medemo P alante s' inamori di me , e mi 
voglia far for\a , io non pojfa più vcciderlo , ma ne riman- 
ghi da lui opprejfa , e ne douenti inceltuofa , più infame > 
che non fumo gi am ai Mirra , Bibita b Canate • MI. lo 
t’intendo , io t'intendo Momo , ad ogni modo : o per vn ver- 
fo , o per un'altro , tu vuoi dir male, non piu digratia , che 
quelle tue mi paiono pafqumate , e non giuramenti . M O. 

Se il tenore di questa canzone non vi piace , a uostra polla, 
hora ch'io fon fatto mezzo fife ale., la intendo a mio modo . 
e tu Giunone , voglio , che giuri il medemo fitto pena : 
Qhe altrimente facondo fi pojfa raccogliere nel tuo petto 
filo quanta gelofia fentirno giamai Dine , Helena , Pro- 
cri , o Cirfc : Che Gioite fi troni ogni giorno nuoue Lede, 
nuoue Europe , e nuoue Io: e che l’Aquila gli porti ogni gior- 
no nuoui Ganimedi fi che tu creppi ognhora più di quella r ab- 
bia s ne pofi trottare b Mercurio , od altri , che ti porga confisi 
glio ,o aiuto: C he qual hora fpinta da questa frenejìa vorrai 
vendicarti di qualcUuno che ti fi a fatto odio fi , tu non troni 
più ne Eolo , ne V enti , ne Nettuno , ne Al orfico , ne altri , che 
vogliano ubidirti : ma al tuo marcio difpcitovaddtno fimprei 
tuoi nemici profperando di bene in meglio : e per maggior tuo 
crepacore Gioite in fiaccia tua gli rapi fa in cielo con H ercole , 
con Anchife , con Endimi one , • Che Iride tua antica ambafiia- 
trice ti diueti infedele, e buggtarda, ne faccia mai un amba fia- 
ta a propofito, b che jlia bene: che ogni uolta , chep far i lift io 
tuo,t' impaccierai a co trattare qualche matrimonio , o ad aiuta- 
re qualche dona di parto , il matrimonio ben tofio fi dtfeioglia , 
fr il parto fi difperda , fi che non ti rie fi a giamai felice cofia » _ 
che tu ti facci: Che fi a di n nono auifito H ercole , o da Eurt - 
fico, b da qualche altra figreta fpia di qualche tua congiura c li- 
tro di lui i onde per cafiigarti ,fe non balia darti tre ferite , ti 
pojfa con quella fua graue mazza jlrittolar tutta ben befie, 

come 
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coinè fi fa'ti pepe: • Che fi mai piuauieneche ingigantì dicno 
là caccia , tu non poffa piu mutar ti , ne in troia , ne in t tacca , nc 
troui piu Egitto ,che ti ricetti , o Nilo che t 4 a/sicuri : Che fe 
tttientrk giamai piu capriccio di mutar habtto , o. figura per 
ingannar Se thè le , o altri , tu fia di fubitò conofciuta , e colta 
folto vn bjton h afone , che, te ne dia tante , fin che tu facci no- 
to di non andar mai più trauestita ; che fc mai più, o con Net- 
tuno , ò con Bri areo , o con altri farai congiura di cacciare il 
tuo fratello , c mut uo C ione del regno : /libito Jta feoperto il 
tratfato , e tu ne sij chiamata per tutto traditrice piu federata , 
che Laomedonte , che Anehtfi , o che Siitene g Che la terra 
non poffa mafifordarft l'ingiuria , che le facesti, quando man 
dafli ti f noi danni il fer pente P tifone : onde te ttodìj fempre k 
morte : nQ fi trotti in anella huomo , che t erga un tempio , che 
ti fgri un'altare , o che t uccida una vittima . Gl. Se in que- 
sta fèntemea s' bau effe di nuouo a fi tilde re l imperio della ter- 
ra , del mare , e dell'inferno : non h aiterebbero' Gioite , Nettu- 
no , c Plutone k far tante imprecati ohi , e tante cer emonie, ■ 
MO.T ant'èyio la doglio in qtiefo taglio . fete tanto facili alle ■ . 

querelle noi akredonnc ,qualhora ut stimate poco poco punte, 
che bi fognerebbe cucimi i labri con un fio di diamante flato U 
che noti fi poteffe romper nifi, e tu V enere che gii r amento tro 
iterai fìt fidente a farti credere ? to ne Sto pio Ito dubbio ; che so 
che: ' .* .* 

Formofis leuitas fcmpcramicafuit. 

Pure tu ancora hai k fottofrtuerti all inf afritte pene: cioè 
che tuo figlio Cupi dine fenza batterti un rffpetto-al modo ti f ac 
eia un'altra uolta fmaniart per fimore d'unnouello Adone:, il 
quale, o fatto crudele, et empio, ti fugga,& ti difpnzzi kguifa 
di dishonctta meretrice fio fe pure ti far a pietofio,tifia betofo da 
qualche fiera ucci foie fi tu poi lo trasformerai in fiore , egli fi a 
di fubito dagl animali b mangiato , b calpestato : 'che fe 
mai fu ti riduci a far le fu fa tortelo con Marte , b con Anc ni- 
fe ì ocon altri aV ideano tuo marito , tu sij di nuouo /coperta 

&*c- 
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<£* accufta dal Solere colta nuda nuda nella rete , e refa vrì al- 
tra volta ridicolo fi fpttt acolo a tutta la corte di G ioue,che ti co- 
no fa , & ti f ber nifi a quafi meretrice infame . VE . non piu, 
non piu di gratin, che fio ti lofio feguitarè qttefi a intemera- 
ta , dubito , che in uece d " imprecati one , tu mi i i dirai fot tornar 
no uìtmonte di uillania .fon cometa tu di tutto q ne lische /tuoi: 
tanto promettQ , e tanto oflèruerò- MO. hor fa lodato Gioue , 
che dici tu à Paride t'ho io fruito da gentil huomo s* P A. A 
capello su , vuoi tu altro ! hor su Signore, commino late hor mai 
a narrarmi , che nouella lite è quefa uoftrai ma uedete : non mi 
vogate alla galeotta , e per tirar l acqua al uojlro molino non mi 
tnf nocchiute la uerita. Gl. Parlerò per tutte io , che fono la 
maggiore , e non penfare , che io mi fìofli dal nero, quanto è un 
nero di unghia . noi fatiamo difc orrendo tutte tre fopra il ttalo- 
re de' noftri figli ■ P A. Piano: non pafar piu oltre , che qui ci 
intoppo . che hai tu ad impedirti di trattar di figli o M inerua » 
tu che facefii fempre tanta profefstone diuirginita: che pero 
nuccidefii il tuo padre Palante , e rifiutaci il matrimonio di 
Vulcano l s' ingravidano forfè le donne Cfil Zefiro , che /pira, 
coinè le piante -, con l Euro , come le Caualle'; otólBorrea , co- 
* me gl auoltori* MI E fi par bene , che tu non fippi -, che anco 
Giunone fi uanta d hauer partorito Marte cól filo toccar d un 
fiore , all bora , del; attendo tnuidtaa Gioue , che finza aiuto 
di lei hauefie me dal fuo ceruello partorita , andaua ( & ella non 
mi lafcier 'a mentire ) quafi fpiritata ifmaniando per trottar 
me\\p di potere anch ella partorir finza di lui yfin tanto , che 
stanca dal uiaggio y'npofindofi fopra certe Ber bette , efori fu 
dalla moglie di Zefiro ( bau ondate pero prima dato parola di 
non farne motto a Gioite) auifita , che tófio , che poteffe toccar 
certi fiori , che nafiono nei campi Olcanei faurebb; potuto in- 
grauidare fienza altro aiuto , e partorire, fi cime ella confi {fa, 
che gli attenne poi nella natittita dt Marte. P A. Chitiirede 
questo, può anco ccn buona confetenza credere , che l'afino d 
Alejfandrtno afioltajf attentamente filofifia} che Eptmcntdc 

Candiotto 
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Candiotto dormifife cinquantanni con ti noi in una /pelone a fin» 
za desiar fi mai : che P hi le t a Coo fu/fi di corpo fi leggiero , che 
accio non /offe portato per aria dal uento , che fpiraua ,/ofic ne- 
cejfiirio attaccarli del piombo a piedi : che 1 fiele figlio di C Ime- 
ne f tifile fi ite locete fileggierò ,jhe pote/fi correre /oprale ma- 
ture /piche finza punto piegarle . che fin ole fino quelle , che 
tu cominci a recitare ? io t' auer tifico , che chi cuoce /rafie he , me- 
* nelir a fimo , e che fi defideratefintenza fida , non ui bifignx 
perdere in bagatelle . M II T i par mo 0 Paride , che io babbi a 
0 narrata co/a tanto /auóìqfa* tu don re Hi. pur* anco hauer fintilo 
ilcafio di Buda prenci pe deiCinnofiofifit , che partorì dal fino fian 
co una /anciu/la-, e douresii /pere , quello, che fi narra di Pla- 
tone : lui ejfiere nato di madre vergine . & io donque , come non 
potrei parimente rimanendo u ergi ne hauer figliti oli P Ai Pure 
alle fittole .quello non fiì fi finza miracolala mia M inerita y 
fi bene da poeti fi recitano quelle buggiarde mer aitigli e cheta 
narri ; e queflimir acoli fimo opere d'altro Dio , che di fatto lofi a 
e fi /anno ad altro finCj che per filmili inuidic , e con altri mez- 
zi, che di fiap tafimi . horsttpure figuita Giunone la tua narra- 
ti one . Gl. doppo che ogn'una di noi hebbe anno iterati i fiuoi fi- 
glinoli : tutte tre riponeuamo fira gl' altri la nobiltà s e perche el- 
la non può efifir figlia di piu d'una madre , flau amo di (pittando > 
qu al din 01 fifife defi/a ,<jr fi doleuamogiont amente di Mit/cofii 
T heodoptto , di T alito , di Giottan Boccaccio , e di filmili altri, 
che firmando ì nofiri arbori , e genealogie ; hanno lahòbilth 
trala/ciata ; hauendo ma/ime /atto mentione fin del litigio, de l- 
linttidia , del timore , dell'inganno , della /rande , della pouer- 
ta , della mifiria , della /ime , della querella , del morbo , della 
vecchiezza, delpalore , delle tenebre j e della morte . MO. che 
si , che sì , che con qnefta uofira /r acida ambitione metterete la 
nobiltà in compromefifi ? cofi attenne a quel pouerhuomo et No- 
merò , che non ofiante , che fi fipefife che nacque in Smirna , fin 
' refi sì dubbio/a la fitapatria da ejuellc fitte Citta , chelocom - 
batteuano , che formai tutto ilmondo ne ìia/ofipefi . P A. iddio 
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ni Aiuti col fatto uoftro , poi che ni ab Atto fempre in certi giu- 
di tq, che non uagliono duirjuat trini: non uedetc noi ; che tut- 
te le uojlre difpute fono , come un uoler piatire da un fido à 
dodici denari ? noi parete ( come sufi di dirc)femprefihfi ep ta- 
re ob Par ni flap ulani . altra uojfa uoleuatc uccider ui per lami 
‘ feria d vn pomo , emopcr un nocouclle ui feordate d ejfere cosi 
frette parenti , e con decoro difdiceuole à donne non che a Dee, f 
gridate qui in mezzo Li strada , f he parerete fipirìtate . par - 
ui mo cofi frano , che gli autori h abbino inuestigata l origine 
dellàvecchìe%za , della morte , e di fumili altre manifatture , * 
.. e non babbi no nominata là nobiltà ? quelli mali chi non li ue- 
de , e rum li prona t ut tatua ? oue la nobiltà uiene fimata al mon 
do un niente ?. M I Che è quello che io ti fento dire o Pari- 
de ? tome niente la nobiltà ? Al 0. Egle pur forila, che io 
entri di mezzo , e ch’io mi gratti la lingua , quando ella mi 
pizzica . niente fi à bel punto . un nomi fenica f oggetto -, una 
* trouata d l) uomini potenti s un termine fienza appoggio , & 
afratto più che le idee di Platone s una chimera fognar a per 
tiranneggiare ipoueri ,ela plebe -, un /cento popolare -, una en- 
fiation d orecchi i una coperta formata alt ambi tione -, una fo - , 
prat/efa fatta alla tirannide -, un uoler honeslflr t arroganza , 
eia fiuperbU , accio non paiano fi difformi -,cr in fomma io 
siimo , che fi troni tanto nobiltà fra gl huomint , come aftni nel 
Ponto ,enellaScithia , porci nell Arabia, conigli in, Itaca , 
Lupi nel monte Olimpo , nottole in Creta , rondini in T hebe , 
Cinghiali in Africa , aquile in Rhodi , o cerafie in Egitto, qui 
non faremo altro o Paride , che logorar tempo fuori di propo - * 
fto . ma aficoltate quello mio picciolo ejfempio , poi io per me 
uicilaficto. MI. Aiufichio ablaisy muchi o erraisilmio Mo- 
nto , ma di purea tuo piacere . Al 0. Andana già con un fio 
af nello un pouero gioitine da Athene à Megara in quella Ca- 
gione à punto dell anno,(jr in quelthora del giorno , che più 
fieramente arde il Sole, & auucnnc , che hauendofi con taf no • 
alquanto fermato :.un peregrino , che paffuti! per quella uia, 
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unto per rìpofarfi alquanto . & infieme per ripar arfi dal Sole 
a federe à quella poca ombra . che l afino face n a . e qui volendo - 
giilo l afinato prohtbire . fitto prete/lo . che e (fendo fino l afino 
haueua anco ragione fipra t ombra di lui , e negando l’altro di 
partirfi , ne /tennero pereto fi fattamente alle mani . che per 
un'ombra d afino hebbero quajì adncctderfi K MI. uejlab 
inuentione di Demoflcnc : ma che uttoi tu concluder per queflo*. 
MO. Io uoglio inferire . che di tanta importanza è la qu filo- 
ne che vi fi fare tanto fichiamazz* . MI. Tu mi faresfi ben 
hor.a .b Momo . nfctrdelfeminato . dici tu da douerolM 0. Da 
finno . e di la dtece miglia . ne mi cauarebbc di bocca al temen- 
te il fuoco . e la corda . P A. Io ho una gran paura o M inerita, 
che tu non uoglia perdere il trotto per tambiadura . o (he tu ito- 
gli imitar l orfio . che mole Piato quinci, e quindi dall api . men- 
tre iracondo tenta uendicarfi contro di tutte, in damo s' aggira 
di qua c di làfinza giongcrnepuruna . non uedt tu . che tu ti 
fiordi la prima lite per la feconda ? MI. Non timo iter e o Pa- 
ride . che forfè queito humor di Momo giouerà ad informarti 
meglio del fatto . & àfar più fido fondamento al nofiro piato 
poiché come già fù detto da u n galani h uomo . 

F.ft, & , non', cundK monofyllaba nota frequentanti 
Hjs de mp tis nihil eli hominum quod fermo volutet» 


P A. Vta pure. che quanto a me ni" apparecchio a fintìre qua 
che bel colpo ti Momo . MI. Hot fegmUMomo , f dicLr, 
un poco meglio tltuopenfiero : ma prima chctuuada pi,, olir e 
coma amie a, che ti fino fentpre fiata jo non voglio m Learda- 
tterttrtt icte tu puoi acquistar poca opinione appretto art huo. 

m,mhen me, tiquefia tua fan, .fi. .e sì, de. fieli, vie» Io. 

r ° alt orecchi, j, fora, modi paroma,, ina, e.eche tiranno-, . 

che menatagli. , che Momo fi moltri nemico della nettili i an- 
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co le nuvole, che non fono altro che uilisfìmi vapori .cercano tut- 
tavia di coprire la faccia al Sole , fy o t (curargli la luceima ad o- 
gni rno.cgh ben toflo fé le sgombra d intorno appare lor mal 
grado fempre piu bello : anco i giganti figli della terra ardir no 
voler combatter col Cielo , ma ad ogni modo ne fumo fulmina 
ùe-difirutti : quefia e tiri arroganza ordinaria degli plebei , di 
voler fempre impugnar la nobilt 'aiqucjlo è un mahtiofo coftumc 
imparato da quella volpe , che non battendo coda , conjìgliaua , 
che tutte l altre fe la tagli afferò per non mo tirar fola tl federe : 
questa cuna malttia da camello , che quando va a bere prima 
intorbida la chiarezza del fonte cól piede, per non vedere in 
quella la fu a difforme e motiruoft gobba : quelita e una invidia 
propria di gente utle .pero cercano quetia feccia , e (puma de 
gl h uomini , quefli fonghi nati pur dianzi , questi ammalucci 
tifiti di putrida materia s di gettar fiòzzopra la nobiltà , come 
quella , che meglio fa cono fere la loro ut Ita, ben che al fine , 
( oltre che fono plebei ) fi face ino cono fere per ignoranti . e pe- 
ro Momo e del parer loro , perche fa tutti i Dei è il piu mie , 
(f il piti plebeo , offendo nato dt fi ignobil padre , e madre j co- 
me è il fonno , e la notte : e non farà pero chi ti creda al fine , 
effondo tu cono finto per fi fifitdiofio cavillatore , e publicoac- 
cufatore . M 0. Taci, taci . Minerva : non pafiar tanfi oltre , 
che come la itale à dir male , tu fai bene chi è Momo , e fe gli dà 
l animo di farti beuere la maggior parte del tuo ifi e (fo vene- 
no: Inficiamo ti ar le ingiurie ade fio , e tieni amo alle ragioni. 
M I. Di molto buona uoglia . hor comincia -, ma attcr tifici , fi 
\ vuoi eh' io ti rifponda , non mi venire in campo come tioico , 

, che in questa materia io non moverei con fimil gente ima pa- 
rola. MO. E perche qvetio? MI. Perche gli fioici , o co- 
me la maggior parte vili , non conofono che cofa uoglia dir no- 
biltà j o come hippocnti inoltrano non predarla ; perche fa- 
cendo profesfione di figuitar Socrate di titrpe plebeo , e di tiar 
fempre fiotto certi loro portici, non fanno che cofa ella fi fi a s 
e volendo fare piu ilfianto di tutte l altre fipetie di filofiofi , fin- 
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HO tanto fondamento /òpra una loro cotale humiltà , che però 
fpre\zano > e vilipendono la nobiltà , le dignità , gl honori , e 
quanto ve di buono . MO. Egl è pur vero , che non ve piu 
rabbiofò acceto , che quello , che fi fa di uin dolce -, cofi 
pare à me , niuno falla piu pericolofàmente , quanto i fag- 
gi . ecco Minertta , che tu hai detto tre pazzie in un 
fato : prima , il vituperar l humiltk , altro non e che di- 
fr nggere il fondamento di tutte f altre uirtìi : fecondo , il 
credere che queste due qualità , humiltà , e nobiltà , non 
pojfono mangiar in una fudella , è un de gro.fi granchi, 
che tu pigliasf giamai , che anzi gl humilt à punto fono 
quelli quali della nobiltà denono far fiima maggiore ; non 
fili tu , che quanto altri r piu alto , tanto maggiormen- 
te può abbaffxrfi , e che pia refta dajeendere ad uno , 
che fi a in cima al monte Olimpo , che à chi fi troua in 
cima d'un picciol colle ? e pero quanto altri piu poggia per 
nobiltà , tanto piu per humiltà può fendere : onde à po- 
ter ejfere perfettamente humile , farebbe anco à parer 
mio quafi neceffar{o ejfere perfettamente nobile : ma il 
buttar cofi facilmente à monte gli f/oici , quefio terzo er- 
rore e ben forfè quello , che ti nuoce piu di tutti gl altri . 
fappi che qua tu nieghi quello , che principalmente fa à fa- 
uor tuo , e che tu medema ti tagli l argine fiotto , e uai à 
pericolo che ti uenga tant acqua adojfio , che allaghi > e 
Jommcrga tutte le tue ragioni . ti fono forfè piu amici del 
douere gli fi eie i in quefia lite , e poffiono giouarti piu di 
quello , che tu ti penfi Fa a mio modo , e farai gran fin- 
no , non effier cofi facile ad allegar fofpetto , chi nonio ne- 
mico . Mincrua , horsk fatti fentire hormai , e vediamo 
come faprai rifoluere in fimo la nobiltà . M O. per la 
prima io dirò quello , che fanno dire fino à Cittì , che fe 
tutti gl huomini hanno hauuta la loro prima origine da 
un’huomo filo , ò tutti fono ugualmente nobili , ò la nobiltà 
è un Zero, MI . (fi to dourei à te (fi ad ognuno , che 
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s'arma di fimili ragioni , rifondere come'rifpofe una vol- 
ta Antigono Re di Macedonia ad un certo Arijlodemo 
J Ito creato , il cjitale di figlio di vn cuoco , che egl’era j 
effe n do ( come tal volta attiene ) falito in gronderà ap- 
preso il Re , e facendo piu del do ite re il facente , le for- 
tuna ben fpeffo a raffrenarfi alquanto nella frequenza , e 
fplendidezza de doni : le tue parole o Arijlodemo - ( gli 
rifpofe egli una nolta irato ) putifeono di cucina a mille 
miglia . cofi quella tua prima ragione come addotta da 
ignoranti , e da plebei putifee si di uilta , che quafi non 
meritar ebbe rifeontro ; ma perche ( per quanto Imi pa- 
re ) tu vuoi hoggi fare il dottore , fon contenta ri/pon- 
derti , e vedere fe tu hat imparato più in la . tu hai 
dunque da fapcre,.chc gl Ajlronomi diuidono tutta la ter- 
ra in cinque parti da loro chiamate Zone , la prima dal 
circolo antartico al filo polo , la feconda da quell ittefjò 
circolo al tropico del Capricorno , la terza da questo tro- 
pico al tropico del cancro , la quarta dal tropico del can- 
cro al circolo artico , la quinta da quefìo circolo all arti- 
co polo : & di quelle cinque non ve ne fono fe non due 
temperate , & habitabili , che fono quelle dal circolo an- 
tartico al tropico del Capricorno , e dal circolo artico al tro- 
pico del cancro : oue quella che è da vn tropico all altro , 
tome troppo calida , per la maggior uicinanza del Sole , e 
le due dai circoli a i poli loro , come troppo frigide , per 
effere dal Sole tanto dittanti fono finiate inhabitabili , 
fi che dall una habitabile all’altra per l ardore della tor- 
rida Zona in mezzj) pofia non pub paffirfi : il che fe è 
eofi y e fe glhuomim perfetti u tuono fitto una Zona , t 
gl antipodi folto vn altra fccetti dunque neceffarij almeno 
dot principi ) . hor che ti pare del fondamento \ che hai fat- 
to a quejh i tua ragione l fe già tu non volesfi negare , che fi 
trouaffiro antipodi . MO . fiche io farei forfè filo fe io lo 
negajfyche penfi , che uoleffe denotare Demonatte filofofo ^ 

quando 
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quando /intendo vh certo che face tu profeffìone d'effere il pr ot- 
to in questa materia ‘.e mofirandogli certe ombre in un pozza/ 
t interrogo ,fc quelli erano gl antipodi : eccetto dar a intende- 
re la vanita di qucjìa qui/lione ? ma perche io so , che questa 
ri/posta non n/t farebbe accettata \ darò la migliore , ciò è che 
: è un d /uggia marcia , che da vna Zona habi labile all altra non 
fo/fa pajfarfi, e che la torrida fu inhabitabile : non fi sa egli* 
che ilregnodi Mefico , e l ifola T aprobana , che è delle maggio- 
ri , e delle piu felici , che filano al mondo, fono propriamente 
fitto la Zona torrida ? fi che torno dunque a dire , che il prin- 
cipio della fpetie h umana è un filo . /or trouamene tu doi , fi 
che uno alla fiua format ione fojfe compofio di terra e t altro 
d oro , che molto uo leni ieri ti concederò , che quegl ' huomini 
quali per retta linea difendono dall'oro , fi ano i nobili , e que- 
gli, altri i plebei ima fio tu fojffì cento uolte piu foggia di quello , che 
fiei fe al naficer tuo tu haueffi portato teco tutto il certi e Ilo di 

Ciotte tub padre , come che poco ad ogni modo ve ri babbi la- 
filato , tu non farai giamai da tanto , che me lo proni .pure per- 
che tu mi motteggi cofi gentilmente come ignorante , e mi chia- 
mi dottore cofi qttafi perifiherTp , e per. ironia : a/colta , che to 
uoglio vedere certiverfi fiuti a mio pr opo fitto, fie péro mi fi- 
ueniranno . 

Oime hominum genus in terfis limili furgit ab ortu , 
Vnus enim rerum pater eft , unus cun&a miniftrans: 
llle dedit Phatbo radios, dedi c & cornuaLuna:, 
llle homines etiam terris dedit , & fidenf celo . »* 
Hic claufit membris animos cclfa fede petitos ; *. 

Mortalesigitur cun&os edit nobile germen. ' ^ 

e poco doppo piti chiaramente 

. Quid genus , & proauos ftrepitis? fi primordia ueftra 
Autoremó; Deum fpedles, nullus degener extar. 
Vedi mò,che fi ben Momo non uà cofi ad ogni parolina 
facendo il pedante , non e p prò in tutto un bufalo , come tu lo 
itimi ? e che fi come non c differenza fra . gl' huomini 
I *. B 3 quanto 
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quanto ài fine , poiché tutti furio naturalmente inuiati alia fe- 
licità i ne quanto alla forma loro fojì anelale , poiché tutti fono 
informati d anima ragionatole -, ne quanto all efficiente » poi 

• chequi ti vengono da Gioue padre vniuèrfale. -, cofi non fono difi 
ferentt quanto alla materia , poi che tutti fono formati di ter- 
ra j e pero come rifpetto alle caufe efficiente , filmale , e finale^ 
tutti fono nobili , cofi rifpetto alla caufa materiale tutti fono 
vili y & plebei . va un poco da vno di quefligran maeftri , che 

• fanno tanto l'illuflre, e fallo ritornar filo quattro paffi indie- 

tro y come fanno i granchi , à trouar la fua origine di pochi an- 
ni aitanti , e vedrai quanto egli II ara a dar di petto in vn ho - 
fiero ybtnvn Laua ceci . e quanto è vera la fentenza dt Pla- 
tone che tutti iferui traggono origine da Re , e tutti i Re da fr- 
uì . chi hatiejfe detto à T alito hofilio Re de Romani, ch’egt era 
vn plebeo, non gli haurebbe egli fputato in faccia ? e pure fi si 
che egli fu figliuolo et un vi li fimo pecoraro. Ventidio Baffo , 
che face uà tanto l'arcifanfano , offendo quafi in un'repentino 
cor fi creato T ’ ributto , Pretore , Pontefice , e Confile , quale 
pero egli fife al fuo natale lo moftr'oil popolo Romano in quei 
verfi. > v . / 

. ’y Concurrite omnes augurcs arufpices : 

Portentum inufitatum conflatum eft rcccns ì 
, : Nammulos qui fricabat conful faduseft. 

.... ; < ' 

Va tti un puoco da T olomeo R è dell Egitto , e ti dia l animo 
di dirgli fri Molto fin za fuggir e,che egli fu figliuolo dun poue- 
rofantaccinOyche Diosa amo ,fe fu tamburino , o guail adora 
Cincin ato , che fu dittatore > al fio natale fi arator decampi >• 
Teodofio Imperatore fu figliuolo d un hofiero . T elefante 
Rè de Lidi fi figlio d uno, che ficeua de carri s Agatocle R.è di 
Sicilia fu figliuolo d un pento laidi Zamberlano Re de Sciti ftc 
figliuolo dun porcaro > V ’ alenti mano Imperatore fi figlio d u- 
v no , che ficeua delle funi > IpperboloPrencipe d A thè ne fi fi- 
glio dun maefir oda lucerna Archelao Rè di Macedonia fi 


• Nobile Genouefè. 


*3 


figlio duna pouera fi biava ; Cor dio Imperatore fri figliuola 
d un bifolco i e tutti quefti poi, posta da canto la loro prima con - 
di' ione, facevano si il gentil buomo , che non fi ci potala intiere 
co' l fatto loro . MI. Se perflbbatere la nobiltà., tu non bai 
arma più forte , tu mi riufi irai o Momo un debile auentune- 
ro , bene fi a , che fe tu confideri nel loro principio non pio 
gl huomini , ma tutte le co fi create ; chele trouerai tutte nella 
nobiltà indifferenti s ma fi tu vuoi vedere la molta differenza, 
che è fa creatura, e creatura , e fra hvomo huomo , b fogna 

confederarle distinte specificate , e formate, quel Ftlofofo , che 
di fife , che le fp'ecie fono a famigliando de numeri , volle dire • 
frate litri mio dolce , che fi come i numeri confiderai nell unità 
fono una medema copi , e ninno eccede l altro di perfettione i 
ma confi derati fecondo che dall unita fi /piccano , e fi formano 
indiuerfe fpecte , una farà piti dell altra perfetta , come piu 
perfetto viene Stimato , quello , che fi compone di pare , e d' im- 
pare , quafi di padree di madre, o quello, che ha le fie parti 
aliquote, ò quello , che in potenza contiene tutù i numeri & 
c ater a : Cofi tutte le creature nel loro principio fino uguali » 

. ma fpecìficate e formate fi fanno e diuerfi e differenti. MO- Io 
non capifio a mio modo quefta tua girandola : fa penfiero di 
tratta/ con un ignorante , e dammi qualche effempio/he cadda 
a queSto propofìto : M /. Non te’l di fi io fin da principio , che . 
quando il tuo demonio nacque,ilmio fipeua favellare? hora ti 
cominci àriconof ere . hors'u lefempio non e lontano .fingiti 
qua un cerchio , o un'anello , e dal bel me\zo di lui , cioè da 


. oajse, comincia a tirare (liquame linee alla circonferenza, ; 
ben fai , che nel principio , cioè in quel plinto , ove cominci or- 
no, fir ano una cofi, iSteffa ; ma nel fine, otte hanno à terminar 
le linee , chi non vede , thè forano a unta fiordo e distinte e di- 
stanti } è cofi à punto fi ima tu , che auenga alle creature , & à 
gl huomini . P A. Ben lo fapeùio , che non è proportene fa 
tl c crucilo di Gioite, e quello di Momo .fi che fi atei mio tu puoi- ■ 



, che i mai ematici chiamano centro , 
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con tuo honore finir femprc ti piace : perche mauedo » thè ella 
f aggirerà il cer nello a gai fa. d arcolaio .non fatta , che le te - 
le di ragno fono fatte per pigliar le mofche e , non l aquile , o i 
falconi l cofi penfa che le tue ragioni, panno uater poco contro 
Mtnerua. MO. H abbi alquanto di p attenda anco co l fatto mio 
o Paride, che ue tirai che ijste fue ftjjifterie valer ano per cote ad 
aggnTgparmi l intelletto. io ti raccordo , che ho uifto tal uolta un 
" piccjol ajìmno mttgiar un gra pagliaio , una piaceuol mu fi ella 
cacciar un bafihfco,òr un debil gallo fpauetare un feroce Leo- 
ne , e po lafciarni fegati are. dimmi un poco qui bella figlia fe, co 
■ me tu dici,e come t vero , tutti gl huomtni fono siati nel loro 
principio ugu ali, & hora f trottano nella nobiltà differeti;adu- 
q, cgl è pur chiaro ,< he vi fono siati alcuni, che non colenti della • 
comune forte,hano co' l tipo cominciato a nobilitaci piu del co- » 
pugno. Ai I.Qion lo nego.M O.Io ti domando hora : quelli tali 
che comincio)- no ad ingentilir fi \difcefero eglino da nobile, oda 
ignobili di nobile non già ; pchc à q <ia maniera procedendo , ti 
bifagnarebb.e cofejjare ,che anco nel principio gl hit omini fode- 
ro di codinone differente, tlche pur hèra ci f ejempio delle linee 
tu negata : da ignobili tari poco j fegia non e venata nella prò - . 
pofetione , che hanno qttaji fempre fra denti i peripatetici, ciò c 
che : propter quod vnum quodq; tale , òr dhtd magis : laquale , 

.fe ben mi [ottiene, dal nostro fi erme te fu interpretata cofe : che 
quello che e c .in [a , che una co fa fa tale; maggiormente dette 
eljir tale ; come a dire , che fe il fuoco è confa , i he le legna , o 
l acqua feano calde , egli dourà di ragione effere molto piu caldo 
di loro , non potendo particfparfe ad altri, quello, che per fe ftef 
fenonfe posfeede : fe che a questo modo ; chi nafte nobile da un . * 

‘altro parimente nobile do ur ebbe ir a ber e l origine : e per forma ' 
re in poche parole l argomento, non può nafte ere la nobiltà nc da . 

padre nobile , ne da ignobile: adusi q ; nobiltà à riuedcrci. cheti 
pare di questo argomento ? e egli in Baralipton , o in ‘frifefo- , 
rhorum ì M I. parturient monta , òr nafeetnr ridìcutus tnus . 

• •Fa coto che egli non ualc un bagarino .fe io ti dtccffi che anco C 
. . • unità 
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unita non e numero, e pure è principio di tutti gt altri uumeri , 
& anco il punto noe quantità, e pure è principio d ogni line a, e . 
d ogni fuperfitie,e che pero fecondo una fimi! propor none non e 
inconueniente , chepojfa ejfere principio e caufa di nobiltà r chi 
no c nobilesche ut rifpouderettt poi * AIO. per mia fi.fi che la ri - 
fpotta e lontana’ io direi per la prima , che ni ha eh {far e la no- 
biltà, la quale/] uà do fitroutfjfe in rerum natura, altro no fareb 
he /henna certa qualità d eccellenza htimana, co l punto, che è 
ffpetic di quantità continua, e con l'unità, che è fpette di q natila 
di fi reta, e che offendo queste cofe in generi fi diuerfi,nò puh fra 
loro correre la fimtlitudine. All Bene bene , cr io, che già t'hauè 
uo intefio à cenni, ecco t'.ho apparecchiata la rijpostn, che tu vor- 
refii, cioè, che fe Mercurio,o altri t'ha dichiarata la propor tione 
poco fa allegata,dou(ua dichiarartela à pieno , & alhora ihatt- • 
rebbe detto, che ella s' intende a qsto modo, cioè : che ciò che è (a- 
ufa,che altri babbi in fe qualche qualit a, deue in fe siefio hauere 
qlla mede fimà qualità prima, e piu perfettamente ,ma quefio s 
intede di quelle caufe,che fono chiamate caufe totali, cioè che fi 
no p fie tte(fe,e fole caufe fhfftcicnti,& flllhora ti farebbe tolta l' 
occ ajìone à quello argomento.perche ti faretti auueduto,che co 
lui, che è principio di nobiltà ad una famigliarlo è egli filo pero 
caufa, ma ui concorre di compagnia con moli ' altri: perche fi co- 
me à fare,che una co fi fi tramuti in fuoco,biJitgna(per modo et 
cjfcmpio'jche ella acquitti otto gradi di calore-, cofi à fare,che ti- 
no diucnghi nòbile ,farà nece fario , che oltrelofplcndoredifi 
fieffo r.iccena quello dì moli altri-, onde fi come elodie tiene fila 
mete due, otre gradi di calore, fi bene farà fuoco principiato y nÒ 
fi potrà pò ajfolutamente Chiamar fuoco, cofi q Ilo, che posfiede il 
filo fpledor proprio, nò ejjendo nobile in fi medefimo,puo benif 
fimo ejfere principio di nobiltà in altri, & 4 questo modo ne fo- 
gne quello , ch'io dicfuo prima, che potrà ejfere nobile chi da 
tgnobil nafce.MO.Iop me ft imo, che la nobiltàfi purfitrouafjc, 
altro nò farebbe, che unifpedtto mesco di fargiugergl huomini 
con maggior agcuolezfaàl fuo vltimo fine , che è la felicità j è 
• . . questa 1 
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quefio è quello , che mi pone licer nello à portilo {perche tosò 
• che fe qticjìa pazza ,e cieca fortuna fi moSira tanto parti ale co 
gl huomi ni , non fono pero tali iddio , e la natura , che voglia- 
no condurre altri alla felicità in polla , e per piana campagna , 
altri col puffo della chiocciola , c per monti , e dirupi . MI. O' 
aedi ino fe tu fei fuori de' gangheri . uà un poto da fir titolile 
nel fettimo dell Et bica , e veder ai ,fe egli ti da qna mentita 
aperta , e ti dice chiaramente , che altri piu altri meno fino 
dalla natura alla felicità difpofii . ma haitu ancor finite le tue % 
ragioni? MO. Fa pur tuo conto, che meco tu tagli il capo al- 
ibi dr a ,e che per una , chetane fciogli , me' ne udnno molti - 
. pittando e fette , e dieci : ma fe vuoi iheio parli , taci tu , e non 
m interrompere ,fin ch’io non ho finito . M I. Non ti raccordi 
dell hitmore di Celio Senatore , il quale- fijdegnaua con i ftioi 
-clienti quando in tutte le cofegli confentiuano , onde una uol- 
ta pieno d ira dtjfe ad un di loro : e perche non mi contradici tu 
in qualche cofa, acetiche paia che fi amo doi ? puréfie vuoi* che io 
Stia adafcoltareitanto hauejjì tu buona lingua, quanto barrò io 
buon'orecchio. AIO. Pur fui mordere. ti pe tifi, ch'io nò t' in teda? 
no fon fi fiocco, eh' io nofapesfi rifpodcrti à questa partita ,ma 
non uoglio per bora ifeir di filo, fammi un poco fixpere qllo,chc 
ti domàdo . quefia tua nobiltà defila natura farebb' ella fofiaza , 
ò qualità? M I. Qualità, e chi no lo sa? M O. Lodato fi a G ione, 
cheli b fognerà pur dire à mio modo adunque b fogna, eh e ella 
babbi qualche altro fondamento , al quale s’ appoggi ; perche le 
qualità fornitila conditione dell hedere , e delle ulti , che non 
ponno fofientarfi ritte ,fe non fono abbarbicate a qualche mu- 
ro, òà qu alche arbore , ne ejfeponnó , fe non à qualche foftan - 
za appoggiar l effer loro. MI Sin "a mò, tu fei un v aleni hu ci- 
mo ; ma non poffo anco capire , doue tu tendi . M 0. Badami , 
che lo faprai . io argomento così ; quella co fa , che ha ad effere 
fondamento , ò foflegno alla nobiltà ,bifigna che fia in vnodi 
quefii tre gradi; ciò è ò buona di fa' natura , òdi fua natura 
trista , ò naturalmente indi ferente , cioè ne buona , ne trista ; 

ma • 
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pm niuno dì quelli tre gradi può alla hobilt à fruire : ergo fon 
uopo : ma io ti veddo al uolto, che tu uai muffando : nego mi- 
nor em . a fcolta , cheto tela prouo : quanto alle co fé di fitta natu- 
ra trifte , io Stimo , che fumo fina m'o d accordo tu & to : che 
nonpofano opre fondamento di nobiltà veruna , anzi piu to- 
sto di malitia , e di uilta : quelle di fua natura buone, che fa- 
rebbero piu fidimele d'effe, tampocoiperche elleno f'diutdono^ 
in beni di corpo, di animo, e di fortuna, de quali niuno può 
far nobile i poiché i beni di fortuna non fanno Ihuomo nobile , 
ma ricco : quegli dell'animo non lo fanno nobile , ma utrtuofo : 
quegli del corpo , come la bellezza , la finita , la gagliarda , e 
t agilità, ne manco ha del garbo, percbefuggeudoji, e ritor- 
nando per ogni picciolo accidente la finita , e la bellezza ; ne 
ferutterebbe , chevno foffe nobile quando è fino, ethcfijfi 
ignobile , quando ha la fibre , e cof locherebbe ad Ap o line , ad 
Efulapìo , ò alla Scuola Salernitana à trattar dt nobiltà , co- 
me d effetto proprio , e non ad'alcuna di uoi tré • refa mo, che 
(per fornir l'argomento) io proui, che ne anco le coffe di fa* 
natura indifferenti ci fon buone ; ma questo è piu facile del re- 
sto , perche facendofì elle 0 buone fio tnSte, fecondo , che 0 d* 
tristi , b da virtùoffono bene , b mal ufate , farebbe ne più , ne 
meno la nobiltà incostante , e fi renderebbe hor buona horrca> 
che dici tu di questo argomento i ti pare egli da Monjo, oda 
AriSiotile SM I. Iodico , che turni pari fatto molto più del- 
l’ufato fofftfico contro il vero . MO. T aci dico ,fe vuoi , che 
pur m 'o commincio ad affidarmi : finti , fi queSS altra ra- 
gione ti fa di pepe: poiché pur bifognarebbe alla nobiltà hauer 
qualche fondamento , chiaro è chetila batterebbe a fondarft 0 
in quelle coffe che s hanno à fuggire , b in quelle , che i’hanM s 
defderare : in quelle , che s hanno d abbonire , non lo direb- 
bero i pa^zii manco in quelle , che s’ hanno a defderare , per- 
che in fomma ,fi hanno gl huomint la uolonta or dinota feuo- 
no defderare piamente quelle coffe, che gli ponno far beati: 
adunque non la nobiltà i che non pub rendergli tali • MI. Deh 
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Momotu mi farai ridere . ha mill' anni, che fono fate euacuate 
queste ragio/n> le quali dio sa, come concludono , e douetut- 
hair abbate, e forfè , che ci uorrebbe Gorgia Leo mino a rifon- 
dere à queflo argomento i M 0. Non ti difi’ io, che fe onderai 
a bell agio , ne addurrò tantoché non faprai , oue ti dar del ca- 
po ? concediamo , su , che fi troni quefia tua chimera : ci bifo- 
gnerà pur anco conceder per forila , che ella fi troni o negl huo - 
mini , o nelle co fi eterne . fi troua negl huomini , dirai tu? fy 

10 ripiglio : esfi adunque la poffederanno , o per naturalo per lo - 
ro.acquifio , fr industria': non mi dir per natura , perche par- 
tic ip andò tutti d una natura t stoffa , a quefta maniera tutti u- 
g/ialmente dourebbero Stimar fi nobili : non mi dir per acqui- 
eto i perche non potrebbero altramente ac qui fi aria, che con il 
meZjZAt delle uirtù t e pure fi come dalla fortcz,z,a uien chiama- 
to l huomo forte > dalla gìufiitia giufio , e da tutte le uirtù uir- 
tuofo , io non so uedere quale fia quella uirtù , b quella qualità 
Acquistata , dalla quale , come da propria bottega e fica la nobil- 
tà : ma fe tu uuoi contro il creder mio dire , che la nobiltà co/t- 
fifia nelle cofe efierne, tu cader esfi in grandisfimo inconuf- 
niente , ciò è che meritaffe nome di nobile , chiunque in quelle 
s'abbatte , e come quelle mane afiero che ceffo (fe anco la nobiltà: 

11 che quanto babbi del buono, tu medema tei uedi . ma lafiiami 
pigliar un puoco di fiato , prima , ch’io paffi piu oltre -, perche il 
ridurmi a memoria queflo argomento m'ha quafi fatto fidare . 
M I. S-arà meglio : e fra tanto io // dar'o una rifposfa , che fi mi 
caccia fra denti . MO. Nò nò : taci , che ptirhora urt altro me 
ne fatitene, e uoglio dirlo , prima che egli mi fquilli dalla memo- 
ria: tutti i beni , che fi trouano,in fimma fono di tre fatte, ciò è 
o che appertengono alt animo, o al corpo , o alla fortuna: la no- 
biltà non appartiene ad alcun di loro : adunq ; a Lucca ti uidi . 
o bel fillogtfmo . MI. Tu non fii anco ben a cauallo per queSlo : 
il punto fia à pr ouar questa tua feconda propofitione . M O. 
G uarda , che mi ci bisognerà fare una gran fatica di fchiena a 
frenarla . e prima cominciando da ibeni della fortuna , come 

più 
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più vili , io non ifiimo pero , ne tu fi e fifa penfi , lo eredi , che 
Diomfio Rè di S ir acufa ,fie bene astretto dalla neceffità doucn - 
io pedante stanti altri principi , i quali per vari) acciden- 
ti han fatto il torno al fondo della ruota , manchaffero della 
nobiltà loro primiera : il che è fegno e ut dente , che ella non 
confi fi e ne 1 beni della fortuna tn quelli dell animo , non lo 
credere . il che accio meglio tu veda , è necejfano , che tu confi- 
deri , che l anima humana ha da Dio foto immediata origine 
fienza mez/lo , b aiuto ne d huomo , ne di Sole , ne di femi cor- 
porali : il (he fe già mi fouiene dichiarò , chi canto: 

• Andubiumcft habitare Deum fub pe&orc noftro > 

In cele re dire animas , coeloq; venife ? 

Cedit idem retro de terra, quod fuit ante. 

In terra fed quod m illuni eft ex ethereis bris, s 

Idrurfum coeli fulgentia tempia reccptant. 
Ingreflus eft ollis vigor , & caeleftis origo . 
Exigerehincanimos,redituraquè femina coelo. * 
Senfumcclefti demilfum traximus arce. 

Hinc claulìt membris animos 
Cella fede petitos 
L’alma , che fol da Dio fatta gentile. 

E benché non uifoffe aut borita di poeti , b d altri , la 
fola ragione è /officiente a prouarlo : perche fe gl è nero , che 
in tutte le cofe dee il principio hauer .qualche conuenienza 
còl fine s e fe il fine degl animi humani e per cogmttone , e 
per amore eccede di gran lunga i termini di tutte le cofe create ; 
gli donerà anco di ragione eccedere il principio loroi onde ne re 
fi a, che da Dio uengano immediatamente prodotti : e per ton- 
chi u dere ,uenendo tutti ugualmente da D io , come da padre 
vniuer fiale ; forano gl animi à gutfia di tanti fratelli leghimi 
vgu a/mente nobili . H or quanto à i beni del corpo : uoglio che 
tu fappt-, che non filo mia madre la nette , non filo la fama > 
i C t ganti , T art aro , 1 aigete , 0 Anthco , fino Itati cbtama- 
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ti figli della terra > ma tutti gl huomini fi fiffero ben monarchi 
fono tali , onde pero vengono chiamati huomini ab humo , ciò e 
dalla terra fua madre . M I. Eh non addurre qucfia etimo- 
logia per tuo honore o Momo , che ella non naie un pistacco : che 
fiefoffe vero , che gl huomini veni (fero chiamati ab humo , anco 
tutti gl altri animali , che di terra fono format i .potrebbero ra- 
gioneuolmente huomini chiamar fi: e diro di piu , che fedo fo fi- 
fe : vn verme , i ma rana , e fimi li altri animateci ; che na fo- 
no di putrefatta materia , molto piu r agi oneuolm ente huomini 
fi chiamarebbero . e -fi ben so , che i Fenici , e gli Egitq iftima- 
nOtchegl huomini, e gl altri animali con vgnal conditione sijno 
dalla terra vficiti , e che di quest a medema opcnione fi fono poi 
mofirati non pure Porfirio , Euripide , & Archelao ; ma ( quel- 
lo che porge maggior mer aitigli a ) listejfi Auicena , quale nel 
trattato , che egli fa deldiluuìo afferma , che dop fio una grande 
inondai io n d acque fenz,a aiuto d huomo , ma filo per opra del- 
la virtù filare , e celeste fi pub da morti e putrefatti cadaueri 
i huomo riparare , e riforgere j ne pero e fiere le donne alla ge- 
nerano ne h umana affo luta mente noce (farie i ma filo ad bene ef- 
fe ; accio , che Li prole refipmcglio formata : fi pero anco que- 
fia effere efpreffa buggia ; fi perche ognuno sa , che l anima hu - 
m ina ( per vfar quefio termine , non educitur de potentia ma- 
teria , come l anime degl altri brutti -, fi perche , fi foffe po fi- 
bile , che gl huomini dalla fila terra a guifi di uermi nafcejfe- 
ro , chiaro è , che ciò auenirebbe , b neceffariamente , o lo più , o 
di rado: fi ciò auenijfe neceffariamente i dunq-, l huomo non 
potrebbe da huomo effir generato : fi auenijfe per lo piu ; dunq ; 
gl huomini fi generar ebbero da huomini di raro : fi ciò auenif 
fi di raro , o a caffo i dunq -, la medema fpetie potrebbe gener arfi 
e naturalmente , e cafialmehte . ma quanto fieno falfi queste 
tre fi quelle , ogni giudi fio fil vede - non e vero dunq-, come tu 
dici , che f huomo fia cosi nominato ab humo . meglio hauresti 
detto y a dire , che egli ha her editato quefio nome ab humanita - 
te , dalla ptaceuolezfia , dalla benignità > e dalla mitezza , che 

douereb- 
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donerebbe efjere propria diluii o neramente dalla concordia ; 
impero che i greci chiamano la concordia con quello nome 
emonia i e fio l huomofra tutti gli altri animali è conuerfeuo- 
le , e focjabile : auenga che homat ( mutata la natura ) non fi 
veggi a altro fra loro , che fmgolaritù , e rabbia . AIO.T ant’e 
u atei a districa con V arrone , che poco riletta a me di donde il 
loro nome deridi . quefi mi balla che e vero , che tutti gl huo • 
mini fono della terra figliuoli • cofi affermano quei uerjì : 

Magna parens terra eft, lapidesq; in corpore terra 

Offa reor dici iacerc hospoft terga iubemur. 

Confulitur Phcrbus : fors cft ita reddita raatri • 

Quicunq; dederit primus ofcula , vi&or erit 
Humorum guttas mater cum terra recepit . 

Si che ( come tu uedi ) anco quanto al corpo tutti gl huomini 
fono tagliati ad una luna, ne tic fra loro una differenza al mon 
do ,fe non quanto quefla terra e miglior da far boccali , quella 
mattoni , e quell altra pentole : hor di quefo altro argomento 
che te ne pare * MI. T ut te in fòmmo fino galline ( dìffe quel '• 
la buona Signora)} f bene diucrf mente stagionate , e tutti 
questi tuoi argomenti non fono differenti tn altro , che in paro- 
le } fe bene il Poggio , il Cortile , il Caffaneo , e fmili autori da 
quali so , che tuglt ha rubbati ; (è gl hanno vestiti , chi di fcar- 
latto , e chi di rafo , & una rifpojla fola te gli chianfce tutti a 
un tratto . M 0. A fiottane anco un paro , e non più ; e poi, fc 
tu mi ci rifpodiytn fi una ualete tua pari . io finti 1 altr'hieri , 
mentre Apolline , & E fui apio tuo figlio Stanano di fc orrendo 
inferno del tuo mcStiero , che trattando della nobiltà delle 
copleffioni de’ corpi h umani diceuano ce v* adduce nano anco di 
belle ragioni , che meglio fono complcffionati , & affai più no- 
bili i corpi che partici pano più del '/àngue , che quelli, che han- 
no più della flegma , della malinconia , ò della collera : e fe ben 
mi fouiene , la ragion era quefa : che di quattro qualità prin- 
cipali , 
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cipali , che fi trottano ; cioè caltela , h umida , frigida , e ficca : 
piu nobile è affai la c alida, come quella che è principio di ge- 
nerai ione , e di quella qualità piu par tic ipa la compleffion fan 
guìgna , e pero anco ella conttiene con la piu nobile , e tempe- 
rata stagione dell anno , che è la primauera: oue la collerica 
conuiene con l e (là , la malenconica con l autunno , e la fitegma- 
tica colverno .e perche i coll timi dell anima ( come à lungo 
anco ferine Galeno in un fùo particolar libro) figuono il tem- 
peramento del corpo , doue ella Ha ; e per cagione del caldo , del 
freddo , dell h umi do , e del ficco del paefi doue gl hu orni ni ha- 
bitano , dei cibi che mangiano, dell acque che beuono, dell'a- 
ria che rifpirano , fi fanno differenti coHumi : per ordinario 
anco i fanguigni hanno l animo piu nobile , e fife nde lieti , gio- 
rnali , at trattini , benigni ,pietofi , liberali , faceti , e facili ad 
ogni buona difctplina: hora figli cefi, io ti dimando , fi tu hai 
giamaivednto alcun Prencipe di compie ffione collerica , malen- 
conica , ò flegmatica, o alcun contadino all incontro di com- 
pleffion fànguigna : certo sì -, che fi ne veggiono molti : adun- 
que qui ttjb fognar ebbe confeffare , che i tali contadini foffero 
di filmili prencipi più nobili ma in fiomm a quello che mi fa 
fipeffeuoltedarnel frenetico quando ficnto parlar di nobiltà , e 
che mi fà credere che ella fia nella claffe delle chimere delle sfin 
gì , dei centauri , dei monti d oro , e di quelle cofie , che non han 
no altro , che noma è, quandojo finto talhora alcuno uantarfi 
della nobiltà de' fiuti maggiori , e dire che : 

Eft aliquid clarus magnorum fplendor àuorum J 

E altri ne finto, che facendo fiolo capitale fiopra il proprio 
fplendor e ,piu toflo fi gloriano db auere battuti i predeceffori 
vili , e plebei ; come già fece Ifiocrate , il quale ad Armadio , 
che per ifiherno gltrimproueraua quefla iiieffiauiltà: meum 
genus ( nfipofe ) a me habet originem , tnum in te definii : ilche 
fu poi anco imitato da Cicerone : e pure e quelli , che fi glo- 
riano 
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riano in altri , e quelli , che fi glori am in fimedemi, tutti voi 
gliono ejfiere filmati nobili : hot' accorda queste prue tu , che dà 
vn nome filo vogliono lodare alcuni fe fieffi per altri , alcuni 
gl altri per fe slejjì . tu fai pure che doi cani non poffono rodere 
unojfo . M /. Quando batterai finito sfarne lo fiapere . Ai O. 
Fa pur tuo conta , che ui manca il meglio , e che ui fiarebbe , che 
farevna buona pe^za , ma perche topenfohauer fin bora 'affai 
ben chiarito , che bel fondamento di lite habbiate per le mani , 
mi c ont entodaddure anco vna ragione , e non piu : quefio v ol- 
ite dt nobiltao Mincrua non è contemporale al mondo , e non 
baia barba fi canuta , cornei altre creature , ma fu trouato 
nella feconda et, a , in quei tempi a punto, che regnauano neU 
l Afa quelle braue donne delle Amazzone . e fu pero trouato 
penhe crefiendo ogni giorno pili la malitia degthuomini , 
erano t piu potenti, & i piu ricchi da per tutto homai fat- 
ti troppo notof ; & intollerabili , a i piu deboli uicini , per 
le continoe uiolenze , e fuperchiarie ; che gli face u ano : 
quindi, accio , che ogn uno fi mofraffe piu forte h difen- 
dere il publico , e la patria , e non temcjfe per dtjfefa di lei qual 
fiuoglta pericolo, fu muentato in premio questo nome di no- 
biltà tanto da tutti dtfi derato ; bora non è gii dubbio , che 
tl bene , o limale , quando e reale , con il pen finii de Z l- 
huomtm , o co Inon penjarut non ui , e viene , come fanno in 
campagna le aride fpiche al ucnto , ma fempre o fi code o 
fi pai fe , otte fi ili penfiar ci filo è quello , che ci fa ro- 
dere il bene, e patini male i fógno c che quefio tal bene , e • 
male e piu tolto finto , è mera fiibrica et intelletto , che 
opra reale di Dio, di natura, e darle, qttindifi uede , che t- 
tnjirmtta,e la fatati, la fetenza, e l ignoranza , la ricchezza , 

< la povertà , la liberti , e Infintiti , che realmente fono beni , 
e mah dt corpo, d animo, o di fortuna fempre . (bei pcnfino 
g. nummi , ono )giouano , fi fino prefinti , e fi fino affimi 
nuocono : ma chenoceua di gratta i gl Uomini , balle famiglie 
U non chiamarf nobili a quei, tèmpi, che non era ancora fato 
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fintate questo nome ? all' bora dice un certo mio affai buon aU 
lituo ì ancor non fi fiacca , 

Che voi fofti la voftra Signoria . 

Ninno fiyantaua d effer gcntilhuomo , ninno fivergogna.ua 
d effer plebeo » ninno pipetta che co fa vole fiero dire imagini fi- 
rn ulacn , ? arqne : gip fi fi daua dell llluftrc, eccetto che allo fpec - \ 
thfpi del Clanffmo,eket foche al Solct Del S cren iffìmo, eccetto 
che al C ielo ; del inuitt/jfìmo , eccetto che a Gioite . e pare non fi* 
mancatili all hor a dì viuer vita felice , e tanto s che chiamando- 
gl h uomini dell età moderna quei tempi d oro , ed argento, «<■ 
quefii di ferro , e dh terra, pur confeffaoo , che fin%a nobiltà * 
quelli viueuano molto più beati , e felici :M 1. Hai tu mai-letto* 
ofiiomo , che Caffo S euero v fatta dt r a famigliar e coloro , cke x 
mutate filo le parole, svfur pattano lefcrttenve altrui, a quella* 
d/i > / quali battendo furate le coppe d oro , accio non vengantc 
da padr oni conofi iut e, le mutano tl piede ? MO. E bene , che vuoi* 
tu dire ? M I. Voglio dire , che è il trenta para haucr’a fare con- 
chi sa piu di lui -, che non fi gli pofiono mica vender lucciole per* 
lanterne, quefio tuo argomento ( dimmi ) I haurefii tu mai r ab- 
baio , in vna certa lettera della pouertà , e poi mutate certe tuie- 
paroline fattolo tuoi MO, H or ecco Grada (fi, che non vuole che 
fipefia adoperare , eccetto che la propria fpada ; che peate, che 
l’argoment o fi a tolto in prefitto , o a fitto l non bafia che eglifer— 
v$ a mio propofito , e tifa uedere , che non può effer e co fi reale 
qjiefl a tua nobiltà , che uà , t uiene con i penfteri degl h uomini, - 
e che nafee nel campo de loro voleri,fen\a il quale fi come pianta 
fin va terreno, non pub ella hauer luocogiamai? o fi turni par- 
lerai delle fofi anve fip arate , e mi dirai , che fra loro vna fia piu. 
nobile de fi altra , & io te lo concederò molto vo Ioni ieri , perche 
efiendo come fino tutte differenti di fpecie,bifògna anco, che fia- 
no differenti diconditione : magi huomini,che fino tagliati tut . 
ti da una medema peT^pa, onde cauano qnefia loro fuperchiariaì 
*hi b colui . , che fi dy a contemplare la uiltfiima fabrica de' cor- 
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fi bum atti , eh vergognoffsima materia , di che uengono cordi 
pofi,che poi non fiuergogni di difputare della nobiltà della 
terrena carne , non meno , che fe difputajfi della chiarella, dèi 
fango , e dello Jlerco , e che non arrofsifca di fe moderno ? non i 
co fa da ridere iluedere , che chi hi eri arati a i campi , hoggi dò- 
mini il mondo i e chi due di fa , pompofi, carico d òro , & ac- 
compagnato da una gran brigata di fruitori , andana tutto 
gonfio canale andò per la Citta , bora con un uile li imo lo uada 
cacciando i buoi, e rompendo coni aratro la terra -, & in mez- 
zo a questi efimpi fenttr trattare di quella uarieta ? che fanta- 
sìa nuona è quelta , che una donna bora fia stimata nobile , 
mentre uiuepolcella in cafia del padre , e della madre ; bora 

perche ( colpa di bajja fortuna) è maritata ad un mere adante , 
e ad un'artigiano , ne di /tenti tv un giorno fionda fino difetto 
ignobile ? come ha ben del garbo , che un gentilhuomopcrcht - 
uien fatto prigion da nemici, perda in un punto per diffiu- 
to della fortuna quella chiarella , che dicono costoro non 
poter Ilare feompagnata da libertà ? e poi non vuoi , che io 
fitmiquelto nome vna vanita ? ma fai tu quello , che in con- 
cisione to vuo dirti b Alt nenia ì tu , b chi che fa, che va- . 
da impregnando la mente k gl huomini di quefio capriccio , 
fatte loro una certa ra\za di fauort, che ne farebbero mol- 
to meglio digiuni . tu ti immaginasti una uolta fare una, ' 
fegnalata gratta a quel pouerhuomo di Promot beo con aiu- 
tarlo a faltr al cielo s e folti cagione , che furando egli con tan- 
to fdegno di G ioue il fuoco alla ruota del Sole , ne foffi poi in 
pena relegato col perpetuo tormento dcmorfi dell aùolt ore nel 
monte Caucafo: cofi tu penfi far gran fattore agl huomini con 
persuadergli quella nuona qualità , che cerchi d aggiungere 
alla loro natura , e non t'aue di , che anz,i gli porti~nocurnen- ' 
to y rendendogli o piu degni di pena , fe fon tnfii , o men de -ni 
di premio , fe fon buoni ; pere be, fe attiene , che fiano uìtiofy e 
che attendino filo a deime >é' k d*kttt , menano fiufi mi ?- A 
gtore , non battendo questo JOrnolo di nobiltà , che fi i hatuft- * 
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tfi. ma fi fono ver tuofi , fi f Anno t Anto piu chi Ari, quanto 
più fimo ofcttri di natale , fi come fi dice , che il carbon- 
chio quanto più e al buio , tanto meglio lampeggia, e cornai 
raggi del Sole fi mo tirano t alno Ita più belli, quando fiirti- 
uamente tiraggi ano fi a nube, è nube s fiche il fargli nobili , 
non e altro , che o aumentarli il demerito , o firmarli rimeri- 
to di quante operationi fi pojjano fare : e fihaueffeYo cer nello 
quando anco la fi tronaffc dorerebbero fuggirla piu che il mor- 
bo. anzi il uojere che uno sj dell altro più nobile , e un por- 
lo piu facil brefiglto à tutte le calamita cr a tutte le miferte che 
figliono patir gl hnomini in quefia ruta -, poiché come ti fiti 
mo annoia fimpre più quelli che Hanno all'alto , co fi le infir- 
mi tù , t morbi , e tanti altri mali , fino fimpre a nobili più no--, 
lofi , come quelli che peruiuere piùdtlicatamente che la plebe 
fi rendono più deboli e manco atti alla tolleranza, è cedi peg- 
gio, che nonché nuoca quefia tua nobiltà a gl h uomini, che 
anco cagiona ben fluente la ruina delle CittS, e delle repu- 
bliche s che cofa è più pernitiofa alle Citta delle di fiordie 
ciuili e delle guerre intefiine e familiari delle quali non è cofa 
piu trifia della uittoria ? fi sa, pure quel detto quicquid di- 
ri fionem capti , (fi intertium capta t necce (fe ejl ,* fi sa pur 
quell altro ego nobis regnum fìrmum trado fi boni ertiti fin ma- 
li imbecillum nam concordia panie res crefiunt di fior dia , mafi 
fimi dilab un tur : fi sa pur quell altro . 

x »V • ' i t %- . • i , *v\ ^ s\i. r, \«\ *i '\t \ 

. En quo difeordia ciues 
Pcrduxicmifcros . 

Ma quefie difeordie di donde na fono eccetto da quefia dijfe 
renZa di plebei e di nobili ,mentr e che gl vniuogliono dominare 
fi gl altri non uogliono tollerare il loro dominio ; il che in fom- 
ma non può farfifinZa ferro, fenza pingue, e finita morte. Mi. ' 
H or che ui pare compagne mie di Momo ? non ve egli ri tifiti o 
vnAritiotilc , fi un Demostene ? non ha egli addotto fi gran 

torrente 
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torrente di ragioni ,e fi di cuore , che ogri Animo ( benché fon- 
dato ) potria facilmente cedere , elafitarfi tradire , (fi ingan- 
nare da tanti teftimonij. Dbe Momo non t’ho io mille volte no- 
dulo ridere, e far le comedie , quando tu fintini dirj ■, che Ci- 
ne fio C ir enen fi lodo tanto il ca lumo , Phania t ortica , Ificra- 
te il T iranno Bifinde , Fauorinola quartana , e Gl anco tin- 
gi tifi iti a ? non t ho to udito chiamarle ò pazzie , o paradofi 
fi e horche dffercnZ* fai tu da lodar tingiuftitia a vitupe- 
rar la nobi'ta t non tiedi tu , che prezzandola a quefia ma- 
niera tu entri ( non te nauedendo ) nella fittola di Glauco , 
d Aiace , di Pcntheo , di Diomede , d Ippomcne , d Atta! an- 
ta , di Niobe y e di tant altri profani fprc\zatorì dei Deit 
Odi in cortefia vn filo fondamento , ben fai tu (mi cred io) che 
fra tutti gl animali che fi trottano , / huomo filo è c orni er fi- 
ttole e foci abile , che tale lo chiama Anfiotile in cento luocht ; 
onde nel primo della politica egli afferma che homo folitarius 
aut Deus aut beftta : (fi egli medemo taffa apertamente dabe- 
fiia quel Timone Atheniefie , il quale non giamai fi trotta- 
va contento , eccetto quando era lontano da gl altri huommi . 
(fi t poeti i quali fingono che Anphione fabricaffcl&mura di 
Thebecon far correrle pietre alla dolcezza del fiuono , e che 
Orfeo a quella maniera faceffe correre le piante , è gl ani- 
mali i voleuano fitto coperta trattar quegl huomint filila-' 
ry e bofcarecci non che da beftie , ma da pietre infenfibili . 
che fi tu cerchi il fine , perche fino gl huommi tali , diro che 
vna ccufa e-,che fono di fi amicheuol natura, che non par loro di 
goder perfettamente un bene, qual bora non poffono o in fatti 
o in parole con altri comunicarlo . onde figli mancajjè l amici - 
tia,(fi il poter participar con altri i /noi contenti , ad ogni mo- 
do benché fehctjjimi viuer ebbero infelici . onde duca Cicerone 
nei libri dell amicitia ; fi qms in Celttm afiendtffet , naturimi - 
qtie mundi , atque fiderum infpcxifiet pulchritudtmm , in fu a- 
uisilli fine amico font: (fi vn altro di lui più faggio in fi- 
ttili trattato -, E gì (nini eos nonìantum hommes qukm behias 
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linguài deità fauella , come interprete de penfieri interni , 4 
fine che uno all altro pop i putii fogni fcoprire . Comedun - 
ejue vno deue attendere alle fetente > vno alla militia , vno al '- 
lamercantia y vno all agricoltura , vno aliarti metaniche ,■ < 
come tutti questi melliert fono fra fedi nobiltà dijferenti , < 
ftfwr tutti gl effercitt) che s hanno à faredeuono far fi all inul- 
to del piegamento naturale,onde venne c omandat o 

Nihil inuita facias dicafue Minerua 

Co fi e da credere che la natura prudentiffìma madre babbi 
dati gl intellettìproportionati , e che in confiquen\a altri piu, 
altri meno nobili naturalmente fi trouino . hor non ti pare che 
questa ragion convinca? ma quando altro non ci fojfi, raccor - N 
dati, che non ti fià bene trattar cofi apertamente da un bufa- 
lo A rifi olile , il quale pur dice chiaro nei fiuoi libri de li e ibl- 
ea , che fra le molte cofi , che fono neceffarie àgi buominiper 
acquifìarfi la nera felicità politica , fra l abondanza delle ri - 
chezze ben acquifiate , fra la copta d honefii amici , fra la 
fuccetfione di copiò fa , e buona prole , ve anco necejfaria la no 
bitta - fiche, tu uedi , o che tu t' agabbi , o che Aridi olile non 
sà , fighe utuo . MO. Gran cofa . che come fi vuol far pau- 
ra alle genti , o turar la bocca alle brigate . non fi fiappt far al- 
tro , che mettere in campo Annotile , come fi fi modtrajfe à 
fanciulli torca fo come fi fiojfe ber etico chi non gli crede : che 
vada il mal anno à tanta autorità , che gli ha dato il mondo . 
vn disfiori efto dunque, che per lafciut amore lafiio fino à por fi 
la briglia , e la fella àguifa di cauallo -, vn ingrato ,fconofien- 
te , (fi inutdiofo , che non cefso fin che non hebbe offoficata a mil 
le vie la fama , eia do trina del proprio maestro , f ac end * ! i 
dir quelle pazzie, che egli non harrebbe detteci e anco su la cor 
da i fy ardendo per inutdta parte dell' opre fue ; vn goto fi , vn 
par afta , che il primo mediterò , che faceffe per fodisfar alla 
gola fìtl'ejfcr cuoco ì vn profano irreltgtofo , che per acqui _ 
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starfi la grafìa della Ditta f la f i o ridurre a fargli fagriftij , 
come a nume cele f e > vn infame cor r ut t or de i f animili , cr a- 
mator de iC inedi ; vn fuperbo ambittojo, che, per metter il cer, 
nello a partito alle genti , e render f Stupore a chi non l tnten- 
deua , ojfufco con infinita barbane di parole tutta la fu a dottri- 
na i un molle , cr effeminato , che il maggior penfero > che sba- 
fi effe , era di pohrji il uolto , di profumar fi la barba , e d or- 
narjì danella le mani : s batterà dunque acquistata tanta au- 
torità nel mondo , che quanto gl è par fedi dire ,fi filmerà 
vfiio dalla bocca della verità ? All. Io ti acuirci aitanti 
non con sinfonie ; ma con le ragioni in mano . ma chi ti no- 
ie 0 e ri /fondere a parte per parte , b fognerebbe farti conofee- 
re a pieno , e he eofa fa nobiltà, il che perche lo ci bt fognerà, 
fare aitanti a Paride , bora lotralafuo , & all bora fe terrai 
l’orecchio ritto , tu f mirai implicitamente al meno tutte le 
rifpofte : e fra tanto uoglio , thè ti bafit folo questa ragio- 
ne , che tu non detti voler toglier agl huomi quel prinilegio , 
chef uede e fere flato concefo da Gioue vniuerfilmente a 
tutte le ff et tedi Creature , poiché fra tutte fonoi fu oi gra- 
di di nobiltà, fa i cieli e più nobile lErhpirco , frale stel- 
le fono ptit nobili le erranti , fra i pianeti è più nobile il 
Sole , fra i circoli celcfii il Zodiaco , fra gl elementi il fuo- 
co , fra le parti del mondo t Afa , fra t fumi il Nilo , fra 
i monti l Olimpo , fra i numeri il ternano , fra le quali- 
tà la calida , fra le compìcjjìoni la fanguigna , fra le fia- 
gioni la primaucra , fra gl' anni f u fu ale , fra i me fi il 
mar%o , fra le due nature dell hu omo l anima , fra le po- 
tenze dell anima t intelletto , fa le membra il Cuore , 
fa gl animali i Cinghiali d' E rimante , i Leoni della Li- 
b * , i cani della Corftca , / barbari di Tunigi , gl A fi ni 
d Arcadia , gl armenti di Calabria , le rondini dell'In- 
dia , t Tori di Campagna; fa le cofe inanimate' loro 
del E ago , dellEbro , e del Cange: t argento d Ailb a , le 
gemme de monti biper borei , le perle dlndta , gl'arbo- ' 
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ri detti fole fortunate i e per finirli) fra le frutti fi vede 
quanto tino ecceda l altro in colere , in odore , & in fapo - 
re : e tu ti mcrauìgherai , che negl hnomini altri fiano pii * 
noh iliy altri piu urli ? AIO. Mi mer miglio certo , ma 
ben pt'u mi mer a taglio , e mi faccio le croci , quando arti- 
co fi a vero tutto quello , che tu dici , che co/a nhabbiate à 
far voi altre tre , c come uogliate cefi vfur partii la nobil- 
tà , come che ella non poffa tanto naficr da Rhca , da Opi, 
da Cibele , 0 da alcun' altra di quelle Dee come da qual 
fi itogli a di voi . G 1. Mi pare , che tu tiri mazzate da cie- 
co a me ò Atomo s tanto cogl? indifferentemente ognuno -, 
come che enfia tocca a me la nobiltà ? dimmi , mi conopèi 
tu? AI 0. Che vuoi tu inferir per quello ? non io ch'io 
non ti cono fio , sii , e chi non ci perderebbe la fi rima cpl 
fatto tuo? che uno mi dica, che tu fella terra.) un'altro ta- 
rla , quello ti chiami Lucina , quello Proferpina , chi Fui 5» 
Ionia , chi In ter duca , chi Domi due a , chi Vnxia , chi Ciri* 
thia , chi Populonia , chi la mala ucntura che alloggi tut- 
ti i poeti ; che con tante loro cannoni t hanno fi fattamen- 
te refia incognita che non fi sa hormai più ,Je tu ti fin 
carne , 0 pefie : pure ,y? deuo dire quello , che so de fat- 
ti tuoi , t\ho per figlia di Saturno , e d Opi , fife Ila , e mo- 
glie , ( mira che concordanza e quefia ) di Gioue , madre 
di Marte , d H ebe , e di fg ulcano 1 ilio per una JoÙccita prot - 
• t etnee de’conubbij , per una prudente conduttura di matti - 
motti] , per una deftra leu a irte e de parti , e /òpra tutto quan- 
do mi tornano a mente quei verfi . 

• ■ • * ^ 

Suntmihi bis feptem profilanti corpore njnfae, ^ ’% 
Quarum qua» forma pulchcrrima Deiopeam :>.• 
Connubio iungam /labili »propriamq; dicabo . 

• • > 1 • * • 1 m ' ••• * 

* 1 ho per vita, fugaci, finta poUflriertt . GtV> pur che tu 

dico 
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die a male. Ogni cofa ti Sofia ; penfi tu fio Momo ,d hauer tu fo- 
to l Anello di Gige , fi che fieno a fatto inuifibilii tuoi difetti , 
che tu fei fi facile à morder altrui ? perche non hai tu cofi det- 
to , ch'io fono la Dea de i regni , e delle ricchezze , e ti farefii 
meglio appoflo ? perche fimi tu , che alcuni mi dipingefie- 
rocol capo nelato , e col fccttro i umano , eccetto , che per di- 
notar nel feettro il dominio de' regni , ch'io tengo , e negl' oc- 
chine lati le piu fegrete, e piùnafeofievifeere della terra , oue 
tutti i minerali , e le gemme piu pretiofe.fi generano ? per- 
che credi tu , che m'habbtno cofi dato titolo dt Dea de i matri- 
moni] * foto perche col mesSZo dottoro , e dèli argento , più 
che per qual fi uoglia altro merito , è buona qualità , al dia 
./petto delle legga di L teurgo , dell ufo de Lacedemoni , e del do- 
tterò ,i matrimoni] fi conducon à fine . perche ni hanno chia- 
mata Dea delle parturienti donne , eccetto , perche lericchelfi 
tee di fita natura pare che con feteognhora più ardente , con 
auidit 'a ognhora più ingorda , e con ageuotezza ognhor più 
facile inuitino il loro pojfeditore , ad aumentarle fempre 
A * produrne o lecita , ò illecitamente di nuoue ? perche à me 
cofi particolarmente hanno attribuito il carro, eccetto, che per 
dimofirarc; che col girare , e trafficare continoamente per il 
mondo perla piu ho ne fi a strada le riche\ze S acquistano ? fe- 
condo il poeta : 

Impigercxtrcmos currit mer-cator ad indos 
Per mare paupcriem fugiens , per faxa , per ignes: 

• * a • • 

Perche ni hanno’ date tarmi , eccetto , perche dall àui dita, 
dì ricchezze , e di regni quafi tutte le Itti particolari , e le 
guerre ttniuer fiali foglio no batter origine ? perche hanno uo- 
luto che la figlia di T hanmante fila mia meffagiera , eccetto , 
che. per dimostrare con la uaghezza de i colori di lei , e con la 
fita poca durata , come fiano ammirabili le richezze al mon- 
do, e come facilmente à guifa d Inde fi fuaporino l perche 

ni 
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tributino dato in t ut ella il pauone , eccetto , che per denotare 
nella natura fua t ordinario coHnme di certi ricchi, quali nel- 
l' importune , e fatieuoli noci digiattan&a , e nello /piegare M 
varietà delle piume di loro nane pompe , à punto à pauoni fi 
ra/j ornigli ano ? fi che s io fon tale , quale fono fiata dipinta , 
e fi gl è uero , come pure e openione uniuerfale , che dalle ri - 
chezfie la nobiltà prouenga -, ti pare , che io babbi fi graue • 
mente errato à dire , che ella fi a mia figliuola IMO- fin i 
mb mi pare che tu colpifii affai bene i poiché fecondo l opc * 
nion del mondo : * , ' V , , 

Et genus ,& formanti regina pecunia donar. 

Et bene nummatum decorane faadela, Venufque. 

•L I ii \ l .’', a.., 

**•••'■ * . < I’ r # \ 

Ma non pojfo già capire , che ragione fia dal tuo canto 0 
V enere .V EN. Se tu ti ridu ceffi beri a mente, chi fori io, fy 
à chi fui maritata , tu non ueniresii bora cosi dal mondo nuo- 
vo. MO. T roppo conofeh' io e te , & i mariti tuoi, so che tu 
fi Un fimma una meretrice is facciata , che hai no luto cauar - 
ti quante voglie , e grattarti fenica una vergogna al mondo 
quanti pruriti, ti fono giamaiucnuti s e so, che non poteui 
effere alt rimente e/fendo nata di quella fpiuma , che il mon- 
do sa ,<fr allettata nel mar di Cipro-.cofi à punto proportiona- 
te al tuo mefiiero : so, che quanti tempi) , e quanti luochi da 
quelle pazfe genti , ti fono giamai fiati dedicati , tutti fono 
fiati tanti proHibuli , e tariti chiajfi ; oue hai tenuto bottega 
aperta : so, che non contenta d hauere ammorbati , & infitti 
tutti i luochi , doue fii fiata delle tue dis bone Ita , non hai cefi 
fato , fin che col tuo trifio efempio , an%i con confeglio , e con leg 
gi infami , ( che te ne dourelii vergognare ) .non hai mal con - 
dotto tutte le donne , e le fanciulle del p'aefi , per non hauer 
vergogna di trottarti fola meretrice fra tante dònne da bene . 

’ rioche i fiSemiramis fulafiiua , e fornicarla, fi Clitcmne - 
lira adultera , fi Bibh incestuofa ,fi opta fiacri lega , fi Pafi- 

fi 
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fi beBidle) tutto fu tua opra , tua rabbia , e tuo fuoco : so che 
pero fei chiamata madre di cupi dine , perche ti nafi o no ogn'ho 
ra } ogni momento , noui drfiderq Infitti , nei quali uiui fenz. ut 
modo , fin za freno , e fin za temperanza : e fi anco, che hai 
h auuti dot mariti , fi pure merla nome di manto Marte tuo 
bertone > fi ambi dot gitili o conformi al tuo bi fogno ; poiché fi a 
tutte le forti d huomtnt non v'è raz^a più libidtnofa , piu in- 
continente ,e piu sfrenata , quanto quella , che 'a qttefit dot fi 
rajfomiglia : hor uedt mo , s’to ti co no fio meglio di quello , che 
tu ti credeui ?V E N. Cofigiuflo fanno i fiarzfaggt , (fi i taf- 
funi , che girando girando nel giardino , oue tapi fi fermano 
Stilerò fi ,e fipra fimili fiori : effi lafuando fi are t fiori /tanno 
a dar del nafi in quanti Ber chi vi trouano ; non so che nobil co- 
di urne fi a il fermarfi alla bottega d un orafo , fi in uece ditta - 
gheggiare le gemme , e gl or t darfi a mirare , e maneggiare le 
ceneri*, fi i [penti carboni , che fino fui focolare ; quello è il 
coBume dei maldicenti , lafciato di lodare il bello , e il buono , 
fiar filo fili nituper are il male : e tu Infilando quanto di buono 
potetti dire , per non mancar di tua vfanza -, filati fii dato a 
. villaneggiarmi. MO.E che uoleui tu, eh io dtceffii che tu fella 
D e a della bellezza , e della venusta ? o pure che tu fii Dea pron 
ta di fiuenire ognuno , che ti chiami in aiuto f* onde pero ne fii 
chiamata Venus ; qttafi ad omnia venias,come dice quel vale » - 
t'huomo di T utlio . su uaglia . ma queBo che ha a fare con la no 
btlt'a tVEN. Vedi mo , i he tu fai lofioriografo > fi tl facente , 
fi alla fine non fai , quanto tu t babbi longo il nafi : non ti rac 
(ordì tu, o pur fingi non raccordar loti, che io fui fiempre dai 
piu figgi filmata la madre delle generationi , e che però mi fur 
no congiunti Marte, e Vulcano, non come dici tu labri , ò fil- 
dati , ma fimbolicamente interpretato Vulcano per il caior na- 
turale ,e Marte per quella contino./ guerra delle quatro contra- 
rie qualità elementari : con la quale. 

Frigida pugnabant calidis* humenria ficcis : 

Coutro il lecco 1 humor , col freddo il caldo : 

E che 
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t chef ero fumo finti miei meriti; perche fino ì prìncipi / di 
tutte le generationi? hor fe gl' è vero, chela nobiltà co'l fitto 
proprio nome fi a altrimente chiamata gentilità , o gentile t- 
za , che pur deriva dagenere,ò dageneratione.potrai tu nega- 
re , che io piu di tutte con ragione non me ne vanti ? M O. 
E tu fin adcjfs moli ri hauer raggion da vendere : hor che di- 
rai tu Min cru a , che ragione rimane dalla tua parte f MI. 
La migliore è (fucila che turerà la bocca à tutte . confiderà 
prima bene chi fin io , e veder ai , che non mento : M O. V na 
fiottile , da indufiriofia tefisìtrice ( parca me) cinu entrice fia - » 
gace della lana , e della fpuola ; lina fioldattefifa coraggio- 
fi , e bratta , s'io ti miro alla lancia , alla celata , & allo 
feudo : una contadinotta di ueluto , fie è nero > che tu sij 
fiata inuentrice delle prime oline . MI. Tu fili alla con - 
dition de ptfiellt , che Hanno fiempre fra le fr e fiche : dhe la - 
fida le fauole in cortefia , e perche non dici tu , ch'io fi- 
no la Lea delle virtù , e particolarmente dell intelletti- 
ve , onde pero per denotar (fucilo i figgi poeti mi chia-' 
morno figlia di Gioite nata dal fuo proprio ceruello ? e cofì 
vederai con quanta ragione io piu d'ogn altra nella no- 
biltà pretenda ; poi che veramente ella non c effetto (tal- 
tri che della virtù . M O M O . Io dubito la mia Mi- 
n eru a , che à te a venga la ficiagura di Calandra , che 
fie bene ( merce alla gratia che gli fece Apoline quando 
ella gli promefife copia di fie ) prediceva fiempre il vero ; 
pure ( colpa al caltigo , che il medemo gli diede in ven- 
detta della mancata promeffia ) non fi trovava alcuno , 
che gli crede fife giamai , cofi tu potrefit ben dire il vero 
piu di quefie due , ma io temo , che n’hauerai apprefi 
fio al mondo ( co fi e di poca fiima à tempi moderni tir 
virtù , ) manco credenza di loro . PARIDE. Si che 
nel prò ceffo del ragionamento tuo o Venere potreHi 
con piu raggioneuol nome nomarti fiirpe , tu Giuno- 
ne ricchezza , e tu Minerva uirtu i 0 fie non ut nomina re- 
te 
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U t Ali, per tali pero farete vdite . M 1. Cofi giufio , tna non mal 
teremo i nomi per non alterar il difcorfo. M O. Dhe digrada , 
prima che comincino teco o Paridejafiia che mi canino anco un 
capriccio . G I. di pur tu. MO. Ditemi : Japete uoi alt ulti- 
mo , di che cofa uoi ui piatite ? G LO' non l hai tu fentito ? di 
chi di noi fa figlia la nobiltà . MO. Troppo u ho io fentito : 
ma uogliodire ,fe /ape te , che cofa figmfichi nobiltà , e di doue 
quefio nome prouenga ; dillo un poco tu , fe ttdà [animo . . 

G l. In buona f » fi , che mi b fognerà andar lungi cento mi- 
glia à cercar questa etimologia : fa tuo conto , che tanto ualc 
nobile quanto non uile , e tanto rilieua nobiltà , quanto non sài' 
ta i M O. Dichiarati meglio , fe vuoi effereintcfia , che fina 
mo , Li co fi non m entra . Gl. Fa di medierò , che tu /àppi , 
che fecondo lopenion dimoiti quefia voce ut le ha deriuation 
dalla mila , togliendone pero di mezza) una. L . e quefio perche 
fi come nella itili a le co/i per n feriti fono in molta abondanza, 
elecofi abondanti fono ordinariamente in poca dima , & im 
uil prezzo battute fecondo quel detto : 

Si vero vitiamq; feres , vilemq;fafèllum . Vo x 

\ . * ■ \ 

Cofi metaforicamente quegl h uomini , che fono uolgari , ; di. 
poto valore, il numero de quali e grandi fi imo, che ben fi fa,che:\ 

Infinita è la fchiera delli fciocchi . ' > ’ 

S ono nominati uili , e i ualcnt buomini , che fono fimpre in 
ogni età stati rara aues , come le cornici bianche -, per il contra- 
rio nobili , e non uili uengono chiamati -, facendo che nella voce 
nobile, quel No per fottration di lettera denoti la particella ne- 
gai tua Non , cr Bile per connerfion di b. in v. fignifichi uile , e • 
cofi rtfulta non utle ,/ìchefitpponià questo modo , chela nobile 
tà uenga da non uiltà . io non ueggio chi po/fa con ragion e batter 
miei maggior pretendenza di quelli* Giunone, la quale dami- 

nando 
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nando t regni , e le ricchezze , ha quelle cofe nelle mani, ferie' 
quali gl h uomini fono J limati non fur non uili , ma colmi di va- 
lor e , e dt grandezza . M 0 . Ah ah , e mi viene fur voglia di 
ridere, dbe Giunone doue fiei tu Fiata à [cuoia? chi t'hà infi- 
gnata fi bell ethimologia da far ridere le brigate ? te l'hai tu 
composta per tirar l'acqua al tuo molino, 0 te fata infognata* 
da qualche goffo pedant uccio ? G l.Ti pare effer ìtalo un goffo , 
& vn pedante Dante poeta fifamofo, e di tanta filmai hor que- 
fia dichiaratione è tutta fi a . AIO. Se la [offe bene di Mere sto- 
rio , non che di Dante , io non la fi imo un pelo , e fe egli non fa - • 
(effe piu honore ad A polline nella poefia , che egli fi facci ad Àri- 
fiarco nella gramatua,ei muffirebbe un magro poeta ; che troni 
tu in cofi fatta fpofizione , eccetto che una cotale fot ligi tediar 
muffa , goffa , & indegna d'ufcire della bocca de putti ? che [in- 
goiare interpretatione è quefia ? non fu tu , che tutti t faggi vo- 
gliono , che la uoce nobiltà [a voce d affìrmatione , e pofitiua -, à 
cui fi contraponga la uoce ignobiltà come fua pria ottone , e ne- 
gatione ima fi tu vuoi ueder meglio , di che buona lega fi a que- 
fia tua interpretatione : dimmi di gratta , s io te la concedo , noto 
concederai tu ancora à me, che p mezzo di filmile ethimologia la 
uoce nouttio , la quale fi sa, chefigmfica nuouo in qual fi fi a efier- 
citio , 0 profefsione, denoti per lettera fòttratta quafi non uttiOi 
e che quell' bora uno bara pigliato fpofa nouella , figli poffa di- 
re con uerità fenza ingiuria alcuna , ( fi ella ben [offe diceria * 
Galatea , od Amarilli ) che egli ha pigliato fpofa non bella ? tu ti 
fii appoggiata troppo à quello tuo Dante, che mi fiouicn ben bo- 
ra quefia effere fina openione nell ifpofitione di quella canzone» 

Le dolci rime d’amor, ch’io folia. * 

, E mi facofianafi, che fe tu non faprai addur di meglio 
auantt à Paride , che fin a mb tu babbi fatto il pane . G I. pia- 
no . non precipitar fi tofto nella fintenza , che non tocca à te,& 
te ho di molte altre ragioni da dire . MO, E tu uà a bell'agio % ■ 
• „ • e [erbati 
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e [erbati di dirle ingiudicio , ch'io uoglio fintir ciò , che di qui- 
fio nome mi /apra dir Venere . V E N. E la itera etimologi* 
diluì è quella , che mi fauorifie. MO. V ediamo , fi egli 
cosi . e dì pure . V E N. Io vorrei prima , che tu ridttcefii bt 
ri à mente quella distintone fatta degl antichi di tutti i citta- 
tadini , in Stirpe , in agnatione , & ingentilita : e che fra que- 
fii tre gradi folti gentili erano h aunti per nobili . MO. Que- 
sto ben mi raccordo : horche ne fegue ? VEN. Destramen- 
te : ch'io dichiarerò il tutto . hanno però 1 moderni uolgari dal- 
la gentilità formato un nome che gentilezza addimandano , dal 
quale i nobili t tengono detti gentiluomini ; onde il Boccaccio 
nella Fiameta in fmilfigm fiato dicea quelle parole: ahi di - 
shonefla co fa , efconucneuole : che huomo lafiiamo far gentile 
che non mi tengo -, onde autene che tu non finti mai giurar e aU>\ 
cimo a feda nobile , ma a feda gentil huomo , quando dunque 
fa prai , di dotte /tenga questo nome di gentile , di gentile Iga , • 
ò di gentilità: fiprai anco , di donde uenga questo di gentil- 
httomo , e di nobile , e perche le etimologie s appoggiano alle 
lingue: bi fogna /ledere , quante fono le lingue : cercar qual di 
quelle è la migliore , e da quella cauare quefia ethimologia : ma. 
Inficiando hora da parte tant' altre fp cete di lingue , e parlando 
fio della greca , e della latina : non uè dubbio alcuno , che la* 
greca non fa piu nobile , fi per e [ere piu abondeuole di termini 
proprq , e Jìgnificanti ,Jì pcrejfer piu ampia: diuidendof ella 
in cinque cioè in mifia , e commttne , della quale fi fer nono tut- 
ti i greci t in Attica , della quale fi fono fruiti particolarmen- 
te* loro autorii in Dominicadclla quale fi uafiiono glEgitip » 
e i Sirii in Ionica & in C olia -, oue la latina fidittide filamen- 
to in quattro : cioè in prifia,chc ufiorno fitto Giano y c fitto Satur 
no i primi Italiani , latina, della quale fi uaglionoi Tofchi, 
Romana che ufiorno i Romani doppo cacciati i regi, emiStache 
s introduce in Roma doppo il cresciuto imperio infieme con tan- 
ti barbari costumi di fir antere genti , per efifere dunque la greca, 
più nobile, daleinafecrà anco la più propria ethimologia , & 
fi , *°P er 
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io per me credo , che questo nome di gentile , e di gentilità fio. 
tinto canato da una noce greca Geneos , che fignific a stirpe , 
onde anco i greci , comequafi i primi artefici , r maestri de' 
nomi chiamorno la nobiltà Eugenia , la qual uoce fi come ap- 
pare mene compofia di due fimplici partila Eu, che vuol di- 
re buono , 0 buona , e G enia , che fignifica generai ione , le qua- 
li due noci compofie fanno la parola E ugnila , che fi gm fica buon 
genere fio buona generai ione ,e che i Latini k modo loro direb- 
bero buon /'angue , buona Stirpe , buona ra^za, e buona fi blat- 
ta , e fituede perifpenenza , che tutti i buoni autori confondo- 
no fi quefii doi nomi di nobiltà , e di gentilezza , che à nobil- 
mente nati danno fempre nomi di gentili . Cicerone parlan- 
do in un luoco in fati or di Kofi io, diceua'-, genere , (fr nobili- 
tate fitta ciuitatis facile prima s : dtcetta Quintiliano tn quefio 
ifi e fio fignific ato : T urpitudo generis opprobriummultis finti 
vfaua Or atto : demi/fum genus ab atto Enea . il che anco tu po- 
trejffi facilmente notare in quei moderni , che toficanamente 
hanno hauuto fama di parlar piu proprio , come t ho addot- 
to un efempio, e tene potrei addurre molt' altri del Botacelo, 
fiche per concludere anco dal nome la mia pretendono giu- 
sta ,fe il nome di nobiltà mene da gentilezza , gentilezza da 
genere , 0 generatione,& io ( come difii ) fono di tutte le gene- 
rat ioni la propria madre , tu puoiuedere , che iononmauan - 
zo in questa lite punto piu di quello , che fi mi conuiene .MO. 
Non lo di fi' io che tu prefìipponeui troppo , e che tu miri le tue 
ragioni con gl occhiali di uiSta grofia , e pero ti paiono fi gran- 
di . Prima io poffio negarti con buona fronte , che la greca 
lingua fia piu comune della latina , che anzi hauendo pochi 
latini la greca , e tutti i greci la latina, quella deue più co- 
mune efiere finnata , e per confeguente per questa ragio -- 
ne più nobile ,fi come per molt’ altre , onde non è necefia- 
rio nelle ethimologie ricorrere alla greca come a miglio- 
re : ma quando anco quefio ti fi conceda , io dico che tu te 
aggabbi , fi fimi che non d altronde uenga quefio nome 

D gentile , 
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gentile , eccetto da quella gentilità , che e distinta dalt a gnor 
itone , e dalla Jlirpe * anzi pure apprcjfo a Romani , gentili 
u fiutano di chi amar fi non (àio quelli , che fijfero duna mede- 
ma famiglia , ma quelli che conueniuanom uno isiejfi nome : 
ù penft che Cicerone, quando dijfe in un certo propofito -, re- 
gnante T itilo gentili meo s uolejfe dare à credere alle genti de 
ejfere della Stirpe regia di Tullio Hoflilo ? questo no: ma co fi 
dijfe egli , perche l uno , e l'altro conueniua , non in una fami - 
miglia , ma in un nome : ma acciocché tu ueda meglio ,chc puoi 
pigli: dimmi: hai tu mai fentito ninno autore tifar questo 
nome di gente in propofito ,t d'animali irragioneuoli ? C o lamel- 
la parlando dell' api , dicea pure : in te fi inule Ilo tota geni es c on- 
fumuntur . Virgilio parlando de pefii duca : 

— » f. 

Cum Pi otheus confueta petens c fludibus antra v . 

Ibat cum nafei circum gens humida ponti. 

E di molti altri autoriti potrei addurre firn ih fintenz e: 
onde tu aedi , che fe nobiltà è cola, otte è gentilezza *c genti- 
lezza oue è gente > fecondo questa tua regola anco g! animali 
irragioneuoli potrebbero nobili chiamarfi . VE NERE. Tu 
fiondagli troppo le parole : ma quando ciò fi fe : ti parerebbe 
tanto inconueniente questo ? non hai tu mai fintiti quei 
uerfi. 

Corpora magnanimo fatiseftproft rafie leoni 

Pugna fuum hnem , cum iacet hoftis , habet , 

Et lupus , & turpes inftant morientibus urli , 

Et quxcunq; minor nobilitate fera eft . 

Ecco dunqiy cheanco àgli animalidi quest o titolo di nobiltà 
non fidifionuicne . M 0 • T. Ouidio ( che so , che i neri fi- 
no fuoi ) & ogn altro , che alle befiie h abbia dato titolo di no- 


Nobile Genouefe . ji 

bili , s' h* ben anco figliata troppa licenza : che fé bene a chi 
vuole parlare fecondo una cotal proporùone facendofi compar 
ratione fra gl animali brutti , cjuelh fi Mimeranno de gl altr 1 
piu nobili , quali meglio imiteranno le ingenue attiont fiuma- 
ne sfaranno a gt huomini piu familiari , ò gli far anno piu com- 
moda feruttìi : propriamente parlando pero , il chiamarli no- 
bili, è una uantta efpreffa , & è fuor d ogni regola di buono 
epiteto -, perchelauera nobiltà è dt tal condii ione , che folo fi 
cornitene à libera uolontà , che quafi fempre è congiunta con la 
flirtili dirizza fempre il nobile ad ingenue , & bonette at- 
tieni t né può efjere altroue che in fondamento partecipe di 
diuinttà -, ma lafciamo quello per bora : quanti ne uedi tu , 
che fi sa pure, che nacquero pur dianzi à guifii di fanghi 
fiotto un castagno , o fiotto una quercia -, e pur tuttauta con- 
fermano i loro detti col giurare a fi da gentilhuomo ? e que- 
sto folo mi dà à credere , che il dire gentilhuomo , nonfigni- 
fichi propriamente nobile , ma più /otto huomo di cottumi 
foaui , e gentili : fi che auenga , che ( come tu dici ) i poeti 
confondano quelli doi nomi di gentile , e di nobile , io non- 
dimeno faccio tra loro molta differenza , e tengo , che il no- 
me di gentiluomo tal bora fi a piu r diretto del nobile , fe- 
condo che da filofofi uien chiamato geneos , cioè gene- 
rofo , nel quale rifplcndc la uirtù dd fuo genere : a ta- 
le che potrà effere generofo , chi non è nobile , fi come no- 
bile può effere chi non e generofo : horsù fin amo , o Ve- 
nere , ne tu , ne Giunone fapcte molto , che uoglta dir no- 
biltà , e fi uolete che to ue la dica ,• contrattando tanto 
dun nome incognito , mira (famigliate à quel tedefeo , il- 
quale andana cercando le lafagne , ma non fapetia come fi 
chiama fiero , perche nel guazzar d un fiume gl era caf- 
. cato il nome . ben mi tttmo , che à te o Minerua , che 
fai la dot or e fifa , non mancherà qua sù qualche cofa di buo- 
no . MI NE R V A . lo sò bentjfimo o Monto , 
che è quella propor tione fra la di fimi t io ne delle cofe iì 
' • Di loro 
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loro proporlo nome , che J Itole efière fra la mano aperta , 
& il pugno chiufo : noglio dire , che la dijpnitione è 
un nome /piegato , & il nome è una diffinitione ri- 
stretta , e che per lo pih i nomi fono imposti alle co fi 
per denotar la natura , la quidità , e l’ efienT^a loro .* 
onde chi può far compita anotomia del nome della no-*' 
hi Ita y fapra anco compitamente quello y che ella in fe (le ([a 
fra j fi che tanto è a parlar con te , quanto s io parlaffi 
con Paride -, ma buono , che io non logoraro in tutto il 
tempo y ne mi converrà replicare , poi che egli è prefin- 
te e ode. Tu detti dunque J opere , che io fono ficmpre 
fiata fi intata Dea del ualore , però ni hanno i poeti eh io* 
mata Bellona » pero ni hanno dipinta armata d elmo » 
di corata , e di lancia . M O ATT) . E fi tu fofii /ft*- 
co il fulmine , non che il c crucilo di Gioite , e fi /’ ba- 
ve fiero anco armata di mofihettoni , e di colubrine , non 
che di lancia : questo che rilieua ? MINERVA. 

Tu fri fatto giufto come quei cani , i quali toflo , che 
fentono battere alla porta yfi danno ad imperuerfitre fin - 
za fapere chi fia quello che bufi , onde bene fpefio sau- 
ucdono d hauere abbaiato al padrone s ò come certa raz- 
za di fruitori , che per uoler far troppo il fer fa- 
conda y tofio che il padrone glt vuol mandare in un 
qualche firuigio , fi danno a correre finita hauer pur tan- 
ta pac ienza d udire quello , che uien loro commandato , & 
pur all bora. 

Difplicet ìmpr udens , vnde piacere ftudet ». 

* r ■ % 

Perche brani tu bora , fi non fai anchora quello , che io 
mi uoglia inferire ? quietati , & udirai ; quel ualenthuo - . 
mo di Torquato Tajfo , il quale , oltre all’ e fiere poeta 
miracolo fio , è anco Piato un orano fiìefofo ui vuole pu- 
re l fe hai punte d{ notiti a di- un fui difiorfi 

di 
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dì nobiltà . , e non parli mica da ignorante ) che il nome di- 
nobile uenga dal valore , e ihe tanto monti huomo nobile , 
quanto di valere , tl che tutto fi rifoluerebbe a fauor mio . 
M 0 Ai O . Se tu imponevi quella volta tl nome ad Attie- 
ne con tanta ragione , con quanta penf d imporlo bora al 
la nobiltà , per mia fé fi , che fu una brava fintene , che 
a fauor tuo diedero i Dei : & io mi maraviglio di Net- 
tuno , che fo(fe tanto C oc timer 0 , che non fe n appella fie 
mille volte all bora . ti penfi che io non capifìa quella tua 
failaca , e questa equiuocatione , e ch'io non fappta che al- 
tro valore è quello , di che parlo quel profeta , (jr altro 
e la brauura che ti vanti efierti attribuita ? ma poniamo 
anco che fiate d accordo . chi e colui che ti uoglia far buo- 
na quefta ragione , pur che fappi filo , onde derma que- 
fta noce valore ? ella ( fi lo fii ) deriva dal verbo uolga - 
re ualere , che fi fittole communemente tifare circa quelle 
cofi che fi uendono a prezzo , fi che parlando propriamen- 
te tanto importa di dire , quefia cefi è di tanto ualore , 
quanto il dire tanto è il fitto prezzo . & io so pero , che 
quelle cofi affolutamente fono di ualore , le quali o natu- 
rali , b artificiali , che fi fieno , nella loro fpecie fono buo - 
ne , & atte a quel fine , al quale le indirlo [ arte , la 
natura , o f aurore di e fa natura -, e che quando non fo- 
no tali , fi ben poJJ'ono a quahhe ufi fernire , non fi 
devono chiamare di \ualore : e come questo è vero , cofi 
basterà ad un huomo per giunger li quel fine , al quale è 
decimato l effere nertuofio , e da bene , e ne meriterà pe- 
ro c fiere chiamato va loro fi attenga che non fi a nobile , on- 
de tu vedi , che quefii dot nomi non fino cofi fratelli , co- 
me tu li fai t e forfè che il medefimo tuo poeta non apri 
meglio gl occhi nel fio poema herotco in quei uerfi ; 
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Dhc non voler , che legni ignobil aleggio ^ 

Tua beltà , tuo valor , tuo fanguc regio . 

Oue è chiaro , che fi come dal finga e reggio d firn gite la bel- 
tà , cofi hi difiingue il valore . ma che dirai tu s io aggiongo 
l aut borita d un'altro poeta non meno di lui eccellente ? hor odi . 

Perche R uggicr come di te non viuc 
Cauaglier di più ardir , di più be llezza , 

Ne chea gran pezzo al tuo valore arriue 
Ne à tuoi coftumi , ne à tua gentilezza . 

E anco qui tu uedi chiaro , come dalla gentilezza alene di- 
stinto il valor e : oggiongi gl argomenti di quefio mede fimo in 
altro propofito : \ y 

f - * •• ^ ^ ^ 

Se per ricchezze , chi hà di me piu Rato , 

Se per ftirpe , di me chi è meglio nato : 

Se per valor cred’hoggi hauere clperto : 

Oue fitrpe , e u al or e fimo chiaramente distinti . Mi. Io 
nonuoglto pero fermarmi qui , che s io uolejfi fermarmictben 
mi darebbe /’ animo di farti vedere , che tanto non fallo il T af- 
fi , come tu fai vista-, ma per uenire all' intento mio principa- 
le diro che fecondo i grammatici q netta noce nobile denua dal 
uerbo no fio ,e pero tanto fignifica nobile, quanto noto,nofcibtle> 
notabile , cono fiuto , f amo fi , &cxt. Ai 0 . Se tu non dici di 
meglio tu non ne farai hoggigruoco,ne quest' altra tua etimolo- 
gia ti faccio buona : perche io mi raccordo , che Cicerone in dot 
luochi almeno, distingue la nobiltà dalla notilta. il primo in fa - 
uor di Celio con quefio parole : res elt omnis in hac caufi nobis 
indie cs , cum C Iodica multerò, non fi lum nobile -, fed etiam 
nota ; e il fecondo nella feconda Verrina con quell altre : qui 
non tam me impediunt quod nobiles fiunt , quam adiuuant 
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q no d noti fnnt : ma non uedi tu , che fe le cofe cono fante fifi 
fero nel loro genere le fin nobili: l ortica farebbe la pt'u nobil’ 
herba , che fi trouafe , e il lupo il pili nobil animale ì AI I. In- 
tendimi prima bene : hai tu mai fintitorecitar quei uerfi. 

V • V . \ I „Y ,J 

Eft locus Italia? medio fub montibus altis 
Nobilis ? » 

Chiaro è , che per detto uniuerfale di tutti gl'ifpofitort , 
quel nobilis s'intende per noto , famofo , e cono (liuto , che alt ri- 
mente ne figui ter ebbe >che defiriuendo in quella parte V ir gi- 
/ Ito il lago Auerno , luogo per fi fi e fio fpiaceuole , e noto fio , ne 
capace di nobiltà alcuna : peccajfie come inconfiderato nell'epi- 
teto ; co fa che ad un poeta che facci profeffione d' acctir attimo 
farebbe troppo dtfdiccuole , e non hai tu fintito di piti quell al- 
tro. 

Nobilis eft Canacefratris amore fui ? 

Hor tu uedi pure che quella parola nobilis , non pub in quel 
ver fio fignificar altro , che f amo fa: perche fe ben C anace co- 
me figlia d Eolo era veramente nobile , q uè fio epiteto pero non 
ha relatione a lei quanto al fuo fangue , ma quanto all amore 
infame , e federato del fratello , udendo qui il poeta dire , che 
fife famofa , e conofiiuta per quell' amor fielerato , che al fra- 
tello porto , del quale poi fumo fatte tante tragedie , e fine 
fanno a tempi moderni , che la rendono ogn bornia piu cono- 
fiiuta. Tito L iuto parlando di quella gran rotta s che fitto 
Canne diede Anibaie a Romani , nelle fpoglie de quali fumo 
mi furate i anello dorok fi ai a , pure fiotto qucfto finfio mede- 
fimo chiama nobile illuoco , one fu fatta la battaglia dicendo : 
nobilis tlla firage romana locus eli , e Ulte fo al nono della guer- 
ra Macedonica datitelo di nobili alt inimici tic d alcuni con- 
tro il Confile dicendo : ut rum enim nero cum fint ibi nobiltfii- 
mxcum Confile mimici tu . Cicerone nella quarta iter r ma ; 
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accipe mine aliud eius fai ima s nobile . V Luito in un fiùo pro- 
posto: Cum his mihi nec locus nec fermo conveniteti nunquam 
nobilis fui. e in un’altro: Ne impiorum pottor ftt pollentia , 
qulxm mnocentum , qui fe federe fieri volunt nobilcs . Ci- 
cerone pure nella fella Verrina : Taurus il le nobilis , quem 
P haLris hab ui(fe dici tur . Aulo G elio chiama nobile fior- 
tum quella Laide Corintia , che per un concubito folo di- 
mando à Demolì e ne dieci milla denari , fi che tu puoi ve- 
dere , che tutti quelli autori con molti altri » che potrei ci- 
tarti , fi fervono di quefo epiteto, per chiamar quelle cojè fa- 
tuo fi . ma per dar qualche fodisfatttonc anco al tuo argo- 
mento , e alla didtnticn , che me hai addotta di Cicerone : 
art ucr tifici bene , che può bemffiimo stare , che nobile non fì- 
gniftehi quando è da molti cono finito , e che ambedue que- 
ste noci h abbino dfendenza da untliefifo nerbo nofeo '• tnx 
pedo ti b fogna prima diHtnguere fra quelli dot termini : 
Ciò e noto , e nobile : poi che non fono il medemo , ne no- 
to e fiempre nobile , ne nobile e femore noto : ma noto ft- 
gntfica quello , che è cono fi luto , nobile quello che , fe bene 
non mene cono fiuto attualmente , è pero habile , dtfposh , 
pronto , facile ad effe re conofciuto , fe già fai che fecon- 
do ì fi lo fio fi quei ter min bilis , (fi bile argomentano fiem- 
pre pafìiua potenza : e perche molte coj'e fono conofciu- 
te , che non ne fono meritevoli , e molte all appofito fo- 
no atte , e meritevoli , che non uengono conofiiute ; quindi 
difisi che noto , c nobile derivano dal medemo verbo ; ma 
che pedo fino fra fe differenti , poi che altri benché vi- 
le i e plebeo, può benifumo c fiere conofiiutoper trifia qua- 
lità di costumi come è cono fiuto Arifiippo per un adula- 
tore y Polijfcno per un parafino > Cacco per un ladro , Ari- 
li o per un befiiale , Alar fi a per un arrogante , Sino ne per 
un traditore , Pigmaleone per un avaro : ne pedo questi 
merlano e fifere chiamati nobili, ma noti : perche fe bene 
fino confluiti > meriterebbero più to filo >cbc il tieni o ne di- 
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fperdeffe fi fati unente la*. funi loro , che non foffero mai 
piu nominati fra gl huomini : & in quefia rnedema f ito- 
la fi deneno locare quell H ero Fi rato , che arfe il tempio di 
Diana in Ffefo tanto famofo , fy ejfendo porlo al tormen- 
to confefio ejfere nafetuta quella fua bestialità da un'altra 
befialità molto maggiore di noler per questa Firada ejfere 
eternamente da pofieri nominato : Va: fa ma gioutne Ala- 
cedone , che veci fe Filippo padre d Aleffandro , con qttefio fre- 
netico nel capo di renderfi famofo per fempre : e forfè an- 
co quel putrito Fabio , che , pofta da canto la gentilezza del 
fuo fangue y per batter occafiene di fcriuere il fio nome nei 
quadri , e nelle tabelle oue poteffe da pofieri ejfer veduto , fi fe- 
ce pittore y e con lo fcriuere fotto le pitture , Fabius fa- 
ci ebat y penso di far fi immortale . Hora mentre che io ti 
ho detto y che nobile uicn da nofo , ho voluto dire che no- 
bile veramente è colui , non che fmpliccmente è cono fiu- 
to y ma colui che per fue buone qualità merita effer famo- 
fo . il che stando ( per nenire anch'io al quare ) chi tro- 
verà che cofa renda gl huomini piu meritatoli di nome , di 
cogni t ione , e di fama , troverà anco in confeqttenza , da 
quale di noi tre la nobiltà dipenda ; e pur chiaro , che 
il render gl huomini famofi c proprio & vnico effetto del- 
la virtù : Onde però Scipione il grande nfpofe ad Appio 
Claudio y che fi vani aua come gentil huomo cono fere ad uno 
ad uno i nobili di Roma ; (f io ho fempre hauuto piu à 
cuore di farmi cono feere , che di conofcer altri ; acce- 
nando in quelle parole alla virtù : e Socrate interroga- 
to da un certo , in che maniera poteffe farfi famofo j allu- 
dendo Ila virtù nfpofe : fe tu ti sforzi d’ ejfer tale , qua- 
le uorreflt ejfere filmato , e più chiaramente l'autorità del 
poeta . , 
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Scd famam extcndcrc fa&is . 

Hoc virtutis opus . *'• ^ 

Tale che ( per ripigliare ) , fe la uirtu è quella , che rende 
gl buomini meritatoli di fama , e fe quelli , che fon tali fono i 
neri nobili , offendo a me la uirtu attribuita , per didutione del 
foto nome potrà ueder Paride , che in q netta caufa io non tiro 
delle pugna al uento . M O. Questo tuo difcorfo molto comin- 
cia à piacermi . G I. Come l'huomo è nobile o Monto per ejfer 
degno d ejfer conofciuto io non cedo la mia parte ad alcuno, per- 
che egli fi sa che le ricchezze , e non la uirtu fono quelle che 
rendono gl huomini tali : fe già ti raccordi che : 

Diuinahumanaq; pulchris - > 

Diuitijs parent , quas qui conftuxerit, ille 

Claruserit. • - A 

Et che :\qui magno imperio prediti in ccelfo intani ducunt, 
horum fatta cuntti mortales,nouere -V E N. Come s'ha à ere - 
dere à poeti ■ quello che parlando di non so chi dijfe . 

A cui de uoi maggiori 

Tofchc immagini dan chiari fplendori. — • 

• v,' - r % *,V' v WV #4 J 

Volfe pur dimojlrare chela stirpe è quella che rende gl huo- 
mini chiari . M O. Non dubitar già che io mi moueffe per det- 
to de poeti , che io ho fempre udito dire che nel far prona di 
qualche uerità non uè argomento piu debile nelle co/è Imma- 
ne , quanto quello dell autorità , e fra tutte le autorità piu de- 
bole a fai fimo io quelle de poeti , che glho tutti per bugiar- 
di ad un modo , che non tefeamai una uerità di bocca , e che 
tutti i fuoi fritti non sijno altro che mercati di menzogne : 
del che ponno render tef imonianza le tante fauole , che di uoi 
altri Dei hanno compofc -, & oltre che gl ho perbuggiardt,gl 
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ho Anco per tanto temer arij che come gl' è ufcito un me\z,o ver - 
fo dalla penna , uogliono che egli fio. accetato come noce d ora- 
culo , onde non contenti del nome di poeta uogliono anco vfur - 
par fi il nome di profeti , e di fiacri. V E N. N on mordere cofi 
aperto ò Momo , che qualche G mue naie non ti finta , che fai 
bene come eglino finno lauorar di penna quando gli /alta quel 
dianolo di fptnto , b di furore ( come fi lo chiamtnoje uie piu , 
che tu non hai ragione a uituperargli a quefla manierai che 
penfi tu pero d batter detto contro di loro quando tugthai chia- 
mati fatto lofi fai tu di doue ■> dermi qttefto nome fattola ? egli 
uieneda for faris , chefigntfica parlare, e tanto vuol dire che 
fono fattolo ft quanto che con elocution propria , e con fatte Ilare 
accommodato ftnno ornare '(/ abbellire quelle inuentiom , che 
glinafconoda quel furor diurno, del quale un di loro dice uà. 

« 

Eft Deus in nobis , agitante calefcimus ilio: 

Che fi pur anco fattola itole (fe dire come il mondo /lima fit - 
tione , b b uggia : a che fine fono pero da loro queste t ali fit t toni 
Hate compoFte , eccetto per apportar fiotto quelle corteccie do- 
cumenti neccffart) al uiucr h umano ? tu fai bene come sta la 
diffinitione propria della fattola , che fabula eft exemplaris , 
fitt demonftratiua fub figmento lo cut io , cuius amato cor tic e 
patet intentio fabulantis io mi raccordo , che Gorgia fof- 

fisia folca dire, che la fattola è un certo fanto inganno , col 
quale chi inganna altrui c più giusto che chi non inganna , e chi 
la fida ingannar fi dtuien più faggio di colui che non vuole effe- 
re ingannato . M O. Di fendi purei poeti , che rihai ragione-, 
poi che per opera loro utene bora ifttmato per il piu pioto fio & 
il più leale Intorno del mondo quel tuo figliuolo che fu fi empio 
traditore della propria patria, io per me so ben dirti, che feti 
il giudici» tocaffekme , io uorrei effaminare il proceffo duri al- 
tra maniera , ma poi che gfè dato a Paride , ecco mi tiro da par- 
te , e Fto à fentire : ben mi fpiace che la lite non fia della lega 

di 
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di quell' alt r a , che ut sforz o a /pogliarui tutte tre nude , che ba- 
tter ci /per annidi pigliarmi una prcuenda di bella ut si a . P A. 
Momo,per quanto fin ade/fo io mi fon potuto auedere, tu riefià 
un buon auogadore : e pero , mentre tostar'o ad afcoltarle,non 
far a fe non bene, eh e tu, feti parerà taluolta , che qualche lo- 
ro ragione non babbi cofi de le alzante fofìti fòuenirà co fa , che 
fa in propofito , ti pigli cura di rimboccarle, hor entra in arrin- 
go homat o Venerei e di la prima il fatto tuo. V E N. Sono 
tante le ragioni , che fanno anno fattore , chefe ho ad arrecar- 
le tutte , fruiranno an^i a portar tedio à chi C afolta , che ad 
aiutare la uerita per fe fejfa chiara . Al O. Attendi al parlar 
laconico: che fai bene, chela uerita fa in poche parole , e fi co- 
me non fi mi fura la uirtìt , e la forza degli hit orni ni a pertiche , 
poi che . 

V tilios Tideus, qui fi quis credit homero. 

In genio pugnax corpore paruus c rat . 

Cofi non fi giudica la uerita da molta falange d argomenti , 
bda precipito fio torrente di parole-, poiché molto ben fi sa che: 

Sarpius in libro memoratur Perfiusvno: 

Quàmlcuis in tota Marfusamazzonide. 

E come un picciolo piede non ha bi fogno di fcarpa di gigante, 
cofi la uerita,che da fi fejfa sia in indiuiftbih , non ha bifigno 
dimolto lunghi di fiorfi-, anzt come il Cuoco ( dtjfi Diogene ) fi 
contenta di por tanto fiale nella pentola, quanto le pare che bafii 
condir faporitamente le uiuande , ne farebbe degno di fi ufi, fi 
/alandola di fouerchio dtcefie poi hauerlo fatto , perche egl ba- 
nca copia di file , cofi non farebbe efcufiabtle tua lunghezza per 
dire che babbi molti argomenti in pronto ,poi che doi , o tre pofi 
fono fofficientemente u alerti. P A. il camello, quale per la- 
fi, lar fi caricar dal padrone fi china alquanto a terra, & a 
questo effetto s accommoda -, quando pero fi finte batter tanta 
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foma che gli batti , fi lieua fu b ito , e non ne Affettar ebbe pili 
un’oncia ; & io quando hauro fentito quelle ragioni , che al 
parer mio far ano fu fidenti , non creder già , che mi ttij à di • 
fi rettone della lingua infaticabile di donne . hor ni a pure . V E- 
N E RE. Tubai adunque da faperc o Paride , che la nobiltà 
la quale(dica che che le piace o Atomo, o altrt)pure c qualità efii 
fìente , cono / cinta,, approuat a , e lodata da chiunque non man- 
ca a fatto à fatto di fenfio , e non ombra e chimera, fiutone t 
e fegno . altro in fiamma non è eccetto una buona dtfpofition na- 
turale, per la quale fono alcuni huomim piu degl altri alle uir- 
tu , & alle ingenue operai ioni pronti , & atti . PARIDE. 
Afconciodt grada, che quello tuo primo fondamento Venere 
mia cara , è una certahidra , che ha piu capi , che tu non penfi » 
e tu hai un gran coraggio ad ajfalirlatnon è merauiglìa fei La- 
cedemoni ti dtptngeuano armata, poi che fei di tanto animo : fe 
tu fapefsi per quanti ritti uiene alla fpeciehumana quefia tale 
difpofition naturale , cheta chiami nobiltà , al ficuro, che ti 
mutar etti d opinione : non fai tu ( per darti un e [empio fòla 
fra molti ) che l indole anch'ella è una certa difpofitione , e na- 
turai potenza al ben operare ? afcolta Cicerone : ut enim adole- 
feentibus bona indole praditis fapientes fenesdcleflantur. af- 
colta il medemo: homtnes,in qutbus efi tur tutù indoics ,comme- 
uentitr . afcolta Liuio ; tanta in eo uirtutù indolcì fuit . afe ot- 
ta Lucano. 

, ’S \ • . \ \ 

Indole fi dignum Iatia,fi inguine prifeo ,) 

Roburincftanimis. * . - V *- À 

• • % ’ * * * 

V 

Adunque fecondo te tutt i coloro , che hanno buona indole 
furiano parimente nobili ; & io ho fempre creduto ( non mi 
fcoflando pero dagl' intelligenti) che l indole fia molto da no- 
biltà distinta . VENERE. Et hai creduto be- 
ni fimo , ma ad ogni modo anch' io non ho mentito . tu 
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t'inganni che f indole fia dfiofitione al uiuer ver tuo fi ^maì fi- 
lo un certo fógno un cotale argomento efierno della difpofi- 
tionc interna , che fi fiorge alla fauella , al uolto, agl andamen- 
ti della piu tenera età : ma quando anco tuuogli che la fia qual- 
che dfiofitione,ùè[perche tu f appi quello, che forfè per Jl uccicar 
mi fìngi di non fipere ) q uesl a differenza fia la nobiltà , è L’in- 
dole , che l indole può effer difpofittone non filamento al bene , 
ma anco al male, come fu detto d Antbale'.Cum hac indole virtù 
tum & uitiorum fub Afdr ubale merutt : onde potendo effer e e 
buona , e trista , chi uorrà di lei parlar chiaro , e dtflinto , non 
gli basterà a dir indole , ma bi fognerà aggiungere o buona ò rea , 
ma la nobiltà è dfiofitione di fua natura tempre buona , come 
udir ai, fi lafcierai , che io mi dichiari meglio .P A. lo t ho mol- 
to ben mte fi , ma fatuo conto, che ut fino di molto pili larghe 
foffe da fallare .prima che tu uada piu oltre r fiondimi un po- 
co qui . non è egli itero , che tutti gli huomini al nafcimento fuo 
portano m quefia ulta certi fimi di uirth negl animi loro dalls 
natura fiarfi e fiminati , i quali poi con un poco di difiiplina , e 
d arte , in quella maniera s accendono , che dalla pietra ficai A 
fuole fci miliare il fuoco al percuoter del focile ? V E N. £fitefi0 
■ jchi non tosai lo dice Anfiotile nelfifio de morali: fingali enins 
■ * mores in omnibus homtnibtts quodam modo utdentur tneffe na- 
tura . lo conferma T ullio : fitnt nobis innata uirtutum fimi n a » 
qua fi adolcre liccat,ad beatttudmem nos perducunt . lo ricalcx 
l iste (fi nel primo delle leggi: non e fi quisquam gentisullius , 
qui ducem nat urani nactus ad uirtutem uentre non poffìt. lo raf- 
ferma Zcnoncinatura efi confultrix. proluda utilità tum , op por- 
tarli tal umq, omnium ; (f io stimo che gt Intonimi portino fico 
al nafier quefii tali fimi in quella maniera , che fanno gl altri 
animali l instinto , i quali fimi fecondo che riguardano le uirtìi 
ragioneuoli , formano l ingegno, e fecondo che hanno r fiotto al - 
. le uirth morali , fi chiamano mezzane uirtìt.P A. fi or non uedi 
tu o Venere , cheta uicni da te medema , come fa il cinghiale ad 
mueltir nello fpiedo ? e quefii fimi penfì tu che sq no di/pofitto - 
. nc 
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ne à uertuofamente vuiere ? V EN. anzi me fono fic tir fisima , 
e tengo certo,che i Lacedemoni hauendo riguardo a fuetto vfiaf- 
fero di non destinare i fanciulli loro ad efircitio alcuno per difci - 
piina , oue la natura con fìmildifpofi itone non gl hauejfe prima 
inni tati . P sì. H or odi ; sio so di loie a , cs io so farconfigtten- 
%e : adunque tutti gl huomim hauendo qnefia generai difpoftto 
ne alle utrtìt far ano ugualmente nobili ; (fi ecco che far a iterai' - 
open ione pur dianzi diffefia da Monto. V EN. Destramente 
digratia > non correre coji a furia , che io non ho anco benfoper - 
to il mto P enfierò . P A. Lafiiami pur feguitare quello che mi 
fouiency c he ti faro ben poi ad udire con pacieri za. io ho pur fem - 
pre udito dire ( pare à me ) che fecondo la diuerfita de' C limi fo- 
no anco diuerfi i cofiumi degl h uomini . V E N. lo non so conte 
io ti debba lafiiar paffar più olite , perche so che i Climi fono in 
fomma fitte , e che aitanti il primo , e dopo il fittimo pure fona 
delle prouincicy e delle nationt. aitanti il primo parte dellEthio- 
pia , dell' Arabia Felice , la Libia inferiore , laurea , cher- 
fonefio y e l ifila T aprobana . e doppo il fettimo t Irlanda , l In- 
ghilterra y la Scotta y la S armati a , la Dati a , la Sueuia , e mol- 
ti altri luochi , i quali, fé i costumi uengono imprefsi da Climi , 
ejfèndo fuori di Clima , bifognerebbe confidare che fojfero fin- 
za certi propri] cofiumi , il che io per me ho pergrandtjjìmo in - 
conueniente . P A. Tu t' inganni , fi penfiychei Climi filano 
/blamente fette . ita, e ue dii più moderni ficrittori , quali hanno 
aperto un poco meglio l'occhio , e vedrai che fono piu , onde non 
e paefe alcuno , che fiotto qualche Clima non fiat e qttefii Climi , 
torno a dire fecondo che fino diuerfi , danno anco diuerfi costa 
mi a gli habttantiyefi come di fife quel poeta parlando della 
terra . 

Nec tellus cadem parie omnia uiribus illa , 

. Conucnit haec oleis,hic bene fàrra uircnc . 

Cosi fi pub con uerita dire delle prouincie , de i regni , e del- 
le Cut a j fecondo che le prouincte ,ei regni fono fiotto diuerfi 

tyie, 
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Tratte , ò le Città fono foggette alt àfcendenze di diuerfi fogni : e 
quindi Cicerone neiprimo libro de diuinatione parlando dell o- 
r acolo del fico , dice: an non uidemusquàm fini uaria ferrar nm 
genera , alle per acuta ingenia gignunt , alia reta fa : qua one- 
sta fuint ex cadi narietate , & dfparihafpiratione terrarum . c 
però perla diuerfità del paefe natio fi ueggiono neglhuommi 
differente notabilifsimc nella fiatura , nelle complefiiom , negli 
affetti dell’animo , ne i collumi , ne i riti , e fin nelle leggi : per- 
che gl huomini fono à punto fimili alle radici degl arbori, che pi- 
gliano le qualità conforme alla qualità del terreno , oue vengono 
piantate , il che credo uoleffefignificar , chi di fife . 

Emollit gentcs clementiaQIi : 

E quell’ altro , che ragionando de prencipi Italiani in difpreg- 
gio di barbare genti duca in una fua canzóne . 

Che’l furor di la sii gente litro fa 

Vincerne d’intelle tto 

beccato è noftro , c non naturai cofa . 

E quella è la cagione che Apuleio , Platone , Or atto , Liuto, fy 
altri autori dano fi differenti titoli alle nat ioniche fogliano chia- 
mare pietofii Romani , afiutigli Spagnuoli , reltgiofi i Franchi , 
e uattene là: e quindi e forfè che Socrate ringratiaua iddio di tre 
cofe , deffer nato h uomo e non be dia , mafie hio enonfemma. 
Greco e non barbaro , dimofirando :/i quest o quanto gioiti la bon- 
tà della patria : e questa ilteffa è la cagione per la quale alcuni 
vogliono , che Aristotile & Auicenafoffero così eccellenti natu- 
rali, emetafifici, perche nacquero fiotto il unto Clima, e Platone t 
Tolomeo cofi eccellenti matemàtici , perche nacquero fitto il ter- 
zo . chi non fi farebbe le meraviglie , fi quefio non fife , che ne 
la Grecia fia stata tanta abondanza di fapienti , e di filo fi fi, & 
all opp olito nella S citta in tutti i tempi non fi ne fia trovato mai 

eccetto , 
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eccetto, che uno , e quello qua fi per miracolo, che fu Jnacarfiè 
hai tu o Ventre mai fintilo dire al tuo Marte , che chi mote 
fi toglierei foldati prudenti e coraggiofi,deue battere molto ben 
confiderai i one-, non filo alt età che hanno -, all' e finii io che fan- 
no i alla dtjpofition delle membra che ucllono : cioè che l'eia fi* 
giouine , l efiercitio faticofi , e di Matura ben difpofii : onde non 
sijno o uechi , o delicati , o mostri ; ma principalmente al paefi 
dotte nafiono i e Vegetio, e tutti coloro che trattano quella ma- 
teria, dicono pure , che deuc Ì aueduto Capitano nel far elei - 
itone dt fidati la fidare ad ogni modo quegli , che nafiono 
troppo fiotto il mezzo giorno . perche fi benetnuirtu di quel 
calore hanno qualche fiagacità e prudenza militare , mercè 
che lo fimi furato caldo del paefi rode , e con fuma il caldo na- 
turale del ceruello , e lo lafiia freddo ; per il che uìcnc [Into- 
rno ad ejfire molto rat tonale , e per il contrario la mol- 
ta frigidità dell aria fortifica il caldo naturale del cerucl- 
lo -, onde quelli che fono di ceruello molto calido , non pofi 
fono ne difeorrere , ne filofifare , ejfendo fimpre inquieti , e 
poco [aldi in una operai io ne : fìtto pero pritttdt ualcrc fio per- 
che quella troppa adustione facendogli mancar di f angue 
gli faccia anco mancar di coraggio , e d'ardire , o perche 
quel troppo calore , (he sì fieramente batte le parti efierio- 
ri del corpo , facendo figgere il freddo , e nttirarfe intor- 
no al cuore , li renda per lo piti uili , timidi , e codardi p:u 
ihe le lepri , e che i conigli ; onde non hanno giuntai ardi- 
re di dare , o di fìllentare un afialto , eccetto con aperto uan- 
taggio : e cofi anco , che tampoco deuc impaccia >fi di colo- 
ro , che nafiono troppo fitto il Settentrione -, perche fi bene 
abondando d humore , e di fingue , quanto alla forza (fi al 
coraggio fono da opponere quafi un muro immobili al ne- 
mico ; mancando pero di ca/or /ufficiente , non uagltoono un 
bagaùino quanto alla fiagacità , alla prudenza , (fi k i fu - 
bili partiti di firatageme tanto alla militai necefiàrq , e pe- 
ro nfiluonoy chedcue eleggere il buon Capitano fidati di re- 
— E gion 
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ft'ion mezzina , e temperata : perche itali parti rifondo del 
(Àngue , c del calore fono puntamente forti .coraggio / , e pru- 
denti. Non cediamo noi effer nel meado, cjome due no poco dia tt 
fyytanta diuerfità di leggi, di confuetudini , che quello che in 
un paefe par' empio , e profano , quetto ittefjo in un altro è 
ttimato giufio , e religio fo? a chi non parerà (celeratc\gpa in- 
fame impacciar fi carnalmente conia fonila , ocol fratello? e 
pure quello fu tal uolta ttimato lecito apprefo a gli Atheniefi . 
chi non haura per fioccherà efpr e (fa il uoler trattare 3 dif 
potare , e rifòluerele cofe p tu dubbio fé ,e piu difficili alt hot 4 
che altri e ubriaco , e che iluino ha mandato il cer nello a (pa- 
rati} ere ? e pure quefto fufttmato prudenza , e poflo in ufoap- 
prejfo de Pcrfi . quale è quella nat ione, che non abbornjfca co- 
me uitio infame il Ladroneccio ? e pure apprefo a Spartani 
era taluni t a (limato atto fi uertuofò, che non dauano da man- 
giar e a loro figliuoli ( per farli fuegliati ) eccetto quello che 
rubbatiano , pure che (àpeffero fugacemente na fonder e fi 
furto . qu. il gente e fi innereconda , che non babbi erjibe- 
fien'a di fe fi e (fa , non che d altri di uederfi nuda la per- 
fètta ? (f ecco che alt oppofito i popoli T itam , e le donne 
particolarmente ballettano per ben fatto comparir nude nu- 
de nelle maggiori folennita , e netti piu pubhct (pellai oh . 
qual forte d hitomìni non fa allegrezza grande nella nati- 
vità de (nei figlinoli f 1 bor uà da 1 Traci , egli /lederai pian- 
gere ptn direttamente , (he altri non fi,quando li conduce 
alla fepoltura . Fra quai popoli non i ha unto per uitupcro- 
fh , e per becco da cento corna colui ì che volontari ameni? 
tolleri effergli niolata la moglie ? e pure i Sciti all bora fi 
Jlimano effer iteri amatori dell' equità , quando hanno co- 
mune fra loro ( fiori che la frimài arra ) ogn altra co fa an- 
co la moglie itteffa. qua! ra\z,a è fi ingrata , e si empia > 
che non mantenga più che può uiua la memoria de furi pa- 
renti b con fìat uè , b con ritratti , b con hiflorie , b come me- 
glio pub con altre forti di monumenti ì * pure gl Albani 

ttt- 
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{limano' fi ile * zìa il raccordar fi. pur di loro doppo U 
morte > hor qnefli , e molti altri co (lumi , e leggi tanto 
differenti , b fogna pur dire che nafiano dalla differenza 
depaefi . Ma nettiamo anco fin k i cibi a fi 4 Nerone pia- 
ce ha no tanto fopra tutte l altre co fi i porri , a Platone i 
fichi ' , ad Alefi anidro t pomi , a Cefarc il ceco } a Pro- 
togene i lupini , non me ne mer artiglio per la diuerftk 
delle loro temperature \ ma di doue y eccetto dalla diuer - 
fifa del paèje , può na fiere tanta uarietk di gufi fra 
hatione e natio ni , non che fra huomo cr Intorno » che 
gt Argei batte fiero per cibo fopra tuttt gf altri' delica- 
to le pera , gl Athenìtf i febi j i C arma ni * dati- 
li , i S automati tl miglio , i cinocefali il {atte , gli 
Agriofagt lai carne di pantherd r e di leone \ i Par- 
ti quella delle locufe , gl Antropofaghi thnmana ? VB-* 
NERE. Mi pare che dndiamo fallando di palo À# 
frafia a me Con queft difìorf posticci: (fi a che finct- 
PARIDE. Non fanno k tuo propofto ■ , e pero fin*, 
gi non capirli . e quef 0 naturai piegamento piu ad unto 
cofà , che ad uri altra doto dal Cipria , e dal pae fino» 
è anch' egli difpoftion naturale c* che ti par dunque, 
della tua diffinitionc h Ai O M O . Caro Paride lafiia 
mi rompere una postema , che dubitaci non ueder di- 
mattino , s io non la sborfiffe : quei pouermi ò Vene- 
re y quali per fiut - f iagura fino forati ù nafeere folta 
il dominio di uoi altri fluori pianeti y dimmi , come 
li conciate uoi con i nostri influfsi s V E N E R E. So 
fopra i corpi -mostriamo il nofiro potere , ma non fi- 
pra gl animi . - Ai O Ai O -■ che habbiate potere fopra i 
corpi inferiori , lo fanno fino k contadini : che fi uo - 
glieiio piantar ttn arbore , fecóndo che gt è ò Salice , h Su- 
fico ^attendono l accrefitmenfo , ò il fiemar della luna , per 
hauerne- o rami yò frutti i fecondo t abondanZ^a fio il difet- 
to d humore * che def dorano 7 e del quale ella e.padro- 
' . E 2 nas 
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j va i ungi egli fisa , che non ojlante che [ordine nel uoftro 
Jìto fin dalla Luna a Mercurio . , da te al Sole , da Marte a 
Gioite ^ e poi a Saturno , i giorni pero della fettimana uengo- 
no nominati finza quefl ordine : procedendo dalia luna a 
Marte , a Mercurio > à Gioite , àte, a Saturno , cr al Sole 
non fecondo il uofiro Jìto , wu fecondo il uoftro maggior do- 
minio in questi corpi inferiori } e nei corpi humani in par -, 
ticolare non è chi non fapoia , che il Sole regge il cuore » 
Mercurio la lingua , Marte il fiwgu.c , la Luna lo stomaco , 
tu le rene , calerà : ma ad ogni modo anco a gl animi 
quanti tristi piegamenti ui forzate noi di dargli i fé s ab- 
batte alcuno a naficere fotto quel uecchio pigro di Saturno 
non uedi tu come egli fi Jìa tutto inchinato alla ne quitta ? 
chi nafie fotto Gtoue , non ha altro * che fumo (J albagia nel- 
la Zucca. chi fotto Mercurio , fe viueffe gittfio fecondo in- 
clinatione , non riufeirebbe un ladro da mille forche più che 
Cacco , più che Brenno , più che Procuflef quelli che nafeo- 
no fotto Marte , non dour ebbero tffere tutti btZ&rn > e taglia 
cantoni ? quegli che fotto la luna , di ragione non dour ebbe- 
ro ìiar me zzi bora, in ceni elio . e quell* 'die folto a te mede- 
firn a , come non farebbero tutti-libidi nojt.fp tmmerji , in mif 
le lafiitiie ? & e pur. piu che uero quefio E N E R E . 
Pur alla fanza „ antica . e perche non hai tu detto piu to- 
sto , che Mercurio piega all'eloquenza , Saturno a lì in - 
uliigenfa , Gioite alla forza , Alarle al Coraggio , & io 
medefima all avanti a , 0 A ^a piacevolezza ? Al O M O. 
baflanfo fo bene o male , unum efi ■> (he uot fecondo le pro- 
prietà uoftre cosi ci piegate gl animi di coloro che s'ab- 
battono a nafeere fotto t noti ri influiti . VENERE, e 
bene , che vuoi tu infierirei fi pieghiamo , non forbiamo 
perii , onde s’e veduto , e fi uede , che molte uolte i co- 
fiumi de gli huomini fono al nostro influffo diametral- 
mente contrari/ , come pur fi Ugge fra mille altri di So- 
crate , e di Stilpone Megarefe , / quali contro quefio tfief- 
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fio piegamento fi mantennero fiempre huomint da bene . Al Ch- 
'Ai 0. Lo so anch'io , chela fapien^a, e la filo/òffa ut fanno 
le. fiche sit gl occhi ,(fi al uoHro marcio difpetto esitano gl'huo - 
mini dalle fife , orse noi cercate precipitarli: (fi anch'io so, che 
Socrate , e Stilo or. e fumo h uomini da bene , ma tu do nere Ili. 
ben vergognarti a raccordargli , che fii bene che non mancò 
date (igli pur forza parlar chiaro ) che Socrate non fòjfe un 
fodornita, e che Stilpone non (offe un puttaniero ,ma al fata 
to mio ; questa non e etneh' ella drfpofition naturale ? uedi dun- 
que che quanto più fi ita e fami nardo la co fa, tanto piu que- 
lla tua difpofitione fi rifiolttc in fumo . PARIDE. Ne an- 
co que fio è fiato tristo punto, ma afioltà un' altra mia ragie» 
ne , e poi ti cedo libero il campo -, dimmi tu , che fai tan- 
ta profe filone di bclleTgpa , che però dalla uenuftà (il detta- 
V enus , e che pero ti uanti d effier madre di Cupidine , che . 
altro noni che defi derio di bello , dalla bellezza del uolto non- 
fittole argomentar fi ben fio tieni e buona difpofition d'animo ?■ 
VENERE . S en\a un dubbio al mondo , che per lo più- 
la forma , eia materia , & in confequenzailcorpo , e l'ani- 
ma hanno fra fi fimetria , e proportene : onde regolarmen- 
te par lancio , tu tedi pochi di quefii ttolti rugginenti , di que-> 
forche fpuccnolt , di quelli brutti moHri di natura , dr 
questi ceffi difformi ,'di quefii facete contrafatte , che non hab wV 
bino con la deformità del uifo accompagnato qualche fegnala- 
to difetto s (fi c ben da creder e , che il diurno architetto' nel- 
t architetture de corpi non confini irebbe locar belle, e buonU- 
ntnie nel uafillo di membra diformi , poiché non è i Imagi fi ìa 
ro d iddio , come quello degl orefici, che fi dilettano d’ andare 
legando in buoni ori diamanti falfi : però dicono i filofiofi,che : 
molici carne flint apti mente , (fi i fifionomi foglioso dal cor- 
po , dagl òcchi, e dalla fronte molte uolte,fe non giudicare , 
almeno congietturare le inchnationt degl’ animi : (fi ArtFfo - 
tìle ilteffo ne i ftidi libri della fifionomia diede a quello fine 
molti precetti , i quali fe ben rìfpetto alla libera, uoiontù ' 
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fiegl ha sminilo a fptcial fauor fi per ior e mol/e uolte riefiono fal- 
lati, non pero ma ne a che gagliardamente non Argomentino • 
pero il me demo Arrotile ne i libri della politico infera {fi be- 
ne io confi fio che quello precetto è troppo fiuero , e for fè anco be- 
flt.ile ,) che come nafie un fanciullo cicco, %oppo, gobbofiropi sto, 
o m qualche parte dtficttofi , non fi douejfero i parenti pigliar 
cura di nodrirlo , ma che dette abbandonar fi , e l afa affi moi ire 
come mal atto , & mutile alld/epublicM e quefio particolarmen- 
te er a pollo in ufi da Lacedemoni . MQ. Non merauigha che 
tuamadonna Suocera, tolto che nacque tuo marito V uh anoj ce- 
dendolo cofi Uppo, contrafatto , nero , e con tutte le dijgratie , 
datogli fdetnata d un calcio lo getto gii i del cielo , intimandolo 
indegno dittarci , e definii allenato. VE N. J> t q nello ,che 
tu tiuoi , che io non fon per alterarmi , o per muoueKflf di carreg- 
giata in materia cofi dtlateuole , & k me fi propria > e pero {per 

tornare apropofito) fi come dal tergo uolle quel pittore , che fi 

conofiefic la bellezza del mio uolto, cofi dalla bellezza de. t orpo , 
che è parte pofleriore rifpetto all animo , quaie l animo iste fio fi 
fia ben fpefiofi cono fi e . & m prona di ciò fi sa , qualfofie la utr - 
tu di Xerfe , il quale fra un million d huomint > che erano nel fio 
efercitofiitstimato.il piu bello: quale quella JAugufiodx Sefio 
Aurelio tanto lodata : quale quella di T urna Re de Rntoh , di cut 


fa fide V irgilio. # 

Jp fé ipter pri mo s predanti corp ore Tumus 

^uale quella di Ciro fi lodata da X cnofinte . quindi un 'poe- 
ta uolendo lodare tlualor di Giafone comincia dalla bellezza del 

* ^Clariorin cun&is diuusfplcndebatlafon: . 

Iuno etenim laetos oculis afflarat honores, 

Et pulchrum dederat, nugnumq; , & pecore fortem, 

E pero folata dir Catone , che gli piacentino molto piu i gio- 
vati di bel colore t che i pallidi & ifparutt spere he natnralmen- 

r 1 " 
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f capetti biondine thè paffindo et età in età tuttjttiàs indo* 
rìno , dhl i buon* gratta , atta buon'aria , e dalia giovialità dt 
ùoltOy dalla proport tonata quantità de! corpo, s’ argomenta fem* 
pre una buona lompcfittone delle qualità , e buona temperatura, 
per la quale tira [cibile , <* la concupìfcibile non fono tanto fipe- 
riori alla ragione , e non f incitano tanto al peccare . e Sacrati 
efortaitai f ioidi fccpolià fpeccbtarft ogni mattina , accio che 
uedendofi belli di nolto Ji uergognaffcrodtfproporttonarfi l a»K 
mo , ér i co Fiumi : quindi amene , che ( come fi pub uedere in 
S trabone al quinto libro de S,ttuorbis ) quella parte degl Indi 
che [obito, la Catheajiebbe fi fermo penfiero , che la buona difi 
pofition dell animo fiegua nece finamente alla bellezza del cor- 
po, che nell eleggere i loro Rèe ereditano con molta diligenza il 
piti bello di tutto il regno , <jr à quello donano il dominio ; il che 
il me demo S trabone allibro decimo Jet timo recita varimele de t 
popoli dell Ethiopia.imit andò quatte genti tn ci'o la natura del- 
tapi , quali (come pur riferisce Plinio nel libro tmdecimo del- 
la fino naturai bill oria ) eleggono fempre in Re la maggiore , e la 
più bella, ne quejlo » fragl'hnomini è cofiume nuouo , ma infegna- 
io da quegl h nomi ni primi nell eleggere i primi Rè, fe già non 
mente , chi dice che : 

*'■ .. . * i.' " v . vi. h\* x *u ^ v>. . 

Conderc cepcrunt tum vrbes , arcemq; locare 
Prefìdium reges ipfì perfùgiumq; , ‘ A: 

Et pccudcs , & agros diuiferc , atq; dedere k \ 

Profaciccuiufqj&uiribus, ingenijsq;, 

Nam facies multum vahlit . 

» . ) «Tj *3 *»s» ‘ v v- , ' * rlivi 0 4 '* - » t * 

Perù Aritte file nel Jet timo della politica infiegna i che , accia 
gl animi de cittadini fi faciino ben di fpojli', bi fogna ben àtteri’* 
dere à difponcreda fanciulli i cor pi, come quelli , che fono me'f- 
zo à preparar gl animi , fy à qnctto effètto da di molti precetti , 
e fi [itole anco dire per trito prouerbto , che : imago animi vultus 
efi\ an%i Bartolomeo Cipolla neri trattato , che fa de imperatore 

E 4 mìlitum 
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mihtum eligendo dice chiaro che : in duhjo eligendut eH pul- 
chrior: e Proculo flofofo nel commento , che egli fi fopra [Al- 
cibiade di PhitoHCyCon molte efficaci. {fune ragioni prona ogni co- 
fi naturalmente bella ejfere anco naturalmente buona , fra le 
quali ragioni la principale ( fc ben l ho tenuta a mente) e che 
con f fendo il bene nella perfetttone , la perfezione nell atto , 
l'atto nella forma , la forma nella belleTpfa > di neceffita ne fo- 
glie ; che il bello , è" d bene jìano una medefima i ofa : oltre che 
ogni co fa bella e fi pia natura amabile , non e fendo amore al- 
tro che dcfideno di bello -, onde attenga che ogn altro bene gene- 
ri inutdia y foto il bello genera amore > il che mojfe Socrate i 
chiamare libello T ir .umide di breue tempo . tutto quello che è 
amabile c anco defide rabule , ogni c ofa depderabtle c buona ; 

poi che quella noiosità che non e mofrutfa non può battere altra.f 
oggetto , che il bene o che fa ben reale » o chejìa apparente > e 
Colui 3 che diffe che : 

•- 

Dos eft fua forma pucllar \ 

\ ' V * . ‘j V • r C.i * \ .sì 

hebbe con gran ceruello y perche un h uomo da bene nclt am- 
mogliarft non dette cercar' in dote gran fomma d’oro , òdi pof I 
fèffioni , come per lo più hoggi di sufa di fare dalia fiocca gen- 
te , che non s auede , che quanto maggior uncino tiene in un* 
mano la fanciulla nell ufiire di caf del padre ; tanto maggior 
face ti en nell altra nell entrare in cafa dii manto: ma deue ba- 
tter [ occhio alle uirtuy & ài buon cofiumi , che questi fono delle 
fanciulle le più ricche doti , e queste per lo più fanno accom- 
pagnate con la bellezza . il che fe haucffeconfidcrato quel poe- 
ta Satirico configliando (quel Juo amico come pigliar moglie ; 
non bar r ebbe detto . a y ; 

Non la tor tal , che di bellezze auanzi Tal tre . 


£ fe ben un poeta attendendo più olio fintolo , che fogliono 
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fui fife le belle donne , stimolo follmente efir in/èco- , che al pie* 
gamento della bellezza che è piegamento intrinfeco y dijfe che J 


Lis cft cum forma * * • ■ -, 

Magna pudicitia; 
ut fu pet o anco , chi difife alt oppofito : 

Sed cafto quid forma nocet ? quid profuitimmo 
Hyppolito graue propofiturri c 1 quidBellcrophonti? 
Nec Stcnobea minus qudm Creda excanduir, & jfc> 
Concuflere amba:. 


anzi mi pare > che diccffe motto bene , chi dijfe , che la rt irti » di 
Jua natura fi /tener abile , tanto perì fi mostra pii i belta y quan 
to è accompagnata dà piu bella , e più /tenuità prefienza in 
quei uerfi. 

, Gratior & pulchro veniens è corporc vìrtus . 

AIO- ah ah , ahimè , che mi fai t ano fiora gl'occhi di ride - 
re , ahimè taci V enere , non ne dir più , fe tu non uoi che io mi 
/coppi . V E N- e perche ? ho io forfè detta qualche pazzia? 
AIO. può farii cielo t non /tuoi tu y che io i fma felli t a fentir - 
ti sì fattamente lodar la bellezza , e poi che io ti guardi à 
canto uedertici il più fozzo , il più difforme marito che urna ? 
i YEN. che uuoi tu dir per questo? non fi sa egli che ogni rego- 
la patifcc la fitta ecce tt ione? male ttar ebbero i fissai , fe ad o- 
gni modo co nu enfierò effer trifii ; e tropp o bene i belltfe nec e fi 
/arsamente foffero buoni .chi fu piu fozzo , più nero , e piu 
contrafatto d Ffiopo? e nondimeno chi fu di lui più\chiaro,e più 
moral fi loffio ? Epiteto altresì non ottante che fiojfie fipiaceuo- 
l; filmo di uifio , e naturalmente Itr optato delle gambe , fi sa pe- 
ro che huomo da bene egli fu , onde alla fui fepoltura ne fiacea 
fede questo dittico : 

Seruus Epite&us genitus fum corpore claudus 
PaupcnateTrus,Dijs&amicus ego. 

Socrate ( che non occorre poi difputarc della /ita integrità ) 

fin * 

i * + - 
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fu però tiwto brutto , che egli moderno folca dire di meravigliar-'* 
fi grandemente, come X anttppe,e Mirro fìte mogli pottffero tot- 
le rare di uederfelo apprcjfo,non che gridare tutto il giorno infe- 
rno , per la gelofi a di lui -, f che (e bene , f come per regola i belli 
devono fempre efere buoni, cof anco i fu zzi fono per la piu par- 
te djfettof, anco nell animo , che pero un poeta fcriuendoa ILoi— 
lo fra tutti gl’ altri deformiamo , duca : 

Crine ruber , niger ore , brcai’s pede , lumine l?fuy. 
Rem magnam prxftas zoilc fi bonus cs . 5 

Pure anco qualche uàlta la regola vacilla . P A. Palla che ire 
fomma per ritornar còla >di dovrei f irn tolti , dotte è maggior 
bellezza, tut e maggior diffò fittone alla bontà ; onde fela buon » 
difpoftione alla bontà è nobiltà , tutti i belli faranno nobili , C 
tutti i fozzi faranno uili , e plebei . hor io u or rei di più , che tu 
haueffi u editto un diforfo a un Ciò. Un art e , nel quale prona , 
che dal conveniente temperamento del cervello negl huomini 
m [cela buona difpoftione nell anima neget attua, fnftiua 
(f intelletiiua,e qui uedreHiriforgere contro dt te nuova ragio- 
ne .V E N. Se rn haueffi fin’ da principio la fiato fnire , tu farc- 
iti horrnai chiaro feti za tante girandole : altro è il dire che ogni 
nobiltà fa buona difp fittone , altro che ogni buona dtfpof t io- 
ne fa nobiltà la buona difpoftione uogl io , che fa il genere di 
cui la nobiltà fa fpecie : ef come dicendo fi che un bue è anima- 
le , non però ne fegue , adunque ogni animale è bue ; cof co’ l di- . 
re, la nobiltà e buona difpoftione , non però figuc , adunque 
ogni buona difpoftione c nobiltà . hor a perche ogni buona dtffi- • 
nttivne , oltre la fpecie richiede anco la differenza, eccotela com- 
pita , io dico che nobiltx.politicamente parlando è un buon pie- 
gamento y ò una buona difpoftione alla virtù , & al viver bone- 
tto , ber editata da maggiori , che viene dal loro ualore j oue que- 
sta particella,hereditata da maggiori ,e la differenza che difi» - 
gve questa difpoftione di che parilo da quella , che portano li»- 
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dote , i Cicli , i pi mieti , la bellezza , il temperamento del cer m 
uello, b qual fi uogh altra fanfare quell a mìa diffinitione in firn- 
ma none punto di f orde da quella et Arifotile m quefo propo- 
fito ; che la nobiltà e uirtù di firpe , o di f Inatta f u conte altri 
con piu pompa di parole dijfe una pietofa gemma dal Cielo all', 
humana natura pioti ut a, per me%zo della quale gthu omini non 
à cafo, non a fortuna , ne per accidente alcuno , ma naturalmen - 
te , & hcrcditanamente nengono slimati piu degni , e più me - 
riteuoli : perche oue tutte f altre dignità , tutti gl altri honorìfo 
preminenze feguitano all huomo , è lo [ùppongonO, qtiefha agni, 
fa di chiarijjima lampa alC entrar di quefia ulta lo precede . P A . 
E perche uuoi tu mò , che quella difpofitione , chenafie dalla 
Fiirpc , meriti più nome di nobiltà , else tutte t altre ì V E N~\ 
Perche io si imo questa più falda , e più infallibile . P A • Jfue- 
fo [entirei nolo nt ieri . V E N. E lo fentirai lofio : dimmi : ere - 
di tu , che le difpofttioni stjno dagl h abiti differenti ? P A. Àn~ 
Ki rie fon fi curo , totche la dtfpofitione non è altro che potenza ; 
o ,fc tal nolta è c marnata atto , e {blamente atto primo j otte l ha. 
bito non pure prefoppone uri atto fi condo, ma ritolti, e moli imper- 
ché ne per hauer fintilo una uoìta cantare alcuno lo potrai Hi. 
mar buon cantore, neper un quattrino che fi doni una uolta per 
elenio fina altri s acquista nome di elemofiniero . V E N- E no» 
(redi tu che in confègnenza più meriti nome di nobiltà il 
po [federe à quali he maniera un habito uertuofo , che hauer ni foa 
la la dtfpofitione ? P A. S'intende ; perche chi ha la fòla buona 
4tfpo[tiontypuo agl impeti ut ole riti delle p-f sioni facilmente deb- 
utare da quel naturai piegamento , il che non cofi di facile attiene 
à quello, che oltre la dtfpofitione pofstede anco l habito , e f ha 
fatta U buona confuti udiu<rqna(ì naturale . V E N. Hor que. 
fa è la differenza fra tutte queste difpoft tieni , chele prime fono 
à bel punto fcmplui,onde anco fac limite gl b uomini co i co [hi mi 
da quelle fi fi oliano ima q fi ultima merita quafiilnome d h abi- 
to, poiché per longa ferie d opre honorate ella è nelle nobili fa- 
miglie quafi in habito trasformata . onde hai uedutii Bruti ,gt 
'-x Emily , 
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Emihj fi S cip, ioni andar femore hcredi landò la moderna uìrtti 
della lori stirpe , e per ifiericn^a continoafi prona , che ci far k 
tal ceppo di famiglia ,che pare che non fappia produr altro , che 
Capitani^ altro filamento letterati , altro foli ficerdtti , il che 
tutto nafee da quella buona difpofitione , che io chiamo nobiltà i 
ma babbi di gratta alquanto dt pacicn'fa , fi ti par lungo quefto 
mio dtfeorfi } perche per fondar bene la mia caufi me necccjft - 
ricbdir molte cofe j so che ad ogni modo tu detti molte uolte hauer 
fintiti quei uerji . 
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Fortes creanrur fortibus , & bonis. 

* Eft in iuucncis , cft in cquis patrum, 

Virtus , nec imbcllem feroce s 
Progenerai aquila? columbam 
e quegl altri T ofeani fatti a questa imitationc : 

Che la damma non genera il Leone : 

1 : Ne la colomba l’aquila , o’I falcone , 

. Ma quando mai da manfucri agnelli 
Nacqucr le tigri , ò da bei cigni i comi ? 

Hor qtietta fòmiglianza naturale dei f gli a ì padri non alle 
.compie [stoni fitti uoltt ; ma ne i co fiumi, quando pero fa difio- 
fition buona , e non rea , quefa t/irtu di ttirpec quella , che prò* 
priamentc merita il nome di nobiltà ; che pur e ucro, chei rag- 
gi della uirfà degl antichi fi perpetuano almeno quanto ad urne 
' pronta attitudine nella facce fisi onc , onde come t figli fono ad un 
certo modo parte de padri, uengono anco nel nafetmento à par- 
tecipare un piegamento natur alcali ijìcffà tur tu paterna', quin* 
di è che coloro che dlino le regole dì pigliar moglie , fra l altre 
cofi auerti fono , che Jìconfideribenc di che parentclla fino , 
poiché non pure la macchia dt uil J àngue , ma anco di fritti co •» 
Fiumi fitole cadere da i parenti ne i figlinoli , e poh he mifouicnC 
la fintenzai del T ir a quello : cccotela : futura uxoris m or e s, pa- 
rente! , patriamqi confph ito, nam licet fita cuif) f mens dinino 
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fit credi a arbìtrio, pleraque fame» flint animi tiìres , qu.t fi- 
mul cttm cor porr k parentibus transfunduntur in filios , (fi fi 
focoprima allegato poeta Satirico : 

Tu che vuoi donna, con gran Audio intendi,- • , ^ 

Qual lìc fiata ,c qual fiala madre , e quali ..v?^ 
Sian le forellc , fé all’honore attendi . . ^ 

Seincaualli , fe in buoi , fe in beftie tali 
Guardiam la razza, che faremo in quefii. 

Che fon fallaci piu, ch’altri animali? 1 «V** 

Di vacca nafeer cerua non uedefii , . „ fl v v fi, w ^ 

Ne mai colomba d’aquila , ne figlia 
Di madre infame di coftumi honefti . 

& un'altro eccellente poeta in confermatton di quello dieta : 
Non ennn è ro(a squilla nafeitur, aut hiacintus, ^ 
Sed nec ab ancilla Hlius ingenuus , tfi uri altro 

Hetisheusvtillud di<fiitantrc<fiè probum Ji 
Patre ab improbo non pofle nafei fìlium . . t 

e pero Ariftotilc nel terz,o libro della politica a otto capi , diceua 
apertamente : Confini aneurn efl^xmelioribus ortos'ejfemelio- 
res ì e nei precetti re t borici: Ncmtni efi obfiutum ; qui ex bo- 
ri: s , clarifque par enti bus nati flint ,eos conferii ance fieri fiuis 
mawn bus non difimi le s . di questo mede fimo parere fi mostro 
Cicerone in fauor dtRofito: Nomo ex improbo patre probrtim 
filium nafii pojfe exifiimarct . Quintiliano nel quinto libro de 
gì argpmentt,auifhy che molte tiolte dalla condi tion de i parenti 
fi pojfono nel reo formar congietture o trifte,o buone . Diogene 
C inico j ( come firme Laertio ) uedendo un'ubriaco , argomen- 
to ^che anco il padre di lui douejfe efiere tale . Marnale nel fiefio 
libro degl Epigrammi , uedendo una fanciulla figlia d un cer- 
to ubriacone chiamato Baffo , la quale uentua dal fonte con un 
fecchio d acqua , quafi merauigliato diffe : 
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Mirorquòd Baffi filiaportetaquaoi; \ • \ R v ^ 
e Virgilio nell' fluito delle nuda. : fi 

Gcnsq; virum trun cis , & duro robore nata. 

Le leggi altrefi atti fano i giudici , che babbi no riguardo k i 
co fiumi de parenti degl ’ accufati . perche in fommti : mali cor- 
ni malum ouum : ( tome la mano che efie di guanto di buona con 
eia riceue , e [erba anco in fi sìefii q nei grato odore , co fi il fi- 
glio che nafctdi padre , e di madre ualorofi, qttafi fePipre rima- 
ne di quelf ifieffo ualoréhcrede : e fi come traggono \ figli da lo- 
ro molte uolte le qualità corporali ; onde da padre di compie fi 
fion colerica nafee figlio parimente colerico , e dama'enconico 
malenconico:an r zì come (il che fi legge di molti Rè, e Principi ) 
molte no Ite i figliuoli her editano un medefimo fegno nella per-' 
fona : cefi rie tuono i coflumi , e U inclinationi,& a quefio prò - 
pofitodic tua Seneca ne IL Ippolito: 1 • - j.i /■ /. 

Rcdit ad authores genus: i ( 

Stirpemqj primam degener fangnis reffert , ■ i 

*• H ora fi come dal congiungimento di due benigne flelle in> 
vna cafà medefimo del Zodiaco ,fi cagiona , e pione uirtù fem - • 
pre p iacea ole j co fi dalla face fi io ne in una famiglia, di tre, ò 
quattro huonuni ualorofi, che uadtno fiemprc imitando le uirtìt * 
del primo , pioue quel begntno infin {fo ne i po fieri , quella uirtn ' 
t quella di fpàft none , che uolgarmente nobiltà fi chiama ine giù 
a parer mio può dubitar fi , che un nato di parenti ualorofi non 
fia al bene meglio difpoHotcbo chi da parenti ui tufi nafte , per- 
che chi non uede,ehe fi fi daranno a due pittori ugualmente pe- 
riti , da far dueimmagim dtuerfè ; che molto- più bella la farà 
quello che ha battuto più bell efimpio ? C ofi è credibile , che di-' 
ptnga più bel ritratto nell animo fu o quel figlio , ilquale ha batt- 
uto innanTp lefempio delle ualorofi operai ioni de' predee e fiori'* 
Jùoi -, e diro co fa che ti far a forfè mcrautgharf , i Lacedemoni 
;o .. A fecero 
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f estro t at altima di èjfia uirtu di itirpe.che(oJferuahdo in ciò le 
leggi del fapientifsimo Ligurgo) fe auentua che una gentildon- 
na di nobili coitumi fojfe maritata a qualche fambtao , a qual - 
che allo eh o , ò bar baggiani-, eragli lecito di trottar fi un giouine 
di costumi conformi , che fojfe gentile , e uertuofo , e fienza un a 
infamia o una nergogna al mondo condurlo a giacer feco , e far- 
fida lui ingravidare [ne il marito poteua uie fargliene ) ,per ba- 
tter da lui prole ; anzi , che era anco lecito ad un fimil giouine 
di ricercare il marito di giacer fi con la fu a moglie .AIO. Jguc- 
fia legge fe non è data da te ò Venere , non può già effer data da 
altri che da befiia . come domine farci ucnire à lauor are il po- 
dere da altri l chi e che non itimi pa^zo da mille catene quel 
C ippio , il quale fingeua di dormire profondamente la notte , a 
fine c he l adultero fi giacejfe con la moglie più fieramente ?fi 
cerchi ad una cagnuola gentile un cagnuolo parimente gentile , 
& a d “na bella giumenta un bel (tallone >pajfa uia : ma quefin, 
andar’ anafando gl h uomini, come fi fanno i meloni. per condur- 
li ad imputtanir le mogli , mi pare che amorbaffe quanto dà 
buono in itituì mai Ligurgo in tutte [altre (ite leggi ,e neme- 
ritaua per quefio molto piti ejfere precipitato daìfuoi , che per 
e Jf ere ft H primo inuentore di mifihtare il uino con l'acqua . 
V£N. Sia come fi uoglia . questo cfmpio ho io addotto fola- 
mente per prouarequefi a fimiglianzafìra padri, e figli: eqsim - 
di attiene, chefioglionoi Prencipi ftipcndtare i fanciullt.bcnche 
ancora infantici qualche loro fegnalato o fede l capitano , fi per 
mofirar gratitudine della fcruttù nceuuta da / padri , ma 
principalmente per la (peran^a che hanno in loro delle me de- 
fime uirtu: anzi molte uolten/m s’ è egli ueduto Girne iste fio 
non contento di c aiti gare i tristi , fulminare anco i figli loro* 

P A. Quefio è anco fiato cofinme molte uolte degl (uomini .fi 
legge che Agatoc le T iranno di Siracufa affittendo tifoU di Cor- 
fi ' 4 fio^ni che fe ne querelati ano , e chic dettano j perche 

fin^a riceuer da loro ingiuria alcuna faceua Loro quefio infitti tot* 
perche ( rifpo/e ) iuofiri antichi diedero ricetto ad Vltfie . U 
• ' me demo 
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me demo agl Itacenfi, quali fi dolevano che fionda loro colpa i 
fito: foldati gli face ornami nano gl armenti , vaglia (di (fé ) in pe- 
na di nostri padroni ,che venendo con tarmata in Sicilia , oltre 
il rubare gl arme n ti,, acctecor no anco i pa fiori. ma di quelle forti 
d> pene mi tiien voglia di ridere , non altrimente che fio riedejfi 
un medico porger la medicina al figlio per medicare la febre del 
padre . V E N. Perdonami ,fe ti pare che io parli libera , quefio 
duiene perche tu non penetri bene la cagione di quefio fatto-, non 
hai tu gtamai veduto un medico impor diete , efercitij , e filmili 
altri medicamenti , ad un gioitine, non ofiante che fimo, nato pe- 
ro di padre infermo ? quefio auiene,perche divide ndojt la medi- 
cina in occafioni , & operazioni, e la pratica di lei in cu fiodire 
la famta, e cacciar l'infermità , officio dibuon medico è ouuiare 
all’ oc cafoni per non hauer'à por mano alle operationi, c mante- 
nere la fanitàper non hauer’à cacciar poi l infermità -, e pero da- 
zio tal uo Ita le medicine al giouine fino , per diuer tire che egli 
non cada nella medefima infermità de! padre, alla quale egli 
lo uedeua per natura difpoflo : cofi deui filmare che facci Giove 
ottimo, che cafiiga ben finente i figli prima che trabocchino ne i 
me de fimi difetti dei padri, à i quali per bere ditaria incl/na- 
ttonc Incede piegare , e nei quali fen\a il freno del caftigo fa- 
cilmente anelerebbero à precipitarfi.Scirone Megarefe da mol- 
ti fu haunto in openione d un gaglioffo, ma i Megarefi accerta- 
vano che egli fu un grand huomo da bene , ne pero nadduceua- 
no altra ragione, eccetto la fua buona fchiatta-,qmndiun poeta 
ferine ndo ad un gentiluomo fito amico duca : 

Site rufticitas vile m genuifletagreftis , 

Nobiliras animi non forec irta tui . 

Et ipopoli della Libia fuperiore , non ostante che hauejfero 
fìcondo l openione di S ocrate le mogli comuni , volevano pero 
tutti r icono fiere iproprij figliuoli, e gli pareva fuffictcnteindi- 
cio la fìmtlitudine del volto , della per fina , de t geni/, e de i co- 
* fiumi . 
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fiumi . Lu ionico Arlotto in una firn fianza ,(etu forfè ne 
r aprai il proposto) /piega mirabilmente quell a neri fa dtcgn- 


o. 


Che per certificarne che uoi fete 
Di noftra antica ftirpe un chiaro ramo; 

Dar miglior teftimonio non potete , 

Che’I gran valor , ch’in uoi chiaro prouiamo ; 
Se più pacifìcheerano,equietc. 

Volli e maniere, mal ui credeuamo ; 


E per darti un ejfiempio addotto , da Arisi olile per p rotear 
quefa /ornigli an za fife ben so che egli ti parerà ridicolofot 
natica un giouine ( dice egli ) nna uolta fieramente /ho padre ; 
e mentre che certi circofi anti huomini da bene , ftomacati 
da ul fieler aggine lo ripigliauano , non uenc merauigltate,ri- 
fpos' egli , perche quello è costume di noftra famiglia , io bat- 
to bora mio padre , mio padre pere offe il fuo , mio atto al fitto 
fece ilmcdefimo , e mio figliuolo che e qui farà à me lifie/Jò 
giuoco .PARIDE. Fermati alquanto , che ha tre bore che 
tengo un argomento inoppofto : firitie pure lificjfo Arifioti- 
le nella politica al terlp capo , che alcuni male diffiniflono 
il Signore , & il fieruo , il nobile , e l ignobile , per la fola uir- 
tu,e per il fiolo uitto-, i t (limando e fisi , che fi come necefiariamen - 
te db uomo nafee huomo , e di betti a nafle bestiai cofi necejfia - 
riamente da buono nafa buono : il che però non è fempre ne- 
ro , perche fe ben uorrebbe ciò far la natura , non può fim- 
pre farlo -, e Pindaro nell' undeetmo de Nemcidice pure , che 
nelle famiglie non u t meno la loro fecondità , efierihtà , di 
quello , che fi fia ne i campi , e nelle piante s la quale fertilità % 
e tterilità , conobbe parimente Euripide nell Antigone , H ome- 
ro nell Odijfea al fecondo libro, e Platone nel terlp de Ha repnblL 
ca ; otte dice che di padre d oro na fono ben foucntefiglt d ar. 
gpento , e di padri d argento figli d’oro , dific orrendo con fibei- 
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le metafore quella vie ifstt udine di na [cimenti. anzà Dante an- 
cora a quello fine nella fu comidia del purgatorio dtjfe . 

Del retagio miglior nifliin poflede 

t * %P . p . jgf * •< * ' , 

volendo dire che pochi fono heredi della uirtn de fm mag- 
giori . onde poi foggìunfe^ 

Rare volte riforge perii rami 
L’humana probitate • y 

e per parlar con P ifj cric n%a nelle mani, non fi tiede egli conti- 
noamentedaunCefpo ìJlcJfonafcere rofae fpina , dalPmcjfo 
grano farina e f mole , e da una medema pianta un pomo tar- 
lato & un pinot non se raccordato poco diandriche dalla terra 
naquer due figli cojì differenti, come è la fama fi chiarate là not- 
te fi ofeura ? non s'ha l efjempio. di quei dite cani di L igurgo pu- 
re da una medema madre nati, de 1 quali uno come generofo s'au - 
uent'o alla lepre il altro come itile corfe alla pentola s* e fi fi pu- 
re, come fu barbaro Scilla, benché nata de IP illustre famiglia 
Cornelia, e P ubilo C Iodio che fu l idea degl incontinenti e la- 
fini, nacque pur anch'egli dell 1 Ih sire fa m iglia S ergia-, e Ma r- 
co f gl io ih Cicerone, non osi ante ih e nato di padre fi eloquente 
e fi dotto , mandato nello fu dio piu famofo del mondo x come era 
quello d Athene,infìtuito da huomo tanto ce te bri, come fu C ra- 
ti ppo , prone àuto d ogni copia di libri, anco di compofi di nuouo 
dal padre a fio bene fitto : ad ogni modo dicono gl htH orici che 
riujli un gran balordo, con poca eloquenza, e manco filofofiai e 
quotidianamente da ta[ padre d ingegno acuto nafee . figlio fa- 
riofo e befiale , e da hnomini stabili c fermi nafeono fi fi pigri 
e materiali i fi corneali oppofto da hnomini trifii nafonoven 
fu ente f gli da bene : non hai tu letto quell'adagio, Deorum 
rnolas tarde molere ? che tanto itale, quanto quel detto di Valerio 
lento quidem gradu ad uindiclam fui diuina procedi t ira ? on - 
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de na.fi e queflo cofiume di Gioue de (fere cofi tardo a cafiigare i 
trifiil che tofì oche egli fi uedc ojfefida alcuno >non lo fulmina t e 
non lo lena di qnefio mondo* gli mancano forte le fàette,&i 
mez^i da c afiigare? lo fa forfè per configli ut ben prima il fat- 
to* teme forfè di fallare a dar la fintene a fi tosto , c d hauerfi 
a pentire poi ? so che tu ricorrerai per rifondere alla tua bon- 
tà , e pietà ; 0 all ejfempio che in ciò egli dà à giudici terreni di 
non efjerefi pronti contro il fangue e la uita al trutte quefio con 
fermo anch'ioi ma ciò anco tal uolta auienCjperchejglt non uno - 
le tagliar la fpm$ prima che ne fie nato I afpa rago , ne troncar 
ilcapo all adultera pregna prima che ella babbi partorito il fi- 
glio ; ne uuole molte uolte iddio uccidere un padre trillo, per che 
da lui presiede che deue nafiere un figlio da bene: e di qui tu poi 
conofiere che none uero y che fimprcà padri fi rafiomrghano 1 
figli . V £ N. pipaio ben io che tu ini do tieni fare questo 0 fi aio- 
lo i e tolto che à te fo iterine l argomento fa me fonennero le rifpo 
Ite: e la prima è,che i naturali fanno il loro maggior fondameli 
to fiopra quelle cofè , che figliono auenire ordinariamente , ò per 
lo più ; e pure per lo piu figue quello che ti dtch'io j il che accenno 
quella uolta il figlio di Marc antonio , quando battendo ancor 
fanciullo donato ad un fuo beneuolo molti uafi d oro , e uedendo 
che colui ( temendo che forfè il padre non aggradtfie tanta libe- 
ralità ) non ardina accettargli ; e' che temi li dtffi * non fai tu 
che chitidona quefi oro e figlio di Marc' antonio ? quindi è che 
per ordinario i figli de nobili rie fono iter tuofi , perche fecondo 
[ adagio finirne n fum fi emmat a calcar ì e perche fecondo la ra- 
gione , lui è piu amicitia otte è più famigli an za fini è più con- 
formità di uoleriy otte è più amie ina : fi che hauendo il no- 
bile più forni ghanT^a col prencipe , che non ha il plebeo , de- 
ue anco haucrui più amicitia , piu conformità di uolcre , piu 
nbidienza alle, leggi , -fg in confèqucnza uita più uertuo- 
Jà : però coloro che trattano dello fiato politico , uogliono che 
più tofio in mano a nobili che à plebei la rcpnblica fi confi- 
di , e lodano finza comparatane più ilgotierno degl ottima - 
. •' £ 2 tif 
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tì , che il popolare ; e quella e\ la fentcnza di Francefilo Patri- 
zio : Sed fi alter utrum neceffarinmcst , uel fòla nobilitai , uel 
fola plebi imperct i longe t Ut ini arbitror cum nobilitate quìir» 
cum plebe agere -, raro enim turpiter a ut indecore agit , qui ma- 
iorum forum tandem fecttrn pene Ut ari cernii ; afille qui per 
fe fe ignotnsefi , & maiores fuos longe obfcurtorcs habet , par uà 
admodum taci ur am fibtaliquando facere uideturfi dehquerit. 
Euripide dicea pero che lauirtìi d Alcibiade hauea graa obligo 
alla patria fral padr eccome riferifee Plutarco nel principio del 
la uita di Demofi ene-,e fi come l'aria e molto più purgata neltal 
Uzza de montiyche nella profondità delle ualli,cofi ogni ragion 
vuole che i costumi fiano molto migliori nell alte%fa della nobil 
tócche nella baffezza della plebe ; perche fi come il pomo quanta 
tempo ha la corteccia che lo uè fi e fi coferua fano,ma toltale quel- 
la diffefa ben tosto s' infracidi fie: cofi il ben natojiauendo quella 
Corteccia del fùo bno natale , per non degenerare e no infamar fe 
moderno fi guarda molto piu cari fame te da qi viti/ che ponno di- 
shonorarloyoue filo che è nato plebeo , fènza haner tati riguardi 
più facilmete trabocca in mille indignità.ifuefio denoto Aldina 
de Athenicfèy ilquale effondo multato ad imparar à catare ri fpo 
fe , cantentThebanorum fihj qui die ere nefetunt , nobis autem 
Atbeniefib.ut à maionb.acccpimus:uoledo accanare che à T he- 
bani nò era tata uer gogna il catare , come quelli che haueuano p 
prencipe Apolline-, quoto agli Atheniefi che haueuano Mincrua: 
e per il nero fi come loro e l argento fono metalli più atti p 1 (col- 
pir ui di belle immagintyche il ferro il piobo ò le pietre no fono,co 
fi p ordinario 'piu facilmente t imprimono le uirtn in un'animo 
ben nato ,c he in un uile: e T ullio però raffomigliaua la nobiltà al 
la ceratone che fi a cofi di fpo sta e piegheuole al bene come fila k 
ì [ugelli -,alt ri fu chela raffomigliò ad un fonte chiaro,oue meglio 
fi formano le immagini ychc / un torbido : e qndt Mitene che come 
dicono igiurifii la fola nobiltà è atta alle dignità, come quella di 
cui fi può manco temere che ingam altrui , ò fi lafii da altri in - 
ganare: & Ar fidile nel feti imo della politica dice,che ella e fola 

atta 
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atta al culto diurno , ej fendo die e ito le che a Dio debbano eficr de 
dicatele cofe piu eccellenti: pero /è il ben nato e ucrtuo[o,nor% 
v’b pericolo che fi facilmente fi contamini e donenti uiiiofo • 
dice il me demo nel fecondo dell etilica, ette tratta delle caufcdel 
le uirtìi morata perche q nelle cofe che fono tali di fra natura, no 
mutano giamaihabito anco per contraria confitela di ncjhdc la, 
pietra perche filetti mille noi te all alto, non (cr amai che al baf- 
fi non tendame il ben nato perche ha buon piegamento naturale 
per mille atti uitioji fiera mai che alla (tir tu non inchini : qttin m * 
di Euripidcychc altroue dicendo chefe uno d fende fife da padre, 
migliore che non c Gioue quando non fife uertuofòjo haucrcb ut 
he stimato per ignobile, pare a ette di quella Mirti di (tir penco fi 
fàceffe fitmaipure qnafi rauucdntodell errore , in un altro htoco\ 
èfilamoìo quota forza haue il nafiCer di padre nobile, e ne!C.He-ì 
ruba diffic e (fere fileggio molto- 1 llufirc il hafier di buona stirpe; ~ 
e nel Ione comenda molto & inalza Crcufa ; come degna dello 
fplcndordc firn maggiori ; e nell Eroe hdc braua acerbamente-, 
contro coloro ,quali nell amogharfi non, distinguono [angue ds \ 
finguefo donna da donna; e mofira che l huomo nobile deue pi- 
gliar moglie di [angue nobile aggiungendotela non pub patir c\ 
coloro che prefi d amore di donna ignobile e di [angue oficuro ,fi 
la pigliano per moglie , non curando per un poco e nano piace*\ 
refi ofiurare tutta una famiglia: e Meramente chi non uede che 
quefia uirtìi di. gemere quafiun lucidijjimo fipccchio , cq I nfici* \ 
terc tuttavia negl' occhi del nobile lo [pie odore della uirtìi dó 
fini maggiori , lo inulta , anzi lo filinola ad illufirar si Camme fi 
col proprio ualore , che renda fi ti e fio fimilc a quelli ? per qttc» 
fio Fabio, ma fimo ,cS ci pione [ole u ano dire , che mirando le 
immagini de fitti pafiati fi fentiuano grandemente titillar 
(animo y dr accenderfi alla virtù s perche ad un uero nobi- 
le. pare un uituperio il fton giunger almeno al termine da * 
fitti hnteecjfori mostratoli >• e però quafi femprc aule ne che 
nel valor dell armi , e nell altre . ver tuo fi anioni gli huo- , 
■mini più fignalati fino nobili : perche la natura ha infier- 
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ta una certa uirtii nei S emidi tutte le cofe , chele dà proprie- 
tà e for%a di efiere firmimi principio onde deriuano • il che 
conofcendo H omero parlando di Telemaco e (clamo , O insid- 
iato uirtii del padre : quafì uoleffe dire che da una ben mimmo 
Jìillo del feme de' maggiori concorre nei figli gagliardi fimo 
influjfo : cr in fòvtma per conchi nder e , i fi inori , quali a ben 
nati fanno le leggi , mo frano aperto di che prezzo appo di lo- 
ro fio quefto mio uirtii di genere j i quali pur deui fapere 
quanti e quali fi fieno ; quell’ ordinare che in cambio dello no- 
biltà del marito a benché pouero , debba la donna ignobde por- 
targli dote maggiore s che net testimoni) di co fa dubbio fa fi pre- 
fii fiempre piu fede al nobile che al plebeo -, che contro il nobile 
non fieno ammejjì testimoni) di vii condii ione ; che in ogni dub- 
bia elettone il nobile debba ejfer prepofio ; che nelle promefie fi 
debba dar maggior credenza à nobili -, chei nobili debbano ef- 
fere piu mitemente puniti , e con altra forte di pena ; e filmili al- 
tri priuilegi) ì non ti pare che concludano al fine chei meglio 
nati fieno iueri nobili , e che quelli come meglio difposti rif- 
fa no anco regolarmente migliori , e piu ver tuo fi IMO. che hai 
tu fina mò pronato con tante parole , eccetto quello che doaereb- , 
be e (fere di ragione ? lo so anch'io , che ragione uolmente in que- 
fio mondo piuverluofàmente ci donerebbe viuerechi piu gen- 
tilmente ci nofeie : lo so anch'io , che i ben nati dotterebbero effe- 
re filmili 4 quella fi eli a, quale da te ha prefio il nome , chela fera 
fiegue il Sole all’ occidente col nome d he/pero , e la mattina lo pre 
cede alt oriente col nome di Lucifero ; cioè che almale,cheper 
t occidente s intende^douer ebbero fempre rimaner didietro k i 
padri ; <jr al bene » che per [ oriente uienfigntfìcato , preceder- 
gli e fuperargli -, lo so aneli io,che è atto degno di nobile imitar 
Ale fiandra, il quale , quando il padre haueua qualche vittoria da 
doue gl altri ne face nano feria, egli fido all incontro ne fi*ua 
tutto di malavoglia ; non perche gli di (piace (fero i buoni fitc- 
cefst , e la felicità del padre j ma perche quanto piu Filippo de 
■nemici foggiogaua , o aggrandiate di nome , le pareua che à lue 
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vìe più fi feemafife loccafione di mofirarfi ualorofo / lo so an- 
ch'io y che chi da fitoi predecefifion ha ricettato in prefitto la glo- 
ria dell opre ver tuo fe , dette porre ogni tndufilrta per refiùuir- 
glila con vfura : ma il foto fia % che le cofe à quefio mondo non 
vanno fempre perii fitto ver (0 ^e che fempre non Corre lacoh- 
feqnen\a dal deuere all’efifere -, (fi otte tu dioiche fono i manco 
quelli che da i padri vaio rofi degenerano ; io ti dico che fono fen 
za comparatane ifiù : e mi pare horntui,chc la maggior parte 
di quefli tuoi nobili fi pofifa con verità dire quello, che. ad altro 

propofito dicea un poeta u, 

' 

Ma come il del lontano aurcn che porte 
l Rapido feco ogni pianeta errante, W l ài 

Pur contro lui,che ha forze in fe cotante , 

Fan gl’altri i corfi lor per uie diftorte . 

• , ' ,* à*\ V j < ' ' )' w v . . .\ ( V t « • ■ • •’ 

Cofi la maggior parte di cefi oro pare che ponga ogni forza 
di operar uit io f mente , contro la naturai difpofitione della fua 
fiirpe : uà un poco taluolta nelle piazze , quando fono piu pie- 
ne di cofiorofhe fanno tanto il gentiluomo , e confiderà con al- 
tri occhi che con i tuoiiluiuer loro, (fi i loro coftumi , euedrai 
poi come la uà y e fe Momo e piu che ueridtco : fe ttiyche fai prò- 
fefstone d efifergh madre gli min con gl occhi proprq , e chi du- 
bita che non ifeoprirai i loro difetti , colpa all affetto e l' inter effe 
che t' abbaglia la ufi a? afcolta qttefila mia fauolctta a tuo propo- 
fito ; andana l aquila una uolta fecondo il fio coli urne à caccia t 
(fi abbatte ndofiì fra piedi la C inetta* che faceua pr off ione et ef 
fergli Comare amica , e fiòrella giurata , fu da lei pregata per 
l’ amidi i a loro antica a perdonare al nido fio, (fi à fuoi figlio li- 
ni -, (fi ella di buona voglia gli lo promife : ma non conofcendo- 
glibene fra tanti nidi che u erano , dimmi ( le ' difife ) quali effi 
fono y e non ti dubitare : e come ? rifipofe la C inetta ; non li cono- 
fi tu ? i più belli y (fi i più vez%pfi che tu trouuqueHi fon deffi : 
par tifili aquila , (fi a quefli proprio come à più bruti che ut fofi 
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fero diede la prima fi reita , ne fi ette doppo guari che la Ci netta 
■hauendo r tire natii Jiioi figli morti , /mania ndo & irrperncr- 
-fxndo , henne a far gràuèfsinra querèla eh: ella gli hanefft mah 
■tato di parola: il. difetto fu partilo la mia Comare ( le nfiofe 
-l aquila) che mi dicefi che io tafciafsi i piu belli, e fendo eglino 
i piu fo~\t dittati : e tndoueni penfare ( replico la mifcteLù 
C inetta ) chea gl occhi miei che gli fon madre pare Hanoi piu, 
-gratiòfi horcofi penfi che attenga àie ,che per fat profcftone 
^di madre di qtiefii nobili non forgi i difetti loro. YEN. e che 
potrai tu poi dire in fomma ? che que fio tta slacciato , c he quello 
mangia da due mafelle , che quell altro ruffa quando dorme , 
che qttefio fi gratta con un dito , comedi Focione , d /Ini baie , 
di Scipione , o di Catone , dicemmo certi inuidioft emuli loro 
poiché non tr-ou aitano altro vnc iho d’attacarfi . Ai 0 . nono , e 
fi pi bene che Monto parla per venta , e nonper inttidta :fino 
rofic viole quefie bagattelle che tu dici , nè io veglio per bora a- 
doprare la bilancia fi di tirata, ma confiderà di gratta cèfi alla 
•groffà quefie tue alchimie feti za mercurio , quelli tuoi buoi che 
vtorrefii vender per barbari , quefie Scimie fin za gefii\ qtiefii 
mendica gloria , quefie ombre difettili -, e' gli vedrai ( come > ufi 
di dire'} piu difettoft che itcauallo del goiìèllà ine vedrai alcuni 
for fanti , t angari fernet , taccagni , pcdocchtofi,pui che la p el- 
le nt art a i fi e (Ja 5 che vogliono e fiere filmati nobili in tutte le loro. 
Altioni fiori che nell affrontar la gente, nel c h ledere importuna - 
■mente quel d altri , nel negar giti o * nel r apirglilo , e nel minai - 
dargli fu la vita /òpra mercato : altri ne ttedrai infoienti , te* 
vncranj fin foppor labili anco nell inferno , non che fra gl huo. 
mini-, che fitto coperta di nobiltà fi fanno lecito tutto quello, 
•che loro aggrada ì e perche quello chef filmano lecito pofiono , 
quello che pofiono ardì fieno , quello che ardfi ano tentano,quel- 
lo che tentano e ffiqtiifcono , e tutto quello che fanno pare loro 
che di ragione le debba efier tolerato , perche fino il S gnor ta - . 
ie, figlio del Signor cotale ) quanti ne /coprirai Papiri goffi. piu 
bufali che Eraclìde , piu che Ftlpntdc , o fe altri clamai fiato \ 
* t filmato 
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firn Mo pili ignorante trattati (ì per loro dìfgratìa vengono 
vnvolta in vira loro condotti à ej (miche accademia , b a qual- 
che ridotto diuerturfi -, oltre che ni uomo per non poter far at- 
tamente cerne le bifide all incanto , c uà stanno sbadigliando 
mille notte all bora di rincrefiimcr.to , e fornendo conte tanti 
òcre hi cl t art orna , come che fo fiero il Dio tornine, b come con- 
dotti ini per testimonio : fi sfanno tacendo quaf (c uistt detl'u 
pò foffe loro mancata la noce: perche dulitanbbero,fe apri fiero 
la bocca , di dar materia di ridere alle brigate , poiché battendo 
a core /blamente d rfjer cono fiuti dagl altri , non fi curano di 
ceno fi ere, b di fiper tant' oltre quanto hanno Unga l ombra del 
nafi;e pare che habbino fatto itelo di l&fiarf ufi ir dal corpo 
quell anima tiile cofi rafit fattola come u' entrò , e filo'' al ih or a 
fi anno Iteti, quando fentdnoà dire che Licinio imperatore fil- 
manti le lettere publicomorbóe pefie ; che Valentinìanole por- 
to (t geni odio che arfie tutte le librarie : che Ligurgo bandi 
dall a rapa Mica gl oratori , che fiatone ne caccio i poeti , che la 
f lofio fa e untt u unita , che la matematica e una chimera , che la 
'laica c una fofffieria , che la mtfica e una mollici c, che taflró- 
logia è ntia f (prestinone , che la poefia è un mercato dì bugìe 
che il fiipere non e altro che vanità atta fola à gonfiare & a 
riempir di vento gt huomini àguifit di ut fiche : f abbatterai in 
alcuni otiofifiioperati , per digiornate, che non fanno come far 
fi conofier per gentilhuomiin altra gut fiche con l andare tut- 
to l dì dal pero al pomo , col gè ti affi tutto il fuo tempo col dado 
i> con h primiera in mano , col far fuori di propofito continoti 
fitprr chiana à questo & à quello , col paffir tutto' Id) nelt infi- 
di are all honore di quella b di quella povera fanciulla , con to 
slare in conti noe brighe e questioni per far fra gl' altri il binar 
ro (jr il bell h untore , con lo /pender tutte l bore fi pr a uh canti n 
dift rada à farfi fcherno <jr à pigliarfi giuoco dt chi fa {fa , con 
non curar Dio 0 religione piu che fi fo fiero nati dat heifli , cól 
marcirfi nell' ot io , effeminar fi nelle delic'tt , fommerger fi nelle 
gagl io ferie ,e darfim preda ad ogni fòrte drilli feti tncrauiglie- 
I r*i 
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nidi uc dente tanti di cofiumi (conci , Tattici , rozzi > /piace- 
voli , incutili , malcreati , difauenenti , rincrefccuoli ,cbe in 
ogni (ito procedere pare che fi sforzano dar a credere al mon- 
do deffer nati fra le pecore , batter battuta la culla fra i 
buoi , efifir crefciuti fra i bufali , allenati fra gl'afim, e pa- 
fetutt frat porci', ti farai le croci a trottargli la maggior par - . 
te fi ut t, doppi, e di due cori , cerne le pernici da paf agonia ; 
fin za una realtà o candiderà d ànimo al mondo , di ma- 
niera ebe tu non fai mai quando poterti fidare di fue paro- 
le , di fue promeffe , ebe non fi mulino fempre , e non babbi- 
no tutto il contrario nel core di quello ebe ti moHrano le lo- 
ro fallaci parole , il loro rtfo Infingi) uro , iloro gefii adulato- 
re , (f il loro uolto traditore : ti uenirà fiomaco p edere fi gran 
ciurmaglia di uacanti » di capi fuentati e fori , chef t tanno tut- 
to Idi beccando i getti in armi , in immagini , inflirpe , in gen- 
tilezza , in ( àngue -, in ogni chiaffo , in ogni forno , in ogni fal- 
la oue s' abbattono ftti come pali non fanno altro ad ogni piccio- 
lo propofuo che giurare à fe da gentiluomo , dayxo d algo , e 
che uantarfi del potta da modena ; è? infatti non imitare pure 
i fuoi maggiori in un puntale di siringa , for dati a fatto del- 
t obligo che hanno à quelle uener aride offa ; à tale } che fi quelle 
infenfate e fredde ceneri che nella tomba giacciono , batte fero 
lenafentimentofo polfo , fi uergognar ebbero fenica fine bauer 
la/ciato doppo à fe fimil ra \za , che con la fua uiltà, non ebei 
padri , ma quafi infami la natura , e la fortuna che à g entl 
fi indegne h abbino conceffo quel grado, e que He riche^zr: io mi 
rido poi tal uolta di mille pa\zi glorio fi da catena , che infuper- 
biti per le corone e per i firnulacn di fuoi antichi , pigliando ad 
ufurai menti loro , èra quef a maniera cercando ingrauidar 
la fama del fuo nome , & inuernigiar la loro indignila i trali- 
gnano poi % e degenerano fi fattamente da quelli , che non hanno 
pelo adofiOiCbe non gli accuft per bastardi , per plebei f per u'Ula- 
ni , e per qfmi da due piedi -, onde pare à punto che di lorofipof 
fa à rqgion dire qucllajbe cotrQla luna elice a un poeta sdegnato » 
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Dhe come adopri mal la luce bella, 

Che non è tua, ma in te deriua altronde. 

Benché vadi di lei lieta c feftofa . 

Sono poi piu che non hai capelli in tejfa quegl imprudenti , 
che fi pur tal uolta ( per por fi alquanto la foprauetta etti fa no- 
biltà ) armeggiano , cavalcano ,fe (leggio no , lo fanno , patteg- 
giano , lo fanno con tal garbo, che fi uanno anta ponendo in capo 
tante corone di giu cola ri , di toner ni cri , d hifrioni'yO eh mirrili 
tue penfano mottrarfi affabili , fi fanno conofcer buffoni ; otte 
fplendidi , fiialaquatori oue grani , altieri s otte placatoli , 
adulatori ioueco (fanti, ottinati ; fi che la nobiltà pur nelle 
loro canallerie , nelle loro fplendidezze , (fr in ogni loro attio- 
ne perde ogni decoro (f ogni bellezza ; perche tutto quello che 
in lorpar degno di lode, riguardato intrinficamente e piu lon- 
tano dalla uirtìi che dal uitto.fino poi tanti come le mofche quei 
ribaldi , metropoli d ogni felerateT^za , che nonffimano po- 
ter effer Gioue , fe non Jluprano -, non Mercurio ,fe non ruba- 
no -, non Marte , fé non brattano o befiemiano-, non Saturno , 
fi- non poltroneggiano : negli pare poter battere U nobiltà 4 i 
fianchi , fi non hanno l infolenTgi nelle parole , la fuperbia ne- 
gl andamenti , la lafiiuia nei getti , la vegliai beri a nell opere, 
& il merito di mille forche dipinto in fronte : nel far a monte 
poi , tu gli trotterai tutti perico lofi nella conuer fattone piu che 
l ortiche, piu che le /pine j che non fi ponno nefiringere,neioc- 
care , à tale che a pena faranno Sfar d accordio con fi medefimi \ 
fi che alle quattro parole che non fieno in tutto fecondo il loro 
Jlomacol aceto non le incenda le labra , e non la rompano fiori 
di propofito anco con Domenedio .* (jr aggiungi per fugello del 
tutto, che fino per lo piu fi ingrati,che tutti i firuiggi,che le ven- 
gono fatti, par e chele vengano fatti per debito ; efedoppo ba- 
derne da te riceuuti mille e mille , non t’ infili ano , ma con btto 
na pace fi /piccano dalla tu a amicitia ,gli pare bau erte ne fatto 
un ottimo mercato : bora t tali ( dimmi per tua fe ) con mille te- 
; • Stimo- 
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fiimontj, eoi giudice, e col not Ario , fi può credere che fieno gen- 
tilhuomini,e non piu tofio parti fuppofitiui e mutui nelle f afide , 
in quella guifi che in ucce di figli fumo a quel buon nocchio di 
Saturno , fuppolie le pietre ? li ucdrò la maggior parte per dir 
cofi.. . • 

' Voti d’ogruvaloiypiend’ogni orgoglio, 

T.Jl intero che fieno ucrt nobili e io già non li pc (fio haucr per 
taliycjualhora mi raccordo quel generofo enfi urne deh' aquila cofi 
ben deferiti o in quei verfi; 

Benché fimili fieno e de granigli .v 3 v ' > V 

E del petto, c del collo, e delle piume, v.wmt'A 
. Se mancata lorla perfettion del lume; . A 

luconofccrnon vuol l'aquila, ì figli. t v 

H or che razza di nobili fon quelli che paiono anzipefiilen- 
della fu a fi ir pe> e che nonceffanomai con lacorruttionc di 
fiioi cofi timi d infettare ,c di contaminare la fi a gentilezza , e 
d'andar la continor, mente adulterando y quafi che la nobiltà no 
pofifa hauere fecondo loro altro marito che il giuoco , altri com- 
pagni che lire , le fiiperbte , il furore , e la crudeltà s altri figli , 
thè l'infedeltà , l au ari tia , / ingratitudine , e la libidine } fono 
infami al mondo , come t mm amifiìmi p or ricidi ,0 re ile che ucci - 
fi la propria madre , Medea che ucci fi i figli , T o Ionico che uc - 
cife il padre , Anfi obolo che acctfi il fratello , Comodo che ucci- 
fela forella -, hor.che indegno nome farà fuf fidente à cofi oro 
che co costumi tanto degeneri cercano ucci dere, (fi annichilare 
à fatto à fatto tutta la fina famiglia ? che merauiglic , anzi che ' 
tifi p e tifi tu che fi faccino gl h uomini in torà di Cioutisiif 
fiditi uederlo co tante trasformationi indegne quilire tante uot- ( 
io fi medemo,come i poeti l hanno infamato r e che co fa dunque 
s ha à dire di quelli nobili , che per breui fiuoi diletti , e per fre * 
mal fi e nate pajfioni ogni di tralignano da fi moderni? fi a fé che 

importa 



opre heroiche de paffuta e poi alt cppofio batter tutto imbrattato 
l animo d immagini infami dtuitij e di poltronerie ; non fa- 
rebbe affai meglio cffer nato plebeo , (jr effer uertuofo t io per 
me ammiro molto piti V ar rotte, che di carnefice che era feppt 
fi bene per mezzo della utrtìi farfi ualere > che ne fu poi fat- 
to con fole, che Fabio, thè di gentiluomo fi fece pittore: hot 
uolta la medaglia , e trotterai all incontro molti di natura pie - - 


p enfierò non correre ad altro fine ; che a farfi largo campo nel '- 
l eternità -, ihe /cappati dalle mani della uilta a tre paffi e un 
faltocon ardore infinito alla nobiltà s' auicinano -, che con il 
fitto nobil procedere fanno onta alla fortuna , che ad animi 
fi uertuofi e degni d impero babbi fi pochi beni con ceffi s che 
in ogni loro at itone pare , che cerchino con ifpedito cor fi 
di giunger al merto di glorificarfi il nome -, che in ogni 
loro gefio pare che tiogliano dar fiato alle lingue de * popo- 
li per farfi famofi-, e che ttanno fi carchi di meriti y che per 
non potergli portare fono coftretti lafiiarne in terra l eter- 
no grido -, che non tifano maggior diligenza quanto furarfi 
tuttauia dalla plebe e da i uitiofi ; che pare che uoglino al 
marcio difpetto della natura ingentillirfi tutte le uene , fr 
il fangue : & io per me faccio quella differenz a fra un 
nobile uitiofo , <jr un plebeo uertuofo , che fi ttede t aiuoli s 
effer e frd due giocatori di sbaraglino ; de quali uno but- 
ta molti punti a filo propofito , ma non fipendo poi detti 
punti ufàre uiene ttinto da quell altro , che fe ben pochi ne 
butta , ha pero piti giudi t io a difponergli-, e cefi auicne à quefti 
tuoi nobili , che fe benehanno battuta la naturai difpofitione 
migliore de plebei -, non f apendo ben feruirfene uengono molte 
Molte da loro fuperati . P A. Frena la lingua o Atomo , non dir 
tanto male , cheiom indouino uederti un ne (paio di gent fi- 
linomi ni à torno ì che non ti Ufi ier anno muert -, perche fibe - 
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ne tu non dici niente manco del nero , non sha pero fempre a 
dir la uerita,quando ella è piu tojlo per nuocere a chi la dice, che “ 
perdonare à chi l' afe o Ita, fi ti raccordi che ; 

Era candido il conio , c fatto nero 
Meritameli tc fu , perche tropp’hebbe 
Èfpedita la lingua adir il vero ; 

T u fai bene che l infermo abhorrifce non pure la medicina , 
perche con la finita apporta un poco di fiomaco , ma pare che fi 
gli rinoltino le budella follmente à ueder la còppa , in che gli fu 
apprefentata -, cofièuenuto a tale la iterila , che non pure e odio- 
fa ella medema , ma rende parimente odiofo colui che la dice : 
ne uè alcuno che l’odij tanto quanto i ricchi , i potcti,& i pren- 
cipi . An afforco, C alhsiene, & Antephone fioffi(la,te lo fapr eb- 
bero dire , i quali, per ejfer troppo liberi à dirla ,da Aleffandro , 
da Anacr conte , e da D tonfi o , fumo fi mal trattati . M O. 
T r oppos 'o io che quando Gioite mando in ttprra le ttirtù,non ut 
giunfero fi tosto che tutte trouorno qualche nemico particolare 
' ma la uerità fu a prima uilia da tutti vniuerfalmente abborri 
ta, , poi che otte i Prencipi ne cacc torno la pace , i Magi fi rati la 
gì filiti a , i ricchi la pietà , i fio Ida t ila pudicitia , i mercanti la 
fede-, 4 cacciar la porterà ucnt'a fi trouorno tutti et accordo -, trop- 
po so, che in quella gnifa che il miele di fua natura dolce f e uien 
pero po fio per medicamento fit le piaghe Je in acerbi fi e , cofila 
ueritkybenche fipra tutte le co fi giou euole fi uie detta in faccia 
a gl huo mini tnfii, cagiona in loro alteratione & odio ; e so anco 
che non uè piti pericolofa cofia, quanto rinfacciarla a potenti , i 
quali fono di fua natura filmili ad un gagliardijffìmo uento ; che 
fit elle Je piante più annofie chele fanno refifienza , & alle debili 
canne perche ad ogni fuo heue fpirar fi piegano e confentono , 
non porta nocumento-, freflife uè alcuno che con dirle la ueritk 
fimofirt uoler refisi ere alle loro pafiioni ,(jrai loro incontinen- 
ti appetiti, diquefit fi moli r ano acer bifsimi nemici, e non fi 

quietano 
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quietano fin che non fe li fono tolti da gl occhi, onde pero ben fu 
detto : ■ 

Pazzo chi al fuo fìgnor contradir vuole 
Se b cn dkeflfe , che hà veduto il giorno 
Pie no di ftelle , è à mezza notte il fole . 

E quegl' Adulatori . quali a tutti i loro uoleri fi piegano , que- 
gli amano , & accarezzano s con tutto ciò so anco che interro- 
gato Pitt agora in che maniera fi pot e/fero gl' ha orni ni maggior- 
mente raffomigliarc a Dio,rifpofi con dir la uentas so che però 
ella mene dipinta ignuda , 0 vejlita di fittilijfwio uelo , poiché 
debbe effe re ò tutti vgualmente /coperta , e so che non h' è alcu- 
no grado di perfine d al quale ella debba elferepiìi tiolon fieri ri- 
cennta,quanto da grandi : alcuni u eden do che ella non può lun- 
gamente [lare occolta > e che ò tardi ò t o/lo al fine col tempo fi 
fiuoprefiimorno però che ella fi/fi figlinola del tempo adendo- 
la tanto da lui fauorita, ma la migliore openione e che ella sij fi- 
glia di Ciotte yufiita da quel mederno cer nello dal quale è genera 
ta Min erti a , e che pero eliofile forefla della fapie n%a , e che co- 
me forelle debbano tutte due fimpre trouarfi tnfieme j il /òpere 
fi bene a tutti è ncceffariofe pero affai piò necejfario a potenti , 
onde folca dir Platone,che beata farebbe ogni Citta fe ò i figgi 
fo/fero eletti in prenci pi fot prencipi at tende (fero alla fapienZ* .♦ 
Ari/l otite cercando la differenza fra quelli, che naturalmente 
fon prencipi , e quelli che fono di natura fùdditi e Semi, diceria 
cheuìgentes in telicela funt naturai iter domini , uigentesverò 
viribus & rotore funt naturali ter fimi j Boetìo nel libro de 
confilationediceuache la filotòfia le apporne col feettro in ma- 
no^ col capo alzato fipra i cieli , perche à niunomeglio la fapten 
za s accompagna ^quanto a coloro che come piu eminenti degl al 
tri hanno a regerli e dominarli : Filippo macedone lodano id- 
dio nella nat inita d Ale/fxndro,non fioche le foffenatonn fi- 
gliola che l haueffe battuto a i tempi d Ariti otite, dal quale po- 
tè fife efiere infirutto : V egetio nell'arte fua militare fi rifolfe che 

nullus 
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nulltts efi quem oportext velplura vcl meliorx /ciré qiùm pria - 
cipem , cttivs dottrina, dcbet omnibus prodeffe fibiettis; e la nx 
tura non ha pojli gl occhi nelle co fide o nelle calcagna , ma nel 
capo ì come quello che dovendo dirizzar tutto il corpo , è nccef 
fario che babbi maggior lume se fi a potenti e più neceffario il fa 
pere , a loro anco piu fi convenir à la verità : la csoprano pur lo- 
ro quegl Ansiippii che. per quattro buon bocconi rinegherebbe- 
ro iddio j la cuoprano quei Zopiri , che yper acquietar fi la gra- 
fia del Signore , fono pronti anco a far fi tagliare ilnafo e gl o- 
r occhi ; la cuopra o la taccia chi teme di loro , che io per me non 
ho ne bi fogno ne tema ; e che norrefii ? che io mi noltaffe filo con 
tro la turba piu minuta, e contro la piu vii plebe ? è fixcil cofa il 
raderla barba al leon morto , & ifeoprtrei difetti filamente 
delvolgo , che non fi ne pub rifintire ; ben c/uefio ognhuomo si 
farlo ; il fatto da a parlar chiaro fui volto a grandi ; io voglio 
dir la venta à lettere di Scatole ; perche fon Atomo, e non fin 
Scimia che babbi a fègnire gl humort altrui , b coruo che babbi 
i cavar gl occhi a gl huomini , onde non poffano veder il nero : 
io per me, quando veggio un nobile che mena vita vitto fa, non 
pure lo Itimo tnfio , che lo tengo di più per pazzo da cento cot- 
te : so io che tutti gl huominifi non fono più che fuori di fen- 
timcnto,qual volta vinti da qualche gagliarda pafsione s'abbat 
teno a commetter qualche co falche non paia loro cofi lecita , con 
ogni diligenza fi furano dalla nifi a altrui , e non vorrebbero pu 
re effer ueduti dall aria non che dalla gente ; e quelli tali , non 
ofiante che fieno quali te gl bb dipinti e peggio,uanno coni inca- 
rnente ponendo in me%z,o la chureffa del finga e loro , e non 
s avvedono che ella non gioua ad altro che a f coprire i uitij loro , 
fiche non poffino nafeonderfi fi ben vogliono ; onde Apule # 
file a con bella metafora chiamarli luochifirdidi illuminati : fi 
uè un ptiouer huomo mendico e dir acci ato che uadi mostrando 
le carni da tutte le parti , il farfi portare avanti una dozina di 
faci ac ce fi, dimmi a che altro giova eccetto a fare che fieno me- 
glio vedute da tutù le /ite vergogne tic quali non fi vedrebbero 

fenza 
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fenica quell a luce ?ér il medefimo Attiene a co flora, mentre che 
truuiAndo mille volte l bora dui camino, nel quale gl' ani /noi il» 
lustri gl indiriTgorno ,fi stanno stani andò del loro (plcndore : 
almeno fi un plebeo flap uccia in qualche indecenza , ella fife- 
peli fi e fi tosto , che il figliente dt non netroua reliquia ; ma fi 
ve vn gentiluomo , che habbt per figura filo un poco dello 
fipillorcio , (era impoflìbilc che non volt fui ito fin per le bocche 
de mutoli ì perche molto più difdicono le cicatrici nel ito Ito, che 
nelle braccia -, e fono più affiti moflruofi i vttij in chi per le (fieni 
pio degl' antichi , per lo (limolo del [angue , per l educa tion de' 
parenti , per la buona dtfipofition naturale , e perla fpc ratina 
che di lui è concctta,dcbba vtucr vertuoj'o ; che in un plebeo , che 
manchi di quelli fiimoli -, & in qitcfio propofito die cu a Gtuue - 
nalc-> ,, ' , 

: a*'- umì i.v. 

Omne animi vitium tanto confpe&ius in fé 
Crimen haber,quanto maior qui pcccat habetur. 
e Torquato T ajfio nel fuo Rinaldi no 

Dhc perche almeno ofeura ftirpe humile ; , « . 
. A me non diedero padre ignoro ilfato, v,<v ,v ».« 
‘ Ofcminanon fon tenera e uile, » 

Che non andrei d’infamia tal macchiato: w 

Peroche in fangueilluftre e (ignorile, A . 

In huotn d’alti parenti al mondo nato, .v.i.:» 

Lauiita firadoppia,cpiùhfcorge; 

Che in coluhil cui grado alto non forge . ù. tv 

Ma odi un beUifsimo ejfiemp io. certi S ciotti forafiicri in Sporta] 
efiendofi in un conuito imbriacati,quandouennc loro da rende » 
re , vomitorno fenica altro riguardo nella fiala deglEphori t 
otte perauuentura alhora fi ir ottonano-, ne quefio basto che an- 
dorno anco a (caricar il ventre nelle proprie fedi dt quei padri : > 
h enfiai che dipoi fi fece ben tolto (per ritrouar gl aut borii di qs/o 
Jattojvna dilige tifi ma mqutfitione,c quado alla fine fu trotta - 
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t» che erano S ciotti ; k co/loro fi può perdonare ( di fiero gl Epho - 
ri ) che fino auez,z,i a far di peggio ; ma non già fi fofiero Spar- 
tani: accennando che il uitio merta maggior castigo fi come e\ 
più difforme in coloro , che migliori effer dour ebbero : che fa a . 
me, che fi u odino gloriando g[ E giti) ne i fuoi T olomeisgl Alba - 
nine iSilutf ì i Siri negl Antiochi ; i Latini nei Murhaniigl’ 
Arabi negl Ar bar chi ; i Libi nei Libar chi-, gl Argiurnegl A- 
bantidi -, i Per fi negl A c berne* idi ,• i T he b ani net Labdacidi ; i 
Parti negl Arficidi -, come m heroioin Semidei} e poiché efsi\ 
medefimi fixno quafi tutti o barbarico infidi, o effeminati, o pie- 
rà di mille nitij ? e che mi gioita altre fi, che un nobile fi uada uatt 
tondo nella tur tu de' fnoi p affati fi e gl e proprio il rouerfo del- 
la medaglia i io ho uno fdegno,che me ne muoro, quando aedo al 
eunuche fi ben fino fin fa un merito al mondo, chea nobile fi 
connenga ,per ingannare il uo!go,che con la ueduta corta dima 
fpanna Itimi, che cjucllo fia neramente nobile, che ha più piena 
la c afa di (HppelletiU,uaga}C fu p erba ,che per molto oro ni ri- 
fp tendano per ogni parte le immagini e le memorie defitot mag 
glori , che fi veggia ogn’ bora abondante e ripiena dite celli , ca- 
nali i , e cani , e stia fempre aperta ad ogni gufi d h nomi ni, con 
i gitali fi trattenga con fpefli e lauti cornuti, e cibi efqnifiticT 
inufi tati, e che poi uj bendo fi facci vedere tutto ingemmato & in 
c alenato co h abiti ut è più tir a foggiati che u fitti, e con certe attor 
dature di capelli tutte tirane e barbare fiche, accompagnato da 
vna lunghi fisima fihieranondi fruitori , ma di gladiatori e 
di mafnadteri ; i questa maniera comparendo alla, aiti a degl 
h uomini piu uentofi d orione , ifdegtiando altrui , & amando 
firfi foli Signori delle Hrade e delle piazfe , penfano a questa 
maniera dmtoftrar fi pieni di nobiltà e di maefìade, (jr tffere 
dal rimanente delle perfine per ammirabili reputati ; e non 
s'auu odono f iocchi in Unto,che qnefii tali fono più ioti* fignf 
eludenti d una Homacofa fierezza, d una uile arroganza , e 
d uno ab* fi di nobiltà ; anzi che fino verifsimi indici) di poca* 
virtù , e di molta vanita ; e che quanto ere fono appo fimili à 
v «v loro 
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loro di credito e di ripat ottone , tanto fin apprefjo i difìimilt ac- 
quili ano di btafimo,dt uitnperio,e di dififrc+figi onde ne fino do 
ehi gl incontra motte uolte fagliti, come fi figge dai pa\^t,e dal- 
. le fere ; e di fin che incappano ben fpejfo nel contrario di timo 
quello che deftderano , procurano , e (per ano dt confegmrc s per- 
che fi come fuor d ogni modo con quelli loro mcTfip s 'indurr ti- 
no di far comparerà la loro nobiltà maggiore, fono e fi per que- 
lli medefimi modidagl intendenti f coperti & accu fati per huo 
mini ambino fi ,u ani, (fi infimi ; e c (fi pati (cono della loro leg- 
gerezza la pena : ma, il dianolo e poi, che ad ogni mezza paro- 
la thè le fi dice , vogliono fcn'trft intronar il capo di tanti fi- 
perlatiutfsimi di titob , che è anco (iato forza di por qui fi le 
pragmatiche, & tdjitictt: Mira digratta che pazzia d'huo - 
turni ; c hiedih diche vanno tanto glorio fi , diranno ad ogni mo 
•do, per lo fp Ieri dorè, e per la un tu de' fttoi maggiorile poi lidie 
l'animo dt dir loro fui unito , che i Cuoi pa fiati gl' hanno ecce- 
duti in nt*itt fr in valore , e vedrai fi falleranno fu bit 0 in 
emulatione ,e venirannoalle mentite : Jcioccht , viene da lo » 
tana tlmeritddeloro padri, e M predica per i/hfiri , mene da 
vicino la lingua de fuotproprq uitq , e li predica penali , (fi, 
ancora uogliono e fiere stimati uen nobili, e fi meranigliano , 
chefir fuggita (fi abborrtta la loro conucrfitione : lo so ben 
anelito , che. più fplende una gran face acce fi , che una pic- 
cola lucerna , e contatto età coloro che fi odiano , 0 che fauna 
di notte qualche fottìi lanari ) , molto piu volentieri fi fèruo- 
no del lume ptcctolo , che del grande -, perche il grande con 
maggior lume porta anco accompagnato maggior fumo -, cofi 
quello maggior filendore di nobiltà porta tl piu delle volte 
fico tanto fumo di fuperbia e et ambinone , che non è me- 
rauiglia fi ognuno fihifjà Ia loro compagnia »* una gemma f al- 
fa mentri e /coperta al poco fplendor della luna, può ben tradir 
la ufi a altrui, e parer nera , e di molto prezzo ; ma fi ella dipoi 
vien mo fi rata à t chiari raggi deL Sole , non pu'o più no fondere 
la fita falfitàine può aJtrefi coprir la viltà fu a quel nobile ufi 
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Ito fi, che dello (pie rido r de fu oi maggiori fi nàuta : vnaMU fi- 
rmimi dtne è quclla,che di loro da Galeno nel quarto c apo del /ito 
introduttorio , comparandoli a quelle monete, quali nella pro- 
pria Città facilmente fi fpcndono , ma altr otte fimo (limate o 
falfi,o di mun valore, e Dante a quefio propofito difie nella fu a 

canzone ‘ 

Cheuiliifimo fembra a chi ben guata, - ,-v \ \\ 

Cui efeorro il camino, e pofeia Terra 

& alerone nel (ito paradifi ' a ' u . av-x 

O poca noftra nobiltà di fangue , t>. n-s-Tp»* 

Ben Tei tu manto»chc tolto raccorce, r k\ 

Si che fé non s’appon de die in die • 

II tempo uà d’intorno con la force . u . \ 

Alt torna à mente in quefio propofito una bella fittioncdiBoe- 
tto nel libro della con filati on filo fi fica - y cioè che battendo la fu 
Ufi fa veduto la ttranavita , c fantafitei capricci di tante turv 
medi fìlofifiHri,& ejjendo hor.miu forfè fiuffa della crapula de 
\ gl£picuri,delle fùperttitiont de Pitagorici, della pazzia de' Ci 
vici, de/t ippocrifta de ghStoici.et ceterase uolendo ad ogni modo 
da loro f uggì rfi,c(]i figli auentorono alla ulta , eftracciarongli un 
pez,7g di netta che baueuano prefa,mentre lapouerina pur face- 
va forz,a di f uggir fit,c con quella coprendo fi fi penfano dar a ere 
dere alle genti di e (fere uen (ilo fi fi : o mi r amenta / hi fi or la di 
quel corbacchiOyche benché f offe di fux natura nero, tanto fipa - 
nomggtaua delle piume bauute in prefitto dagl altri uccelli : o la 
fattola di quell afino et E fipo , che per haucrfiucfiita la pelle del 
leone, fi pen fina far paura à tutte l altre beli te del paefe : o di 
quell altro d Apuleto, che fin andana fi gonfio , filmando fi (he 
iariuere»z,a che faceuano le brigate all immagine della Dea 
ifide che egli portava ,fijfe fatta alai : o di quella mofea, che 
rifiedendo (opra una carretta , (he forìe corretta , fi meraui- 
gliaua di fi tteffa , come hauefie commojfo fi gran poluino , 
non l attenendo che era commoffo dal carro, dalle ruote , e da 
i canali» : e l Infiori* di quell’ Autheo mi» Zio > che fan- 
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Ù hauti di for^a quanto toccati* la madre Riunendo a fatto 
debile e fiacco qualhora toltole dalle bracai era folieuato tu 
aria: hor accoppia tu Venere quefte hiforic ì e penfa che in finiti 
proportene io fhmiqucfli tuoi nobili , quando fono degeneri: 
il peggio c poi che fono tanto pieni dt uento e di fumo , che fe no 
fiucggtono fempre moHrar à dito per ogni ma , fi non s' odono 
bisbigliar* & applxuderc dietro le /palle , fe non gli ttien fatto 
di beretta e di ginocchio fino interra, fe non stanno le genti à 
fepelirfi nel pantano per fargli si rad a fe non gli fi mette fem- 
pre per antipafio una prebenda ben colma dt titoli -, tu fei il ple- 
beo , f incutile , /’ irretì cren te , il nemico di nobiltà , e peggio-, ma 
io per me non mi mouerei già due dita di p a (fio per far rtuercn • 
\a ad alcuno di quefti tali , che dubitar et alhora alhora fenica 
formar mifi proccjfo contro meritare che mi fojfe tagliato il na~ 
fo e gl orecchi \ oche mi fojfe inchiodata la lingua come à tefti - 
monto falfi.P A. dice poi l'huomo non ridere , cgl’è pur forila, 
rider fi di quefle tue burle ò Monto , come per tefiimonio fa fi ? 
e perche ? MO . Si per tefiimonio faìfo fi : parti fi fi rana 
quefio ? non è tefiimonio falfi colui , che à qual fi uogh ma atte - 
fi a co fi contraria aluero? non c la rtuercn za vn fegnoeflerno % 
che fi fa ad altri in tefiimonio di qualche fuauirtn fio di qual- 
che fino merito ? bora ti dimando, fe facendofi riuerenza ad un 
tri fio fi fa contro ogni douerc testimonio , che egli Jìc uertuojò ? 
forma hor a la confiquenza tufia fica feo Venere , che b fogna 
u/ìre altri remi & altre ue le a chi ttuole nauigar e il mare della 
nobiltà , che il ttalerfi del filo merito de p affa ti ? quell àuge liuto 
ilquale perche nelle piume hauca manco f or z,a degl altri fi mifi 
fiotto lati dell aquila -, e notando con le penne altrtii(poiche farlo 
con le proprie no jote ita) fu fatto Rè degl' altri uccelli , è pefio co - 
nofeiuto per il piu u ile, che ci (le me perche l’aquila lo porta (fe ta - 
t alto iti h a acquiflato miga di crédito: può far il ciclojion t egli 
ragìoneuolc,chel herede pigli /opra di fi il riccorfo generale di 
tutto ciò c he al te fiat ore fpcttauf e che forma digitiflitia è (fila* 
che Jt u ogh ber editar dagl at ubilo fpledore e la nobiltà ,c nifi ito 
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a pure con terremo dito,o conia punta dell àco'toCcart quel* 
t opre genero/è, che erano loro proprie ,• e come la nobiltà fa na - 
fcergl hit orni ni alla uirtìi , non meno che i pefci nafiano à 
%are , e gl uccelli à uolare , vogliano i tali uiuer proprio come fc 
fojfiro nati folamente alla crapula , & al giuoco -, anz,i do t: per 
la loro federata vita non mentano ne anco effere numerati fra 
gl huomini e fra i iti tu ( che Ih uomo tofto che comincia a dar fi 
in preda a uittj , v 

Ne huomo è più ne viuo . ) 

ardifcano volere effer polli fra i gentili e fra i nobili ? io quan- 
do- confiderò bene prima il natale di quelli tah,e poi i fuoi co fu - 
mi , mi figuro aitanti quella fiatila raccordata da Dante nel fuo 
inferno , e da Giou anni Boc accio al quinto capo del ter\o libro 
della ftta genealogia de Dei .che dicono effer fi ritrovata in Cre- 
ta nella cimi del monte Ida, ( benché anch'eglino I habbtno ru- 
bata da piu itero ,e pia rcltgiofo propofito , e stiracchiandola a mo 
do loro ih abbino profanata) la quale fefieha netta il capo d oro \ 
tipetto e le braccia d argento ,/7 ventre e le coficie di rame, i pie- 
di pero al fine batte ua di terra : Cofit à confederare i predec ejfori 
di coftoro tu fi trovano di riccbiflìmi metalli d h uomini chiari e 
valor o fi , ove quefii troverai terra itile e da poco . ci maraviglia- 
mo poi che da Pafife fi e nato il mino tauro, e fimili altri moftri 
di natura ; e che maggiore e piti difforme moftro fi può trovare 
al mondo ,chc il vedere uno nafier di J àngue nobile e gentile , & 
riti fi ir e un gaglioffo CT un diauoto incarnato ? non far ebbe' man 
cornale effer quell afino d Ale (fandrino , che afioltaua fi atten- 
tamele Filofofia, che nafier hu omo gentile, e uiuer da afino? & 
è veramente gran dono , che alle famiglie nobili fa il cielo quan 
do fa morire in fafeie quelli vituperi) loro, accio che non mac- 
chino & ofivfchino a poco a poco il fio fplendore ; perche vera- 
mente di loro fi può dire quello, che et un federato figlio d un 
gcntilhuomo dìffe una volta Catone , huius mater cum Deos 
«rat ut fibi filivi fit fvperfies , non precatur ,fed imprecatur: 
poiché quell or adone non tanto giova al mantenimento del fi- 
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gito , quanto nuoce allo fp tendo re dell* famìgli a , della quale ìm 
baltardtfiono a poco à poco la razzia -, fiche alfine non fi r a Jfo- 
miglta pi» a fe Ite fa: e di qui amene che quando fento dire che 
Bruto quel primo di fenfore della libertà Romana fece troncare 
il capo a propri) figli partecipi di una congiura , che C afflo ucci fi 
il figlio che afpiratia a far fi tiranno di Roma , -che Dario ucci fi 
parimente il figlio Ario barbane per il tradimento ma chinato 
con A le f andrò , che Agefilao vcctfe il figlio Pau finta che haue- 
ua riceuuti da Xerfi cinquanta talenti per tradir la patria , e 
molti altri cficmpt ; non so immaginarmi che ( oltre il \clo della 
giusti tia , e la pietà della patria ) ubane fero pili gagliardo fpro 
ne quanto il timore che (pianta (fero cofioro ( fe piu lungamente 
viueuano ) perfeuerando in fintili uttq quella nobiltà che gl an- 
tec efori in tanto tempo , e con tanta uirtii bau ottano à posteri 
ac q ufi ai a : fr a quefla maniera nel J angue di quei baffi pettine 
di quell' anime ignobili* uoleffero lattar tutta la macchia , che ha 
neuano fatta alle It ir pe loro . V EN. fermati hormat b Ato- 
mo, e no arengar piu : perche oltre che hai detto più che a basian 
\a ,per quitto io mi poffo auuedere da q ite Ite tue ultime parole , 
tupigh un gr andito , e ben de' grò fisi, \ jet tu forfè d opentone che 
imo quale na fi a nobile f e poiriefie uitiofo,pofa perdere la no- 
biltà ? AiO. c’ lo giurarci *fi fermamente lo tengo. T A. an- 
zi anch'io ho fempre filmato il medefimo . V EN. hor It atemi 
ad udirebbe giu non mi fior darò al pio luoco di nfoluere meglio 
onde attenga chetanti figli nobili fieno da i padri loro degene- 
ri. Douete dunque fàperc,cheebtucro, che un nobile può tiiuer e 
molto piu vitto famcntc dune ignobile , perche deue urlhuomo 
fi tmarfi tanto piu tri fio, quanto piti e fendo multalo alla virtù 
ut fa maggior refiftenza ; ma non è già uero,che per uitio alcu- 
no ancor che grane egli poffa detieni ar ignobile : e pero di Rug- 
gieri da ter oli dicaiA il Bocaccio,che era di nation nobile, ma di 
eatt tua aita ,e di biafitneuole Italo 1 1 C teli ( perda rtene un chi a 
ro efempio)non fi ni fieno eccetto che in lungo tempo il loro prò r 
prio moto , ma girandofi lentamente chi tArda più , chi mago ; ( 
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riè tale di loro,che[ficondo Strabone)à pena lo finìfce in trotti* 
fii milla anni ; ma col moto del primo mobile, dal quale loro mal 
grado fono rapiti dall oriente alt occidente , fini fono quel giro 
in un giorno filo ; & a questa fimilit udine diremo , che gPh uo- 
mini con le loro proprie operai ioni non pofiono nobilitarfi: ma fi 
bene con le operano ni ualorofie de fitoi maggiori , che fieno con- 
linoate , dice Annotile , almeno per tre ett'a d'h uomini-, e fi egl'c 
nero, che fìcnt propofitum m propofito ,fic oppofitum in appo fi- 
lo ; cofi come un filo alla fiua famiglia non pub arrecar nobiltà , 
un foto parimente non potrà quella nobiltà acquiftatafimarrira 
e tu donerefsi pur (òpere 0 Paride la differenza, che comune- 
mente fi fida nobile à genero fo , poiché nobili uengono chiama- 
ti quelli, quali da parenti gentili hanno origine, e generofi fi chta 
mano quelli , quali dall opre ualorofi de fitoi maggiori non de- 
generano -, onde un gentile quando urna da trijlo , degencre,non 
tgnobile deue ehtamarfi : che fi vuoi di questo fatto faperc il per 
che , però fi dice non e (fere quefio tale ignobile , perche firba a» 
co in fi fteffi quella facoltà di generare alt ri figli, che fieno al- 
la uirtu inclinati. P A. fi che fie c nero, che vn’huomo non pofi 
fa afe medefimo ne acquistarle perder nobiltà , ben di fife Vir- 
gilio colla 

Sic vos fton vobis melifìcatis apes , J." 

Sic vos non vobis veliera fercis oues. 

Sic vos non vobis nidificati aues, ^ 

Sic vos non vobis fertis aratra boues. 

V E N. verijjimo in questo fatto ,e già s’e toccato di fipra,che 
il primo,o»de nafee la nobiltà, non può chiamar fi nobile , perche 
à quella maniera ne fegutterebbe,che b la nobiltà no fojfe uirtk 
di flirpefio bifignsrebbe andar procedendo in infinito -, e quefto 
non fòla non deue parer strano, ma fiommamente neceffario,co » 
cedendo che nelle famiglie fingo lari la nobiltà come tutte l altre 
< ofie babbi pur qualche principio di generatione,perche ciaf una 
nuouf generazione fi fa di quello cheveramente non è , ma filo 
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in potente per tanto quei primi fi bene fino tanfi di nobiltà , 
non fono' furi nobili ;e torno a dire c begonie uno no pu 'o cagionar 
nobtltàyco/ì non pub dittruggerlaie per ucnir a gl effempifingia 
moti qui dot fratelli da maggiori illustri per lunga ferie danni 
di fc c fi \dei quali uno urna con molto fi le n dorè di tur tu propri a ,e 
l’altro nelle tenebre d una vitiofa tuta fi liie fipoitoinou pero di 
-remo quello ejfcr nobile, e quello ignobile, perche all uno, et ali ai 
tro indifferentemente fa lume la gloria de maggiori lcro,mezfo 
fufiicicnte a nobilitargli ,e uè qttefia fila differiscile fili uitio 
fio e nobile ni uertuofi è giuntamentc nobile e generofi: perche fi 
- bene il uittofo pare che non poffa effer nobile di perfètta e compi- 
ta nobiltà, quale nel generofi fi n trottale almeno nobile di uirtà 
alienagli de a questo propofito diceua P hoc ilt de , che molti fono 
nobili di fangue, quali ne col confeglio uaghono,ne co l opre. ma 
t pero è d duer tire, che in due modi fi può dalla propria natura de 
generare, limo è quando alcuno nato di nobiì famiglia,^ incli- 
\ nato naturalmente à figuirei uefiigtj honorati dc'fiioi maggior 
ri ,pcr qualche accidente non gli figlia, e quefio non fi chiama af- 
folut amente e propriamente degenere, ma filo in parte , perche 
pofjìede e conftrua dentro di fi fi èfiotl principio non deprauor 
to , per loquale può generare figli non dipintili alla fu a fiirpc 
e non filmili a fi ; & è filo degenere quanto all atto fecondo , 
cioè quanto ali operatton vitiofa filarne ntc ; l'altro modo è 
quanao uno nafe d iliuftre prò fapia , ma è totalmente gnor 
fio , e quanto à i costumi , e quanto al principio e difpofitton 
naturale , cioè che non fidamente non ha in fi operation fi- 
ntile à fino t paffuti , ma ne anco la di/pofittone di piu ge- 
nerare Altri à quello difpofii s e quefio fi chiama affolliti— 

. mente degenere , limo e l'altro di coitoro fono veri nobili , 
ma il primo non finarrifiela nobiltà , tute il fecondo fi ben 
la fi tede in fi Heffo la perde pero ben tojlo , poi che non 
può cjfernc principio in altri s ma più lofio e termine e fine 
di lei : onde forfè a quefio propofito forno dette quelle 
parole poco prima raccordate da Atomo , marni gcuas 
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à me bah et origìnem tuum in te defintt . P A. b a fi et ; egt è pur 
vero , che fi come le nubi inferiori fogliono molte notte ojftìfu- 
re Li chiari fuma faccia del Cielo, e del Sole, cofi poffonot po- 
feri vitiofi o fu fare la gloria de' fuoi ho norati predec efori} e fi 
come un poco d'acqua nel nino fparfanonle può far mutar U 
fpecie , ma ben fe vene pu'o fparger tanta,che alla fine perduto il 
colore > l'odore , & il favore , in acqua ei fi conuerta s cofi quel 
nocumento che non poffono ad una famiglia nobile arrecare un» 
o doi tristi , quattro o fi fono fùfficienti . | V E N. tu l hai a pun 
to -, e queflo confefi anch'io . P A. bor torniamo al filo , e raccor- 
dati che tu non hai ancora ben fodisfatto,onde nafea che fi troua 
no tanti nobili e peratientura la maggior parte degeneri.V E N. 
T C tonarmi Huarte Spagnuolo,quelloche ha compofiol’efiamede 
gl ingegnile ne da implicitamente una rifpofla > oue egli ricerca 
quali diligenze s' habbino ad ufire da padri aitanti la generati» 
ne fa fine che i figliuoli riefìano ingeniofi e fiauq , oue riducendo 
ogni co fa al temperamento delle qualità elementari , ri folue al 
fine che la uarieta dei cibi, de quali fi cibano i genitori , è quella 
che bora di molto ingegno , bora di molta memoria , bora di bon 
ta , bora di trisiitia, è cagione ; ma poiché tu hai addotto l effem 
fio de' cani di Ligurgo, quello medefimo per me ti rifpondrnon 
fu differenza di razza Jma difetto d educanone , che opero in 
quei due cani fi diff erente effetto , poiché uno era da principi» 
aue\zo alla cucinai l'altro alla caccia ; e feti toma ben à men- 
te, uc de rat che quell effempio fu addotto da Ligurgo per mofira 
■re, quanto nei fanciulli vaglia la buona b trista educai ione ; per- 
che fc non ni s aggiunge quella , poco gioita al padre hauer dato 
al figlio il buon temperamento j e perche fi imi tu di gratia,che 
file tanto dannata nel mondo la femplice fornicano ne l MO. 
non è poco, che anco Venere lo fppi, e lo confefi} ma anco Ugel- 
lo canta bene, e rufpa male . P A. ut mancano le ragioni, peri he 
e afprifiima nemica del matrimonio , nfpetto alla fienlita di 
quelle meretrici , le quali cfponendof indifferentemente ado- 
gn uno , e confondendo tante differente de fimi, fi rendono inet 
. . * te 
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ttalgenerarè irifpetto Agl'homicidtj e fujfoc Amenti de peneri 
bambini , quali ben fouente 0 per erubescenza , 0 per pouertà , è 
per timore fi commettono >• rifpctto alla rotùna delle follanze di 
coloro che s abbattono à dar nella rete di fi maluaggie f emine* 
le quali a gu fa di tante fanguifughe uorr ebbero negl' huomini 
ogni cefo di buono , fuori che buona mente, e buon giudicio y per 
potergli benpelar full ofifio , anzi fcorticarli fui uiuo , faagui- 
fa di ragni tutte le reti che tendono (che fono tante quanti fo- 
no tutti igefii fiuti) nonio fanno ad altro fine che per tirar la 
mofea nella bucca y e fugerli tutto il fangue y e poi come ella e ben 
uota,cacciarla fuori . M O. quelle donne y che fi danno in preda 
altrui a quefio fine,meriterebbero d abbatter fi ne Ile mani di Bre 
no Re de C alatici quale faccheggiando e depredando t A fi a , & 
effe n do ar rinato ad Ephefo , tui re fio prefo d' amore d una bel- 
lifiima fanciulla di quella Citta , la quale pregata un pezzo a 
fargli piacer c y alla fine promise non filo queHo, ma di tradir- 
li fopra piu la Citta y fe gli daua una certa foma doro ; di che 
egli re fio fi fieramente Homaccato, che ordino affidati dell efi 
fercito y che la fèpellt (fiero fiotto l oro' e l argeto,che in tutta l A fi a 
haueuamo depredato . VEN. bafia y io non fui mai di quelle , 
•vanne piu tallo à motteggiare l innamorata d' Endimione ; ma 
per tornare a propofito y tu hai difcorfo ben fimo 0 Paride ; ma tu 
rihai pero Inficiata la caufa principale ( naturalmente e moral- 
mente par Un do, e Inficiando per borale fiàgreflie\a luoco fuo ) 
& è eh e, benché nell atto della fornicationejtpotefife [il eh e pe- 
ro e malageuole e raro) darei figli befferei non fii gli pub però 
dare deducanone -, perche non fi da e due at ione al figlio che non 
fi conofcc proprio (chi gii non fio fife della natura delle pernici) 
ne fi può per proprio cono fiere quello y che nafice di donna forni- 
carla j benché ut fieno mille fciagurati , che fi laficianovccellare 
& adofifare t figliuoli di tal donna,con la quale non fentimo a pe 
na il caldo delle lenzuola s bora hai tu mai confiderato,che ui fio 
no alcuni ammal^quali dopo il concubito abbandonano fi fatta- 
mente la pouera femtn* , che no Ia tornano a ritte der piumati 
- PA, 
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P A. Ho veduti t cani, fi non altri . V E N. N'hai tu t lèdati 
degl .litri ^uali , benché non habbino questo u incoio di matri- 
monio , come g! buomtnt, (benché non fieno per natura conuer- 
fenoli , non l abbandonano pero mai , ma fempre fi u tuono in 
compagnia di lei 1 P A. Hènne ue duti affiti , efra gl' altri gli 
uccelli in generale . V E N. S apre Itimi tu dire la cagione di 
questa differenza ? qucfio,perche tu /àppi , è prudentifiimo efi 
/etto di natura , la quale colà , doue ha cono fciuto la /emina efi 
Jcr baficuole ad educare i figliuoli , ha filmato fotterchio por 
quello ti mcolo al mafichio di fiarfi fempre feco , nonhauendo 
egli altro , che fare alla perfettion della prole : ma l'ha pofio fi- 
lo a quei ma fichi , del cui aiuto la F emina ha necefsita , e perche 
la cagna fola è /ufficiente ad educar la fila prole ,pafcendofi co- 
fi fatti animali di latte , il quale dalla femina uien prodotto , 
però il cane , e filmili altri animali , doppo la congiuntion attua- 
le , non ui facendo piu dibi fogno l opra loro fi partono , oue al T 
incontro gli uccellini , perche non fi p afono di latte , ma di gra- 
nella i al raccoglier delle quali , e necefiaria Li fillccit udine del 
padre , mentre la madre attende k cuflodire il nido -, pero firn - 
pre Plano giuntamele uniti , il mafch'to > e la femina -, e quindi 
auiene , che perche la donna fila non è /ufficiente ad educare 
. bene i fuoi figliuoli , pero uè nece (fatta la cohabitatione di ma- 
rito e di moglie j e però anco è Plato trouato il matrimonio , e in 
confequenza dannatala forme attone . P A. che dici fui dun- 
que non bafia la donna fila , à questo effetto ? non ritto nano 
delle donne tanto ricche , che poffono mantenere^ & educare i 
i figliuoli fuoi finta aiuto altrui f V E N- Noi perche quello , 
che può auenire in doi ò in tre tndtuidiii , attiene anzi per acci-, 
dente , che naturalmente -, e che una , ò due donne po/lano con 
le ricchezze , ò con linduflrie loro i fitoi figli allenare , fera co- 
fa accidentale , ma nmuer film ente gP huemint ui finonecefi 
firij i fiche accio meglio tu cono/c a , raccordarti che la fpecie de 
gl li nomi ni habtfìgno et un certo che d: piu > che non hanno 
le/pecie de gl' altri animali ; agli animali irragioncuoli bafia 
* che 
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che fi die il nutrimento > e che fi pigli cura del corpo ; a gl Imo - 
mini oltre tisninittrare il nutrimento btfigna zinco pigliar fi 
cura di dtfponcr l'animo con linìlrultionae perche nei primi 
Jett anni non hanno t fanciulli l'ufo della ragione , quafi ancor 
dorme loro tu corpo l anima in t elle t tuia, virine a di lattei in 
quel tempo non fi pub cominciar l'wsiruttione, a fine , thè non 
auenga loro come attiene all' amandola , che per ttolcre a/pet tar- 
di troppo a produrre i fiorifitroua ben finente da i tieni i e dalle 
brine , che le fipr attengono , pnua di frutti : ma fi come il moro 
quafi con naturai prudenza, lafctando prima che J 'puntare 
paffar t freddi , piu ficur amente i frutti fttoi conferua , onde ne 
» iene dal Politi ano chiamato prudente : 

Moxvbiiamfapienscoepitfrondefceremorus, 

Cofi ne i fanciulli , ne i primi fèti anni filo fi dette attende* 
■ rea difponere il corpo s al nutrimento , (f a quello , che apper- 
t iene al uegetare ; come a dargli cibi faci li , di buona dtgefiione , 
a vietargli il nino , ad anelarli a t olerare il freddo , adeffir- 
citargh in moti temperati , a ricrearli con bonetti gmochi,e 
canti} poi che albora l affatìcarfi nell' : ufi r unione farebbe un 
gettar l aglio e l'opra ; oue p affati i fett' anni , quando comincia 
C anima in! elle t ti uà alqnixto a rtfucgharf albora s'ha t infimi - 
itone a cominci areihor fi ihaueff ero ad inflrutre i figliuoli t pri 
mi feti anni ,bcn direi forfè , che la madre fi fe /ufficiente >per 
la molta aut borita , che in quella età ha ne i figli , e per il molta 
affetto y che i figli albora le portano una paffata quell’ età > & 
ella comincia a perdere l aut bontà , cr i figlinoli rafreddarfi 
nell'amore , onde none piu /ufficiente . MO. Di pur piu lotto 
come di] fi Gitine naie . 

• * , \ p | . ' 

Scilicet expetas , vt tradat mater hone/tos » , t 
Autaliosmores,quàmquoshabet . 

E che le donne per natura piene di mille tiit q poco fin at- 
te d infegnare ad altrui le uirtk ; o di almeno ( fi p ure^o 
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notiti p tre dì parlar cofi chiaro ) che i figliuoli aue %zi troppo 
dilicatamcnte , non pojfono non riufcir tuttofi , e per lo piti dal- 
le donne fono allenati fi molli i fanciulli , che pero diffe un uà- 
Unt' huomo , la donna fi chiama mulier , eo quod molle faciat . 
V EN. Pigliala per che uerfò tu vuoi , ch'io non uoglio perder 
tempo a difputarteco : ha fi a che fe fono i figliuoli d un gentil - 
huomo trifiife ne deuepiu tofio la curao al poco modo , chehan- 
no i parenti d educarli e d imbuirli , che a difetto di difpofi - 
tion naturale ; non fè egli nido t aiuoli a vn horologio , che e di 
tutte le ruote, e di tutti gl ordigni neccjfartj , eccellentemente dal 
maettro fornito , correre bora frettolofo , hor lento , per difetto 
di colui , che lo maneggia , che non sa mi furar e, o gommare tl 
tempo i tali quei fanciulli, quali fin dalla generation loro hanno 
firtita buona difpofitione à far fi uertnofi , per difetto di citi ha 
di loro curarne fono ben fornente tri f Hi quindi die ea Terentio 
che,vt quifq-, filtum fuum vult e fife fifa e fi: e Diogene Cinico ue- 
dendo un figlio di ? enti Ih uomo procedere poco nobilmente , ri- 
no Ito con un baffone al fino pedagogo, e fieramente perca {fotofit 
dtjfe sdegnato , cur ficinfiitnis ? & il moderno perche ( fatto 
/ chiatto ) fu pollo in uendita fiotto titolo d huomo , che fepeua co- 
mandare , fu comprato da Xene'tde Corinthio a fine , che hauc fi- 
fe cura defitoi figliuoli -, e fecondo , che recita Platone nell Al- 
cibiade , fra i Perfi era qnefio coll ume,chei figli dei Re loro , i 
primi feti anni erano nutriti e diligentemente compofii quanto 
a quello , che apper tiene alle membra , & al corpo , accio riufcif- 
fero fini e belli ; il fecondo fette nano gl infognammo con ogni 
diligenza d maneggio de’ ca utili , eia prartica della caccia -, e 
giunti all età di qu attor die' anni li dattano ad in f fruire a regif 
pedagogi , /' quali foleuano ejfer quattro , uno [limato il più gui- 
tto , tl fecondo il più forte , il terzo il più prudente , il quarto il 
più temperato huomo di quel regno ; e fecondo la loro profefiione 
tutti quattro fi piglia nano cura d ammaefir ariti filmando, che 
come erano compitamente infintiti in quefie quattro uirtù , do- 
ueffero efiere dt tutte l altre pofltjfori ; poi che con la prudenza 
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fiempre uìent Accompagnata la memoria fi intelligenza , e la 
prouidenz \a ; con lagmdiitta la religione , la pietà , la Merita , e 
la grattai con la fortezza la magnanimità , la magnificenza , 
k fiducia , la perfidieranno , /* paticn\a ; con la temperanza 
la continenza , tobedien^a , la clcmcntta, e la mo defila: Eia 
prudenza pare a loro , che giottajfie alla cogntttone , che sha et 
haner d I ddio ; la giudi itia gl'inuitajfie all' amor de'prosfimij la 
fiort e\za quanto a J efiejfi lifaceffie inu/tti,(fi inni nubili contro, 
la fragilità della carne ; la temperante "li frenaffie nelle pafi 
filoni giouenili dell'animo: Con la prudente le mfiegnauano rac- . 
cordarfi le c ofie paffute , difponer le pr e finti , prevederle future . 
e fkfipendere le dubbio fc -, con la fortezza non fiolleuarfi per aura 
di profferita , non deprimer fi per tcmpefla d'aunerfità , non 
filmar molto le riceuute ingiurie , e non prezzare gl aggi , le 
comodità , e le delie ie ; con la temperanza fuggire le cofie fouer- 
chie , reftrtngerfi nei defidertj , aftener fi dalle cofie illecite , e 
fi*& gitela vanità -, con laginflttia uitiere honeflamcnte, non far 
ingiuria ad altrui , e dar à tutti quello , che figli conviene : hor 
chi può dubitare , che quando fieno a quella maniera indir utili 
figli, non rie fcano fiempre uertuofifismi ? duca 7 e nifi ode, che 
anco i poliedri di fitta natura afipri efpiaceuoli , diventano otti - 
mi cavalli, effondo bene amaefirati : e fc lebefiie crudeli , fie gli , 
orfi, (fi i leoni, come fino aue\ztfragl‘huomini,quafi ficordata 
la loro fierezza natiua,diuentano maufueti , (fi fi fanno dome- 
stici , (fi trattabili , co fa tanto alla loro naturacontraria ( onde 
fi legge che gli Egitij co arte mera viglio fi allenavano gl' afpidi 
non meno familiarmente , che ifuoifigliuoli , (fi feco li faceva- 
no mangiare fu la propria menfà ) che crediamo noi , che fareb- 
be un ben nato giovinetto fe egli fioffe bone fi amente allevato , il 
quale nafice non pure ragionevole, & humano, ma nobile , e ben 
dtfpoflo ? quindi Socrate bau e n do riguardo à quella buona di- 
fpofitione raffomigliaua il precettore d un figlio nobile alla le uà- ' 
ir ice de' parti , che fi come quella non ingravida la donna , ma 
l atuta a partorire filamcnte, cofit al nobil giovinetto il peda- 
gogo 
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gogo non infonde i buon cofiuini,ma folo l muta Ad cffcrcttarli c~f 
Jindone egli primo dallo naturo per il buon piegamento qnafi 
i vp r. luidato i e come il medico non do all infermo la /tifo, mi 
foie toglie da gl" occhi quelle cartilagini , che le impedirono il 
vedere -, cofi limati Irò con le infir.uttioni lena quelle pafsioni. 
quali al fanciullo fono d impedimento., onde egli non operi cofi 
facilmente le operai ioni ingenue a quali è nato iclificfioS ocra- 
te parlando di fe moderno diceria : Nemo unquam a me didtcit 
qmcquam,etiam ft me a confile tu dine multi euaferint dochores, 
me tum cxhortantc,tum botto damone in fpir ante itale che fi co- 
me nelle uirtìi intellettive diceva Arisi, (o che lo reciti come ope - 
tuou d altri ) che gl hi; orni ni da t mxe(lri non imparano cofa al- 
cuna di nuovo , ma fi riducono con l aiuto loro a mente quello , 
che prima fiaptuano,e fi rapprefientano all intelletto quelle fpeciz * 
che di già nettammo loro erano itnprejfe i cofi quanto alle un- 
ta morali fi dira, che faccino refpettiuamente i gioii ani nobili 
per l w fi r ut noni de 'prccettoriaper rifoluerla fi come ÌAlchtmiy 
fi a mutando con l'arte fua lo fi agno in argento , non pero muta 
una fpecie itile intuì altra piu nobile, ma una medema fpecte 
rende piu pretto fa , cofi con l arte fi porta k fanciulli giouamen- 
to.P A. Tu ni hai quafi rapito con quello tuo belhfi imo di for- 
fè , e cono fico hortnai che grand infingardaginc ( per non dir 
peggio ) fi e di quei padri , che come hanno condotti i figliuoli in 
quefto mondo , ronfi c ut ano fargli fiala alla iter a felle ita, ma 
come padri follmente della carne , di lei fòla anco fi pigliano cu- 
ra tà tale chef come Lhcdcrx ahbarbicandofi ad un arbore, o ad 
un muro ,fe ben pare che con léfitcftmprcuerdi foghe gì orni e 
pìabbehfca , ad ogni modo e l'arbore con la Jìia ombra rende fte - 
Pile } er ti muro con le fue radici ben tosto ruma -, cofi i parenti , 
thè col troppo amor carnale troppo fi nngono i figli ,gli minano 
egli rendono molli , di Inali , cr inhabtli ad ogni genere di tar- 
tine he ben habbia fempre SolonCjde fine fante leggi., con le qua- 
li in pena di qticfia negligenza ordino, che non ofianteil gran t- 
d-obligo che hanno a padri i fi gli , mn fojfcro però ubligatiad 

\ **- 
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ài Urli nella ueechiezza , fi f offro fiati generiti di meretri- 
ce ,ofe t padri loro noti gli ballettano infegnata alcuna buoi- 
ita arte : t giufii fisima fu quella fientenza de Lacedemoni i 
quali in pena d una gran qui fi ione , che fecero infìcwe dot 
fratelli ne diedero grattiamo cafiigo al padre loro ; adejpr 
non e fi frauda » Zucca , che corno* fimi nata , figa pena na • 
ta-non fi zappi con ogni diligenza ; fig i figliuoli o fi Ufi tana 
utucrc e crefiere a beneficio di natura , o fi danno ad infir Mi- 
re a certa razza di pedanti tolti dalla nilla y dalla zappale dal- 
la fpttma della piu immonda plebe , che pure che filippino 
dir h. vengono (limati eccellenti filini ; non f au eden do , che 
chiunque vuol fiupporre ò qualche nuoua fabnea colonne , (g 
appoggi , fogge di pigliar legno fracido , o pietre débili ; '■e 
purei pedagoghi fono le colonne , ‘che hanno a fofientare que- 
sto huinano edificio -, e non penfando , che in tino, che babbi- 
ad ammaefirar fanciulli, la bontà della ttita deue e fiere la pari 
te prtncipaleycomc ben di fife quel poeta . 

> ' * J|» ^ i* 

Dottrina habbi , e bontà,roa principale 
&a Ja bontà ; che non u’efltntlo quella r^n\ 
Non molto quella alla mia ltima tiale 


t 
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E che fe ben l intelletto in tanto fi mofira più nobile deli 
la volontà , perche ha per oggetto ( e pure la nobiltà delle 
potenze in quella giti fa da gl oggetti fi conofce * che la ho - 
bitta dell' arte dalla materia , che ella tratta ) la ragion 
del bene , la quale e del bene tsiefifo oggetto della uolontà 
più fpirituafe e più pura , ad ogni modo la uolqjttà in tan- 
to .e. più nobile ; quanto che l oggetto dell intelletto e filo 
nell t nielli geni e , e l'oggetto delta uolontà , che è il be- 
ne, e in Dio iHeffio ; onde come che di tutte due quelle \ 
potente come nobtlifsime debba il padre pigliar fi cura , mag- 
giore però la deue battere di dirizzare la uolontà fiche d'- 
illuminar l' intelletto s e prona chiaro l'ifpcr lenza , che moltf % 

H è più 
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è piu pernitìofo vn nobile che h*bbi la uolontà trilli , che uh’ di* 
tro che babbi l intelletto ottufi s quindi è recitato per gran mi- 
ruolo, che Alcibiade riti/ciffe un buono da bene, poiché fii fotti 
ladifciplinadi Zopirovilifstmo feruitore , e pero Agefide Re 
de' Lacedemoni e (fendo ancor giouinetto , e dicendogli un certi 
che fi mirauigliaua come effendo tant avido d imparare non pi - 
gliaffe per precettore Philof ine allhora famofo fiffida , rtfpofi 
con indoleveramente regia , corion uoloejfe dtfitpulus quoru 
firn & filini ,fìgnificando che non rilieua meno batter buon pre- 
cettore, che e fere nato di buon padre . V E N . bora già che ti 
piace qnejlo difiorfi lafciami finirei concludo dunque , che ad 
vn gentiluomo, acciò i fiuoifigti fi faccino uertuofi, non bade- 
rà che egli le babbi data la uirt 'u di ftirpe ; ma perchè pojfauo ef 
fere fùf fi eie n temente ammalorati , bi fogna che au erti fi a nel- 
l ammogliar fi , non filo che donna ha a pigliar e -, il che apper- 
tiene al nafeimento del figlio s ma in che tempo ha à mantarfi r 
che quefto apper tiene all inHntttione : fi che non fio ne troppo 
vecchio , ne troppo giouine ; co fi tutte due contrarie qfia perfet- 
tìon della prole , e tutte due contrarie all infràntone : non può 
chi fi marita uecchio inflruir fiufficientemente i figli pungen- 
dole troppo tolto t oglio nella lampade , e fopraucncndole la mor 
te, quando i fanciulli fino ancora inbabili all’ infìrutt ione ì egl è 
poi vn crepacore troppo grande . . . 

Eflfer dell’età Tua giuntoa i confini , ì 

E non hauer chi doppo le lor moftri 

La uia del bene, e non le fraudi e uncini. * 

F meno pub chi fi marita giouine > perché naturalmentei 
riouani hanno molte pafiioni di Cor dinate , effendo quella acer- 
ba età troppo feruida , e troppo boi ente ; come à dire che fino in - 
Babili , perche l anima è inclinata à fieg.iitar le pafiioni del cor 
po , egl humori de' giou ani fino in continuo boltmento : fino 
di facil levatura, perche rifipetto alla loro poca età non poffo - , 

^ .* HO 
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v no hsutrt mólta ifpcritnx,* ; e fer ordinario ad pane* refpiciens 
de facili enunt tot : fino crudeli & inhumani , perche non ha - 
nendo battuto molto br fogno d'altri , non hanno imparato , che 
co fa uoglta dir pietà : fono temerari/ , perche il timore mene fin 
pre accompagnato con la frigidità , crefii all oppofito fono nel 
fer uor del caldo : fono prodighi, perche battendo hautilo poco di 
bi fogno non hanno impdrato Ite on fcruarc e mantener la rohba: 
fono ambitiofi , perche il freddo è quello che re/lringe le coffe le 
rende gratti e tendenti al baffo cfsi fono dalla utrtìt del cal- 

do fempre inui tati all alto , a gl honort , & alle grendcTfe ; e 
pero offendo foggetti a quelli a molti altri difetti , quindi 

nafee che non f affino dar molto buon cfy 'empio a figli loro -, onde 
Platone non itole u a nella fina republica , che fi marit afferò glhuo 
miniprima di trentacinque anni-perche nafiendolei figli ,e tut - 
tanta ere fendo ; ben toHo farebbero qua fi duna età me dema 
con i padri , fi (limarebbero anT^fuoi compagni che figli ; ne 

gli portar ebbero quella riueren^che fi contitene ; onde non le 
portando rifletto fi /coma l authorità paterna , la quale fer- 
mata , non fi pofsono i figliuoli b correggere b inHràtre come è 
necefsario. C IV- Ci fono cinque altre ragioni lamia Vene - 
re (à me che fono fpr aliante a matrimoni} fi conni e ne Udirle) 
laprima.che efsendoheigiouantfauirtugeneratiua ancor debi- 
le ^ per non efier giunta alla fuapcrfettioneicncivccchiperan 
darft tut tanta intepidendo tlcalor naturale , non fono attià gè- 
aerare ; che moralmente far landò e il primo oggetto di chi fi ma 
cita , onde de' vecchi dice a un poeta * 

11 vecchio alihora che’I defio Io /pinge 
Difcprcfume,efperafàrgran cofe, • * 

Si fganna poiché al paragon fi ftringc 

Li fec ondajhe fc pure attiene che fi generi , quella prole ri- 
mane per lo pitt o mollruofa , o debole , o da poco , e di ni un gio- 
uamento d fefiefia^non chetila famiglia b all* republica -, che 
^V ,: U 2 quella 
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vtjuefia fu la caufa della legge di Platone nelt et a di trentac mefite 
anni , là ter zanche quando anco ne fi a perfetta la prole , questo 
non è fenzagagltardijjìma fofpittione,che In generation di quel 
fanciullo ftc alla condì itone di quella di Pandora , alla cui for- 
Y mattone fi recita , che concorfcro tutti i D ei k par ticif orli le gru 
tie lorot la quarta , che in fi differente età noti puoefj'creperfet 
to amore tra marito e . moglie ftfiendb la di ffimilit fidine pi » to - 
- (lo cagion d odio , eia fimigliun\a d amore , igtouani non fonti 
capaci d amar /labile ,■ come ben fu dettoci ' \ 

«su Che predo nafee in loro; c predo muore . . 

** Qua/i vn fuoco di paglia ogni ap>pè«tco c * v v.r 

E ’ quello attiene , perche il loro molto calore fa continovi 
mente bollire le figure , che fono nel ceruelfo , e le inalzi-, 

• per la quale opra fi rappre fintano all anima molte immagini 

• di cofe , che l’ imitane? alla contemplano n Ai fe sleffe , ella 

per goderle tutte , hor una noia faa^hora ad tiri altra tappi- 

kglta , oue Ih uomo di matura età ama fermamente ,• perche 
la frigidità preme indentro quelle figure , e noti le lafiict* 
Alzare , onde perche non fi gli ne rapprefint.x altra , che 
tinniti à fi , fa l h uomo fermo e si abile in un amore , & 
viti una openione . i stecchi alt incontro , perche la loro fri gi- 
dita e troppo eccefiua , & opprimente ,non che molte , ma tut- 
te le figure e tutto il bollimento loro., non fonoattiad ama- 
re-, e per mancare di quelle qualità che fi defìderano in un 
amato , non fono ne anco amabili . la quinta , che oue non 
è ficure\za d amore , tic neccffariamentc continoa.gelofia , 
la quale, oltre lo stimolo importuno ,dhc porta fico , ( & io 
ne so parlare per lunga ifperienfa ) nudrifie fra marito e 
■moglie perpetua diffentione e fifit/a . VENERE. 
Hor cefi fia , bafta a me, che tl difetto delta malia ulta 
de’ nobili , nafie molte uolte dalla poca prudenza de' pa- 
- iriin maritarfi fuori di tempo : che fi foffero i figliuoli nei- 


Nobile Gcnouefe? 117 

h più tener* et* ben infintiti , io farei per loro mille fi c urti » 
che fi f* bene che 

Quod noua certa capir, inueterata fapit 

è che come diffe Oratio 

Quo Temei cft irabuta rccens feruabit odorcm u 
Tefta diu * 

I fanciulli quelle co fi, che ueggiono mentre fino piccioli limi- 
tano * punto a modo di bertuccio , e uic maggiormente quelle 
che vengono loro infignated, a parenti , o da quelli con quali più 
afiiduamtnte conuerfino , e fono proprio alla condttione di 
Mercurio , che di propria natura e pianeta , ne benigno , ne 
maligno , ma fi fa hor maligno £r hor benigno fecondo che egli 
uicne 0 con Giouc , o con Marte , o con altro pianeta accompa- 
gnato i e fi come la la vacche fi tinge di color di porpora , a llh or a 
che ancora e bianca. con ferita quel colore fino al fine: ma fi fi 
vorrà far roffa dopp 'o che e stata tinta di color nero , a pena può 
quello fio rtceuere che ben lofio lo fmarrifie-, cofi auiene a fan- 
ciulli, che riceuono ben fide quelle tmprefsioni , che le fondate 
nella nafccntecù , e nelf età pili matura o non pofiono pigliare 
altri coft umi io ben tofio gl abbandonano : ma molti padri mi 
paiono fatti della natura dello fi ruffa , che tolto che gli fin n a 
ti i figligli abbandona nella polue e nella fibbia , fin za pigli ar- 
fene altra cura , ne quanto à lui o camparebbero,o crescerebbe- 
ro, fi non fi fife il fauor del S ole . alcuni dicono ( e dicono bene ) 
che i fanciulli fono a fiomigli an za dello Specchio ,'o d un fonte 
chiaro , quali con la figura, che in loro fi forma imitano tut- 
to quello che fi glapprefienta , onde Arifiotile duca che lem- 
dire è opera del padre fi come tl nutrire della madre , e fi co- 
me la terra genera l oro di fita natura pretiofi ma rozfio , 
inculto , e difforme , e /’ arte poi e quella che lo purga , lo li- 
ma , e lo pohficc , cofi gl huomtni generano i figliuoli benché 
nobili ad ogni modo roz%J,e detiono poi affaticar fi ad erudir- 
li, nafeen do eglino quafi materia informe atta nondimeno a 
farfi polita, del che da btllifiirno e Jf empio f or fa la quale quando 

Hi par- 
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partorifce il figlialo manda fuori a gttifà di con fu fa muffa fi 
carne ; ma, poi lambendolo con la lingua ,non ceffi fin che appoco 
a poco non lo diitingiic , lo forma , e l abelhfcc: &c ad ogni mo 
do gran uer gogna di qttefli tempi, che toslo che nafeono gl arbo- 
ri, cofì p ite iole uerghe come fimo, fi legano a qualche diritto palo , 
accio che anelo eglino ere fc ano diritti : i candii parimente,todo 
che fono habili ad effer ma neggia ti , perche non fieno fempre in 
domi ti, fi danno in mano al canallatitdfoi gt uccellini quando fi 
vogliono o domesticarci aueffare al canto > fi cercano d battere 
quando fimo anco piccioli ni nel nido : e de propri] figliuoli fi pi- 
gliano gl huomini fi poca curafapendo mafiime che fono fitti k 
gu fa d una ruota , che fe alcuno la muouc con forte impeto, anco 
che egli ne leni la mano poifegtuta per un pez/fo ad aggirar fi in 
virtn di quel primo moto : (f il fanciullo quando nella tenera 
età mene dal padre o dal precettore ben incarni nato , ancoche 
l tino e i altro le manchi , anderà fempre caminando poi per U 
firada infognatali ; & tn quella maniera che certe forti d arbo- 
ri debili, come f hedere e le ititi, non potendo da fe stefsi fai ir e 
in alto , temo fimpre cercando d’ abbarbicar fi à qualche arbore 
piu fido , coni aiuto del quale figlio no all' alto , cofi i fanciulli 
per falirc alla ma della uirtii,chc di fu a natura è cofi malaga- 
noie , hanno di bi fogno d' agrappar fi all' aitilo o alla difctpltna al 
trui : ma perche homai è pia to affai lungo queflo difeorfo , io te la 
uoglio finire con un e ffempio de’ L ace demoni . Era flato fpe- 
rato Agide loro Re in una battaglia da Antipatro > (f effendo/e 
dal uincitore impofle certe condì tiom [placatoli e fettere , e fra 
t altre dimandati in fi c urta per osi aggi cinquina. fanciulli nobi- 
li, chiedimi, le diffe e glifi doppio de’ padri o delle madri, che io 
fono per f od: sfarti ; ma i fanciulli ancora piegheuoli à costumi 
diuerfi non uoglio che con la con'ttrfatione di genti barbare 
uadtno ad imparare barbare maniere , onde ere fiuti fi facci- 
no alla reptiblica dannatoli . Ai O. Turni fai tornare à me n 
te la fattola dvn gambero o d ttnagambareffi che ella fi foffe , 
la quale uolcua tnj ignare à caminare i firn figliuoli , onde la 
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gli dijfc una volta: voi pipite 0 figli olirti miei cari , (he qua noi 
fumo in loco pcricolcfo , ouc da p: fiat ori fi fino le fi di molle 
infidie ,<jr oltre di do ci mene molte uolte da pefici piu graffi 
data la caccia , e pero per fitlutc della mta uofira bora (he fete 
bomai grandicelli , uè neceffario dimparare a c aminar e, e fug- 
gire fempre , che ue ne n a fi a oc capo ne : bora mentre effi fi pro- 
uauano , e c ammanano ( ben fili) cornee il cosi urne de' granchi 
all' indietro j no figli ( le difì ella) uoi non cantinate bene a ca- 
nti nar a aueflo uerfo , perche a quella gufa andare si e proprio 
a dardi botto in bocca al nemico , ui b fogna andare alianti , e 
non tornar a dietro . e per molto , che in parole ella s affatica f e 
ad infognarli , a punto -, e non u era ordine : fi che alla fine uno 
di loro le diffe -, cara madona madre , carni na tu alquanti pafsi 
prima, e fecondo che veder eneo mito nere i piedi a te , cofi li mo- 
lleremo anchor noi : hor mentre , che ella uoletia loro infogna, 
r e fi fifa coji , e'fi muotte prima il piè die Uro , e poi il fnifiro , 
& celerai madefiiell era gambareffa ne piu ne meno conte loro* 
e carni natta anch'ella alt indietraonde le dijfero i figli, madona 
madre , oche quella è la nera forma di c ammaro , ò che fe non 
K la buona , tu non fei atta ad infognarci , non fapendo andar 
per te Uefa .Tu vuoi far qui la maestra tn parole nelt infogna- 
re ad inUruire i figli 0 Venere , e dall altra parte uedi un poco 
c onte hai ben inti rutto quel capeHro di Cupidi ne tuo figliuolo , 
chefinza portare una r inerenza a Ciotte lUefo , non che a gli 
hnontini .frate moderna , che le fit madre ,• tiene tutta ma in 
ifc omp.gito il cielo e la terra .VF.N. Quando anco quest off 
fèucro, non deueno pero e [fere acci tati t mici documenti f 1 ha 
egli a rifiutare il nino t afetato.perche la coppa non fi e doro? 0 
deuc la filar di cibar fi l'af amato, perche il cibo le fi e apportato 
per mano di c orui , e non et aquile ? tofio dunque che il padre 
veder à, che il fanciullo comincia à patire quali he f attilla d'eru- 
befien^a , s immagini quello efr fogno , che tn lui firfuegtia 
t amma intellctttua ,e fi deità l ufo della ragione -, e pero non 
ponga tempo dimezzo a cominciare ad erudirlo. P A. Ferma - 
• * H 4 ti 
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ù digrada ; deue egli erudirlo e Jfo me demo , o più follo fidarli 
alle nunt di (Ufficiente pedigogo? V E N. Non faccettino mai 
i precetti , <f / documenti con tanta prontezza, come quelli de 
fuperiori principali , la cuiauthorità maggiormente conuince : 
quei primi legislatori , che diedero le leggìi gl antichi popoli , 
tutti finjero liuterie esfi prima ricettate da qualche Dio -, come 
T rimegisio da Mercurio , C aronda da Saturno , Dracone e 
S olone da Al inerita -, Z amolti , da Ve/la ; Platone , da Apol- 
linei Mino (fé , da Giona Zoroallre , da Or ornai ; Numi , da 
Egeria -, ma generalmente fu open ione , che tutte le leggi fi; /fero 
date da Gioite, da Apollinea da Mincrua\hor Capre sì imi tu di - 
re perche l P A. lo ti rifpondero con Alarfìiio Ficino , che una 
legge alhora e perfetta,quando è promulgata con fapie da , che è 
f abilita con aut borita e con potenza , e che è temperata con c/e- 
menila e con bontà ,• e perche la fapten\a ttiene attribuita a Mi- 
neriia , la clemenza a Gioite , la potenza ad Apollinei pero dx 
quelli tre di (fero hauerle ricettate Ligurgo , Mtnofie , e S olone > 
V E N. Quella e ben buona rifpofia , ma credi anco , che do fa- 
ce (fero , per dare con quelta fittwne alle leggi loro maggiore au- 
torità , poiché ! aut borita fuperiore è quella che piu Hringe ; e 
quefta è la prima cagione per laquale uorrei i he i padri medemi 
fi pigli afferò cura d xmacHrarc i figli , almeno quanto alle uirtù 
morali: la feconda è, per che il precettore,che erudì fi e il figlio al- 
trui , attende filamente all vtil proprio , (f a guadagnar quel- 
la pedochi cria d uno feudo tl me [e, e perche non ci ha altro inte- 
re fife, o non uede cofi minutamente , o non cerca ouuiare co fi di li 
gente mente a i trifli coll unii , come i! padre che intento all’utile 
del proprio figliolo ,fa con molto maggior amore ,e maggior di' 
Itgè^a : la terza è, che fi tutti ifanctullifo perla maggior parte 
do ite fiero douentar precettori farebbe loro benebbe imparando 
dal precettar e fi faceffer opratici in quell ufficio , onde pipe fiero 
poi al fuo tempo efer citar lo-, ma perche o t ut tifo per lo più hanno 
ad cjfer padri, fi a bene che da padri imparino : & oggi ungi per 
quarta cagione , che in un buon precettore .molte buone qualità, 

fincer- 
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fi ricercano; come che habbiagrauitànel moto, e negl’ andamen- 
ti fuoi ; nefifcorga in lui atto alcuno di ltggiere%za: prudenza 
in tutte lefue attioni , & i fuoi di fc or fi : dottrina / ufficiente in 
quelle forti di fetente , che fono atte a giottare alle uirtù , & A 
buon co fiumi , ma piu afiai , che il resto importa, che fie d ho ne - 
fa nit a , di proceder religio fò , e di buona fama; acctoche meglio 
/àppi indirizzare, e con più aut borita po/fa npr edere i giouani 
alla fua cura còme (fi; la quale vi t ima parte ì tanto purd tff culto 
fa a ritrouarfi in fintili pedagoghi , quanto che per lo piu uenrgono 
tolti da quella più immonda plebe , che ne per natale ha co fi buo- 
na difpofitione , ne nella fanciullezza ha potuto batter molta e- 
ducatione , fègià tutti i pedagoghi non f opero fati prencipi,co - 
me fi Diomfio Signore di Stradi fa -, il quale cacciato delregno % 
c per neceffìtà, o per non faper fi ar fen%a comandare , efercito 
qtteff officio . P A. Piano digratia , non punger cofi uniti er (ai- 
mente t precettori , che fi sa pure che h uomi ni da bene fumo A- 
pollo doro maestro di Ce far e Angttflo ; Lifmaco d Ale (fandrot 
T heofrafto di Demetrio, Lif a d F.paminonda;Plutarco di T ra 
ta no; e S enee a di Nerone; e pure la maggior parte fumo plebei . 
Oltre di ciò hanno molte noi ie altroché fare per attendere alla 
famiglia i padri ; e fi come fidano la robba in mano d un Econo- 
mo , o eh un maefro di capi ; perche non potranno fidare in ma- 
no d un buon pedagogo il figlio i V E N . Se non poffono e fi 
perfonalmente attendenti , ei non è dubbio che non pure è leci- 
to , ma nece (fario ad ogni modo trouarglt un precettore ; perche 
fe gl huommi non fi gouern afferò conia guida della ragione , 
viuerebberovtta più tolto bestiale che httmana ; e perche i fan 
cìulli non hanno fi gagliarda quefla guida intrinfèca , però 
4 frenare i loro appetiti è bi fognatole il precettore come gui- 
da eftrinfeca . deue dunque hauere il buon precettore principal- 
mente cura,che non babbi domeftichezza o familiarità di tri- 
fi i . E perche poco gioita al medico il prohtbireall infirmo le co fi 
nocino ,fe non gli dà l'opportuno nutrimento , e non gl afiegn* 
vn congruo reggimento di uita -, l'informi di buoni e Jàn - 
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ticoHumi, t quali fie ranno que!}i,o (imi li -, che non lo Ufii ue- 
dere cofe meno che bone (l e ; perche ciò che no fi uede,non s'ama , 
non fi defederà , e non fi tenta ,gl in fógni a girar gl occhi di ra- 
do , c con gratina ,'pcr ,ion moftrarfi o inconsiante , o palifico , 
poiché t occhio è negl huomini l ordinano nonno dell animo . 
Non gL Ufii udire o in canti , b in come die , o in fiutole, o in hi - 
fiori e , colè disho naie s perche l udito efionpre uictno all opra , e 
dal dish otte fio vdito nafi-ono nell immaginatimi di sho nè li e al- 
ter alio ni . Che fie parco c moderato nell' tifar c gl’ odori, per che 
fi bene t odorare per cono fi er la boutade' cibi .per confiortar il 
c er nello , 'o per hauere in questo fieni t mento anco qualche poco 
di modesto diletto , none di fina natura t rifio sfiniti diletto pe- 
ro guflato fien\a moderane >puo e fiere cagione di lafi.inia.Che 
parli hone fi amen te , e fiiga ogni ragionamento [corretto ; per- 
che in quella maniera che l odor foaue de cibi deità l appetito ne 
i famelici s cofi i ragionamenti nani defiano gl animi giouenili 
alla libidine . che fuga a più potere le bugie, alle quali tanto più 
è. inclinata la pucritix , quanto che gotiernandofi clL più per ti 
more, per amore ,o per uergogna,cbe per ragione , da quèfletre 
ranfie è mafia molte urite a mentirei e fie da fanciullo s'auezzut 
ad effier bugiardo , fatto grande fièra quafi per natura di poca 
fede , e fuggito dalla cornice fiatone degl’ altri . Che non file fa- 
cile ad ingerir fi m ogni ragionamento -, perche efiendo inefiper- 
to , e ragionando facilmente fènzm penfiarni , conoficndo po- 
che cofie , ne ben ponderando quelle che conofie , & inconfi de ra- 
tamente parlando , parerà piu toflo garrulo & imprudente. 
Che per no n haucrtafia d intemperato nel cibar fi , non man- 
gi troppo amda mente , ne ( oneri burnente , non ferdidamentc , 
ma fuori di tempo e d hora.netroppo diti calarne male quali co- 
fe Mire che portano nocumento al corpo, fono fógni (indenti d’a- 
nimo intemperato. Che fi: dette e (fere t operato nel < \bo,maggior- 
mente fijepn neluino,come quello che molto piu nuoce fiora (fi 
eitado la libidine, bora ofinfi.ado.la magione, horaporgedo mate- 
ria à lui & a dificfiottt,à i quali tre difetti è per fica natura tu» 
A to 


Nobile Genouefe ? ia^ 

to p ieghe noie la gioventù . Che nel? imparare della rettifica ( l* 
quale pure in tanto a gioitane t ti è neve (far ia,m quanto gl infe - 
gna d armonizzare t moti fproportionatt dell animo) non uis 
immerga ,fi che ne rtmanght effeminato , raccordatole dell e fi 
J empio di Filippo , che battendo fintilo il figlio Ale (J andrò a con 
tare una noli a molto fio alterne nt e , tutto che in fi fi e (fi ne gode fi- 
fi ; pure parendole in quell' atto pili /emina , che c attaglierò , lo 
nprefi dicendo -, Non te pudet tam belle carter e ì che figga 
ogni domestichezza pericolo fa , ne dorma con fanciulle benché 
p tee iole, mane anco con i compagni , perche fi porta pericolo 
nelui fo e nell udito la pudici tta , molto maggiormente perico- 
lerà nel tatto fiapendòfì-, che le potenze dell anima uegetatiua , 
fra quali principale è la gener attua, fino fi poco ubidienti alt 
imperio della ragione . Che fi attiene taluoha , che per ricreare 
alquanto l animo già depreffo dalli fi udii , c renderlo pii* fine-- 
gltato alle difiipime , & alle utrtu morali , gli uenga conceffo 
qualche bora di giuoco ; quello fte bonetto , e lodatole s e non in- 
fame , disitene sto , (f inganeuole ; che in tutti t moti , o di tut 
to il corpo , o di quaL he parte fola, feriti normale regola j perche 
lafioltare altrui { per dir cofi) con la bocca aperta, col gettar 
fuori la lingua , col muouer delle labro, j il ragion are con un con - 
ttnuo giramento di tetta , di mani , di braccia , e dt piedi , il l a- 
minar con il collo torta agni fa d htppocrtta -, c firn Ut altri gesti 
inor (fittati , danti o à riguardanti indicio aperte dt fiiocchcria , 
di fùperbia , di uanità , o d impudici ti a . che nel uè fi ir e babbi 
piu lofio l occhio alla proportione delle (lagioni , o fredde , ò cal- 
de , o temperate-, e non tanto alladelicia,alla pompa, cj alla sa- 
nità, ma sì però che no appaia troppo innamorato del corpo prò • 
prio i e /opra tutto , che non fi parta dalla c enfi eludine della 
propria patria, ne facilmente , ò introduca o aceti i nfinze pere - 
gr me, ftr a foggiate, e fi agnolo fihe. Che abbortfia / opra cgmpc 
fi e lotto , e /' accidia, e più tofio fe altro no ha onde cfiercitarfi , 
fi dii talhora à qualche e ferculo corporale , e per niello di quel- 
lo fchiffila ne quitta , corrobori lefir^e , e cacci da fi gl'illeciti 
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penfieri : ma nelle fatiche anco fa moderato , perche fi come 
C affitte arfi final fitdore , &alla fiacchezza , fi conuiene alla 
piìt minuta plebe , la quale, per meglio attendere alC arti piu me - 
coniche , o per cficrctiarc la militia da piedi , ha di bi fogno et 
indurar l'offa , i nerui , e le membra ; cofi il nobile, quale per na- 
tura ha piti tofo ad effer Duce , che foldato , dette poner la fax 
cura principale nel fi per e , e nella prudenza . Che porti rt/p et- 
to e r inerenza a tutti i fiperiori , ma particolarmente a genito- 
ri , e con qtiefid maggior r inerenza ( poiché con altro non pub ) 
cerchi di pagar inparte quell' amore molto maggiore , che a lui 
portano il padre e la madre . Ma / opra tutto , che fi e religi ofo , 
pio , e r inerente a Dio , a gl’ h uomini dinini >&ai luochi fieri i 
raccordeuole del cofiumedc Perfi , quali la prima co fi , che in- 
fignauano a fanciulli , era inflr utili nella magia di Zoroasire» 
accio fi face fièro religiofi - P A. bene hai tu dtfeorfo fin bora ; di- 
mi ade (fi, ones' ha a parer tuo à poner piu cura , nell erudirei 
figli de nobili,o de plebei ? V E N E chi dubita , che piu cura s 
ha d’hauer de nobili '<iP A. Io ne dubito , e pero mojfi la q nifi io- 
ne ; non m'hai tu detto , che per natura i nobili nafeono alla bon 
ta più inclinati ? e non è egli però ragione noie , che anzi ui fit 
hi fogno di più arte celli , otte manco aiuto porge la natura ? certo 
eh: far a bene il lifeio fid i tolto d una donna-che fi e naturalmen- 
te fpar ut a , ouettna , che fie color ita, non ne ha bi fogno alcuno . 
V E N. E tu non fai , che piu s’ a fatica il contadino intorno ad 
una pianta ferule , dalia quale a! fio tempo fieri raccoglier 
frutto , che ad una Acrile infeconda ? hor cofi i nobili fo- 

no quelh,d i quali ragionemlmente più fi pofiono opre ualorofe 
a comodo e gloria della republua (pcrarc k . aggiungi, che in tut- 
ti i corpi mfigna la natura a pigliarfi maggior cura delle parti 
principali , onde fi alcuno minaci ta di ferire il capo , la natura 
fpinge il braccio con proprio pericolo a far figli feudo , e riceuere 
/òpra Ai fi ilcolpo , e pure nelle ben ordinale Citta mobili come 
capo fono quelli , che hano à reggere t magistrati , la giuAitia , e 
dirizzar col loro cfiempio la plebe . Aggiungi « che s ammaefira 

un 
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z m cagnolino tifarle bagatelle più che vn*£*tto , s'ìnfegnA k for 
mar noci humanead un pap agallo ,ad un merlo , ad unaga\uo- 
la , più che ad una fertile e * oadun fagiano ; perche ni fono di 
fua natura più atti, e più difpolli ; e pure ( come s'è detto ) fono 
meglio difpolti ad ogni buona di [cip lina i nobili : otte moli e vol- 
te la fatica t ( be f f A attorno ad un plebeo, è tutta gettata aluen 
' to : perche malageuolnunte fi può far douentare unhuonio di 
bue barbaro Et aggiungi al fìne,chele cofe,quantopiù fono no 
bilifeattien che s’infettino, maggiormente putì faro : il che Ji 
nede per ifpcr tentanti corpi lift mani, i quali, per eferedi tutti 
gì,' altri più nobili , amor batto come fon fattWa'dattcrifi fatta- 
mente , che non è pojjìbile tolerarli : coft quanto piu fono nobi- 
li gl ingegni ,y? au iene che fi Stornai educati , d e uc titano di tut 
ti-gl altri molto peggiori -, ne fifuo trottare In: omo più federato 
d un t rifio nobile ) e molte no Ite perle ricche zelerò , e per la Se- 
guito che hanno , \ con tirannide ,o con altro ftmil meTffo , Ji 
fanno allepatrie loro più pernitìofi . P A. lo ho pur uc ditta 
tafuolta un fgito et ottimo gentilhnomo , allenato fotta mille pei 
dagoghL, rilift ire adoghi modo untrìfio: dunque anco quella 
fèionddrifpojìa non quieta . V E N.Ne darò tante , che o una, 
o tutte injicmc Jòdisfaranno : /àppi dunque chela virtù ha per 
oggetto fempre cofe ardue e diffìcili , coft dijfc Virgilio . < 

Atreuocarcgradum , fuperasqueeuaderead auras* 
Hoc opils,hiclaboreft & vn altro poeta , 

Virtutcm pofucrc,dìj (udore parandam . 

& Arisi otile ; f 'irtus & borirmi uerjantur circa diffìcile . ti 
nitio alloppofto pare a gl'huomini molto facile cr ageuole , c o- 
me beni fsimo mostro quella bella metafora delle due donne , e 
delle due strade co fi diuerfe , che d II ercole fi legge : e di que- 
llo fatto adducono due ragioni i filofofi. la prima e, che la tur - 
tu confifte nel mcz\o, per il che egli mene in tanti luochi fi fpef- 
fe urite lodato.* Y * •. vV>»v. 

Intcr vtrumque vola,medio ttitifl!musibi>. > 
Cum media femper gaudebam ludere forma ; 

Maior 
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Maior enimmediis grada rebus inell. ' *' 

EH modus in rebus, lunt cerd deniq; fine*; 

Quos vltracitraquenequit con filiere reélum.' 

Illud quod medium eft, atq; inrervtrumq; probatori 
Nec volo quod cruciat , nec volo quod fatiac . 


Et Arifi olile nel quarto della politicas^uantò magis aliqttìd 
ACcedit ad medium,t unto melius , quanto magis dittai a media 
tanto peius eli s E perche il coglier il mezz,o e molto più difficile 
che dar negl' efi remi , pero (iu difficile è la uirtù che l uitio . La 
feconda c^che un'opra, accio che fie filmata uertuofafi nec e fior io , 
che fie in tutte le parti buona , & acciò che fie tri fiatali a che fie 
nitiofa in una parte fola , benché in tutte l altre fie compita: on- 
de non potendo fi co fi perfettamente ofieruare tutti i modi nel- 
t operationi , reità che il più delle uolte fi trabocchi nel uitio % 
H or quefia difficolta della uirtù , è occ afone ( fe non eaufk ) che 
molti nobili umano vitiofamente ; perche il più delle uolte i gen- 
tili] uomini nutrifiono i fìtoi figliuoli con tante delicie , che fe 
gli manca (fe per modo di dire la mo fi arda in tauola , ò‘l melan- 
golo full arrofio , pare loro che s'ha (bino a morire il di foglien- 
te se da quella delicatezza fi fiala carne de' fanciulli molle e te- 
nera fi fattamente , che fipauentati dalla difficolta della uirtù, 
(jr allettati dalla comm odila dei fin fi , t'accollano più uo/ont ie- 
ri al uitio /prezzata la virtù : F.glc ben nero, che nel primo Set- 
tenario , quando il calor naturale de fanciulli è ancora debile , 
non è i/p odiente cibarlo con cibi grò fi eduri , acciò quel poco 
calore non rimanga da quella gr offesa fu focato & oppreffo % 
ma più tofio nutrirlo con latte , con oua , e con filmili leggi ereZ^ 
kc -, in quella gu fa che quando il fuoco comincia ad accenderfi , 
non con legna grojje , ma con pagliuzze* con fu felli fi nutrì- 
fie ima quanto egli ua più aitanti , fy acquili a maggior calo- 
re ,è di medierò andar crefiendo , non filo la quantità del ci- 
bo , ma anco la fiodezfia , ac cieche egli non fi faccia troppo dili- 
uto , ér in confiquente uit lofio . ci font mo quattro altre tan- 
fi 
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_ * * 

fedeli* militi* de' nobili , che tutte nafcono eU difetto de pire» 
ti -, là frinì a nel generare ; la fecondi nella t gravidanza;/* fer- 
ia nel lottarlo s li quarta nella fanciullezza . guanto alla 
prima , non emerauigliafetaluolta gl buomtni dittatore gene- 
rano figli uitiofi , e gli plebei generano figli vertuofi e pruden- 
ti -, perche gthu omini utli s’applicano molto affcttionatamente 
alC atto carnale t e non dif reggono allhora la mente ad alcuna al 
tra contemplai ione >• e per lo contrario gHhuomini ualorofi non 
fi donando tanto in preda à quei diletto , ancora in quell'atto fi 
vannotaluolta immaginando cefi aitene da quello che fi anno 
facendo s e pero auiene che a quefia maniera debilitano il feme , 
dal quale cofi debilitato fi generano i figliuoli dtjfcttofì , cofi nel 
le potenze rat tonali , come nelle naturali . guanto alla fecon» 
da, tu uedrat alcune di quelle gentildonne tanto diheate , che 
tosto che fi /intono grauide t non vogliono altro che cibi delica- 
ti/] /mi e leggierifsimi ; e perche il fanciullo fi nudrifee nel ven 
tre materno di quell ifieffo cibofiel quale fi nudrifee l a madre s 
auiene che quel nutrimento effendo leggiero , e di faciìifsima 
digeritone , uiene tutto vfùrpato dalle membra della madrCyCò- 
me più forti c he le tenerci^ del fanciullo , di maniera che toc- 
candone a lui pochissima parte , egli riman poi fempre debile t 
da poco } ovedrai astio molte uolte quefle ftgnore , che toRo che 
fi fen tono ere fiere il ventre , è fanno la maggior parte a letto t 
0 fi fanno portar in feggiola , o fene Ranno tutto Idi a bel agio 
con le mani pendoloniyChe paiono tariti uotii ne fi mouer ebbero 
per tutto l orodei mondo , temendo ad ogni picciolo moto di di- ■ 
/perdere s e pure alloppofito mancando elleallhora di c alt do, 
ab ondando d'humido indtgefto , dour ebbero esercitar fi in qual, 
che moderato moto , onde s’ accende jfe il calore , e quell’ humido 
fi digerii/ e s affotigliaffe ; è pero fiandofi cofi commode , cario- 
nano fe il fanciullo contrahe una naturai figritiaycrìefcepoi 
fempre un babuino yfrun melenfo . guanto alla terU,chtdu 
bit a che i difetti dei figliuoli non n afe ano ben finente dal dif- 
fetto del latte? chiaro e che Rubo fi connette nella fiofi andati 
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cclu i che lo ridite , dimaniera che èneo da. lui fi pigliiftb d£ 
utrfe difpofitiont : fero il fanciullo non filo da quella Materia 
dalla quale è generato , ma dal latte , (he beue , ricette il piega- 
mento ; onde non basta , che (la vato di buona Stirpe , fi non è 
pafùuto di buon latta quindi finede , che coloro , che fino fla- 
ti p afe iati di latte di (bestie , lutino quafi finita una natura fe- 
rina c bestiale . MO : Buona notte ; affibbia questa ò Paride , 
q uè fi a è pur tua , che fi fi i da bambino pa fiuto da un or fi ; fia — 
no f re fichi ( io non diro Polifemo filo ) ma R ornalo , Par tufo , è 
LicaFlo , che bebbero il latte da lupe >• Ciro , che l hebbe da un* 
cagna ; T he le fio , che l hebbe da nnacerua-, Camilla reina de 
Volfii , chel hebbe da una cavalla s e Gioite iftefifi, che l hebbe 
da una capra . V E N. io non difi: ondo a i particolari ad'éjfo j 
parlo generalmente , e uoglìo dire , che malfanno hoggtdi le mo- 
derne gentildonne a fdegnarfi di lattare i propriffigliuoli , e 
darli a lattare a donne in firme , infimi , tuli , odi poco buona 
ra^Za >• perche quindi s'adultera la natura ; e quel figlio , quale 
per buona difpofition de' padri fir ebbe tiertnofo ,per hnclsna- 
tioue ricevuta da un latte uile, e corrotto rie fi e tuttofo . guan- 
to alla quarta ,fono t alu otta i padri eje madri tanto di (pel lofi 
con i figliuoli loro , e li tengono tanto in briglia , che non le mo- 
firano giuntai un buon volto , non le dicono mai una buona pa- 
rola, non aggradifeono mai una fiu anione , non t ole r ano mai 
una pii leggiere\zA , & h quello modo li rendono fi dèprefii 
d animo , e fi uili , che e fisi non fiatino mai bene, eccetto quando 
inuolatifi dalla prefinZg loro fi nanna a cacciar fra t ferule fra 
le finti , dalla cui continoa conuer fittone ti dimando , che cofii 
poffino imparar altro, che ladronecci ,dettrationi , mormo- 
rar ioni , raffi anefmi , dishone fi b, giochi, gole y e fi milt altre 
gentilezze. , tutte proprie della fervuti -, oue all incontro done- 
rebbero con ogni indufiria tener fili fimpre a canto, perche è cer 
(o , che yfe liticasi ro di fisa natura Sieri/e uenga nell'vlino ine-. 
Slato , do venta fertile , e domefiico anch’eglii e nelle buone com - 
faglile non filo fi conferanno buoni quelli, che di fiu natura m 
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imitali ima anco i trini fi fanno buoni ; poiché ha dell imponi- 
bile che un carbon /pento Hi e molto uicino a gl ardenti , e non 
faccenda se che un figlio Hie fempre à canto a padre uertuofo , e 
non filo non confirui nei coitumi quella nobiltà che al natale ri 
ceue , ma che non fi faccia uertuofo quantunque na/ca uileiquin 
di trattando della fanciulla che s'ha a pigliare per moglie dicea 
il poeta. 

Saper la baila e le compagne è buono, 

Seapprefloil padre fia nodrita, o in corte, 

Alfufo, all’ago, o pur al canto, e al Tuono. 

Si che tufiihomai chiaro che non il difetto di stirpe, ma ua - 
ri) e diuerfi uccide ti fino quelli che fanno deuiare il nobile dalla 
ftrada de' fuoi maggiori. P A. Poiché tu fei cofi entrata a ragio- 
nar di done,dimife per generar nobili figliuoli ha il nobile a pro- 
curar d ammogliar fi parimete con dona nobile.!' EN. Di quello 
non dubitarceli che accio che meglio tu cono/ca ,c nece (fario che 
tu /ippiche fi come nell* nono dal quale nafie il pollo fono due fi- 
flange ,una della chiarate l altra del tuorlo ,d una delle quali fi 
fa il pollo , è dell'altra fi mantiene tutto quel tempo che dura la 
f or mattone, cofi fino neceffarij due fimi nella generai ione del- 
l'huomo, d'uno de' quali fi formi la creatura ,e dell altro fi man- 
tegame fi bcneficodo Aristotile, quello dell Intorno è quello che co-, 
corre alla generatione, e qllo della dona alla format ione , Hippo - 
cratepero e d openione,che bora generi quello dell huomo , bora 
quello della dona fic odo che t uno 0 1 altro et cedono d efficacia ;on 
de ne fegu itera che accio no fi facci la generation e tale b 1 fogni an 
eoa dona nobile maritar fi ìbridi Ouid. par lad'od Euadro dicea . 
HincfuitEuander, quiquamuisclarus vtroque, 
Nobilior facrae fanguine matris crat . 

Et in confiquenzafiranno da biafimare,come nemici della 
propria posterità e nobiltà , coloro, quali per denari, per di for di- 
noto a/J etto, b per qual fi uoglta altra palone, fi conducono ad 
ifiofar donne ut li, e poco bone fi e, dalle quali pojfa la prole contro 
bere poco honorata di fpo fittone , perche molte u ohe . _ 

1 Nafcono 
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Milefia moglie e m adir a di Pericle ; di Cornificia for ella di 
Cornificò poeto ; di Lelia figlia , & eccellente immitatrice di 
Lelio oratore ; di C omelia madre d'africano , che la/ciò frit- 
te fi eleganti epifiole ; di Damophile compagna di Sapho, che 
canto fi bene le lodi di Diana ; a H fitta moglie d 1 fi doro fi lof- 
fi che firiffe fi eccellentemente in A Urologi a j di Leontmagre 
cacche ardi contrattare in 1 fritto conTheofratto piu caro e 
miglior difcepolo d'Ar fi olile j di Pratilla Siconia , che formo 
fi belli e fi pi ace Moli dia logli di T beane Metapontina fi gran 
feguace di Pitagorici documenti ;e di fan/' altre : e guanto al- 
iarmi di Pantajilea reina delle Amacene , che diede fi gran- 
di aiuti alla mia gente , di Camilla reina de' Voi fi, chef all in 
contro di tanto gioii amento a Turno Re de Rutoli ; di Cleopa- 
tra reina d Egitto , che tentò di far fi per uia dell armi {fi ben 
anco con vezsUit con amore ) Imperatrice di Roma ; d Ip polita 
parimente reina delle Amatone , che non fi fpauento di pigliar 
l'armi contro di T he fio , il quale conofiiuto tl fino ualore hebbe 
pei di gratta d hauerla per moglie; di Zcnobia , d/pficratea, 
d Ar/emifia , d Amala fu nt a , e di mill' altre : E quanto alla 
religione , d Antigena figlia d’Fdippo , dt Claudia e d Emilia 
vergini vefialt , e dnn numero h> finito § che fi potrebbe recita- 
re. V E N- Tu non fi in tutto fuori del camino]: ma poiché io 
che fin donna-, in quello fatto fitti al miomedetnd fi fio cantra - • 
ria , tu de ut immaginarti che la verità mi tiranneggiai e mi for 
%a a dire , che non tanto come gl hn omini poffano le donne la no 
bdta cagionare ;& fine vuoi una gagliardi fisima prona , atten- 
di bene: fai che per detto communi di tutti t filoffi la forma è 
della materia molto più nobile , e pero fi ben è u cr 01 he la madre 
scila genti a t io ne porge la mai cria , è pero anco nero , che tl p a dre 
è quello che con la fa vir/ù,co>nc 1 or/ tnslrumcnto , domina alla 
materiali li cògregaj alt et a fi termina come meglio le aggrada ; 
e quindi nafte che forma la prole à fi me demo fmtle;oltre che o- 
g»i brutterai (fi ogni imper feti ione nella cèfi generata fi rico - 
nofie dalla materia fi conte tutte le belle zz-e t e tutte le buone con ■ 
■ i -, I 2 ditioni 
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dii toni dalla forma difendono, ne per altro- le fioffdnze incòrpo* . 
ree fono delle corporee pii) pece l/enti, fe non perche quelle con la, 
materia congiunte, e quelle dalla materia feparate fi ritrouanoi 
eda quejla ragione mojfi alcuni hanno piu tosto creduto , non pu- 
re, che la donna non pojfx participar nobiltà , ma che fie fanfà 
d' ogni imperfettione, e d ogni mancamento -, ma fe\t rivuoi un 
mi ouo argomento, chela nobiltà h abbia dagl h uomini la pr inca- 
pai origine , confiderà ti prego, che non pure i padri ( che quejlo 
è apertamente ragionatole ) ma le madri ifieffe uorr ebbero fino 
pre generar mafihi, ne figli può dar la peggio r nuoua,che dirle , 
che faranno una femina,quandofonograuide, euedt fe filtro- 
uar la cagione, che no ofi ante, che ogni generante brami generar . 
cofaafe firmle, questo nò attenga nelle femine. P A. O nò ui man 
cano le ragioni, auiene,pchc quefio è il defiderio della natura , e 
tutti in quello and i am fecondando il defiderio naturale, auiene 
perche ogni agente uorrebbe fempre operare cofia perfetta , e la 
f emina da tutti ifilofofi e filmata animale imperfetto prodotta 
per debole\za,o per error di naturatamene perche la donna nel 
portar della f emina patifee molto piu pefo,e nel partorirla finte 
molto piu dolore, e nella grauidaza tollera molto piu faftidiot 
fuogliameto.V E .Bene ,ma uilafci il meglio tauieeptù tof tocche 
il padre e la madre nell’atto del generare hano per principalin 
feto di perpetuare la fitta Jhrpe, e pero ambi dot più defiderano il 
mafichio,come q Ilo da cui ella mene più lungamete matenuta , e 
piu faciime le tUuHrata,mapche tu dici, che anco le done po fiino 
hauere qlle virtù,dalle quali la nobiltà nafte, e n'hai addotti tei 
aie fiempi do nò pofiò neganti, che elle non fieno naturalmente et 
intelletto facile e fittile fe gl uero, che molici carne funt apti me 
te>ma fe tue onfideri bene la condition loro , tu uedrai, che co tut 
to il loro bell ammogliano co» finte che in fimili virtù pofiino 
far molto profitfù.ondc tu detti / opere che lagcmma,quale dalle 
dòne deue pnnctpalmetc apprezzarfidc la pndicicia, e dhonoa 
quefio propofi lo un bel prouerbioi Frane e fi, en drap cole tir , en 
vin S aueur,en adito c ai eloquenze, enfeme contcnances, e come 
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Mn fi può trottar cofia piu vituperatole et un' huomo infedele , co- 
fi non fi può dir peggio d un* donno, impudica : Lu crete a Ro- 
mana fi fa che stimò tanto la pudt citta , che ued cndefcla viola- 
ta da T ar quinto fi Stimo nclt atte aire indegna di ulta e succi- 
fi . Sofronia Matrona Romana aborri tanto il perderla , che 
vedendo fene in pericolo , di confin fi del marito fi privò di ui- 
ta . Rodopc figlia di Dario fi fidegno fi fieramente contro la 
nutriccyche la pcrfttadeua a rimaritar fi effondo rimasta u e do- 
na , che come nemica di fi e della cattila fina l amaz/fip di pro- 
pria mano . Jppo fanciulla greca eleffe piu lotto /immerger 
fi Steffdyche ueder fimmerfala J'ua padicttia , perche prefx da 
corfariy e fi nt ondo che tra loro confi gli auano dimoiarla > /pic- 
cato ungenerofio fatto fi getto in mare y e s annegò . Canna fitto 
altra fintione da altri detta D'alt n da , beuendo per fi medefima 
prima il tonico, e facendolo con quefio inganno beuer parimente 
di poi all incauto h omicida del marito , a quetta maniera e la 
morte del confittele /’ infidi e della fitta cattila uè n dico . La mo- 
glie di Hierone Stette fiempre cofi lontana da ogn altro huomo 
fuori che dal marito , che fintendole putire il fiato lo tollero firn 
pre con pac tenga fin ha pur mai far lene motto, illimando che in 
quella gui fa a tutti gl h uomini puttfie .e però fi fìtoldirechela 
pietà è fimpre lode noie nelle donne , come quelle che ejfendo 
tenere di core non pojfono finga compafiione ueder altri tolle- 
rare co fa dura e /piacevole : ma al! bora fi fa ella empia , quan- 
do douenta impudica compagna damor lafciuo . Fra tutti i 
riti & i cofi unti di tutte le genti , fie bene appre (fio à molte na- 
ti òni è fiato conceffo a gl' Intonimi l amagli arfi con più donne , 
non pero Se trottato giatnai in ufo che una donna fi mar it af- 
fi a più hit omini: diche le cagioni po/fono ejfer molte , ò per- 
che facendo fi nel matrimonio la donna aU huomo foggetteus , 
ella non pojfa ad un tempo medefiiuto firuire à tanti padro- 
ni , 0 perche fi toglie/fero le cagioni di nemifia fra le genti, non 
potendo alcuno tollerare , che altri goda quello che a lui di- 
lettai che di qui nacquero le guerre fi a greci e Troiani -, fi a 

1 3 Romani 
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Romani e Sabini t fra T urno , & Enea >fra ti ercole e Nejfo , 
fra Antonio , & dStgufio , ondi dieta Giuuenale . 

Nulla fcrè caufa eft^n qua no feemina litem mouerit, 

O perche fé quefio fvffe y s impedirebbe la fecondità in lei , ef- 
fóndo , che fe bene un huomo ratto a fecondar molte donne , un a 
donna pero da più hu orni ni piu tojlo fi rende Beri le , come nelle 
publiche meretrici fi uede ; o perche mancherebbe l'educatione 
de' figliuoli y i quali a quefio modo non farebbero conofc iati dal 
proprio padre s ma fopra tutto.perche molto più nelle donnesche 
negl h uomini difdice l incontinenza : quindi é che fe bene l ot to , 
la crapula , e la liberta di dire , fono anco negl huomini uitiofe 
e danne noli , molto più da tutti i fàggi fono fiati alle donne uie- 
tatii come quelli, che fono afprifsimi nemici della pudici tia; 
e per rifolucrla fi come allhora,che una complefsione patifee dal- 
la febre maggior utolenfi , s argomenta , che fie piu gagliarda 
e per natura più fan a s facendo fempreun contrario maggior 
impeto colà , oue trotta l'altro più potente ; cofi dalla maggior 
forza , che fai appetito libidtnofo nelle donne , che neglhuo- 
mini , pub argomentarfi quanto la continenz a le fie naturale , 
e pure diceua Vropertio 

Obi jcitur coties a te mihi noftra libido , 

Crede mihi , vobis imperat illa magis , 

Vos vbicontemptirupiftis frena pudoris 
Nefcids captae mentis habere modum . 


MO. Turni famigli b Venere a quell Emonio tuo figli A' 
prò , che effondo nato mezzi huomo e me\zo he fi a ,per non pa- 
rer cofi tnoBruofo ,fu il primo inttcntore del carro , nel quale 
mentre rifiedena>nafcondcua a gl' altri la parte moftruofafi che 
gl Afa vn bel giouine fedendo , ma c aminando fi /copri ua la fu A 
difformità : tu parli fi bene , e difior ri fi egregiamente , che tu 
pari una dottorerà in catreda , ma chi ti uede a caminare , e chi 

confiderà 
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confiderà U ut tatua ,non cella tutta mo/lruofk , & infinte ? 
V E N. Io non ti rispondo qua o Atomo , perche tu parli con Ve* 
nere poetica, e non conia filofibfica ; la fet ami finir e il mio digrefi- 
fo : la c alt ita dunque , che nelle donne fi ben campeggia , fie ha 
afiarficura ,non confente , cheu adì no tutto' Idi conuerfkndo 
nelle accademie , e negl ejjerciti , ne i quali due Ino chi ( tale e il 
uiuere feorretto delti *iudq,c delle militie moderne') Ha ella firn 
pre in continuo naufragio . P A. Auuer tifici , che qui tti dai una 
ceffata a Socrate , (jr ù Platone, i quali nelle rcpubltche loro 
or dinor no , che anco le donne doue fiero attendere alla mi liti a , 
a quefio forfè addotti dal uedere , che fra gl' uccelli rapaci, e fra 
le piu braue fiere , Icf emine fono fièmpre più gagliarde, e più pu- 
gnaci ; e fie he ueduto [ e fiempio nel regno delle Ama zone, le qua 
lifioggiogorno quafi tutta l A fi a , e tanto tempo fi mantennero 
formidabili a tutti i popoli me ini e f/ranicri. V F N. ^uefia 
non fu mai openione ne di Socrate , ne di Platone , ne d huemo, 
che pizzichi punto di fàggio ; ma Ariftotile fecondo il confiùeto 
per parer piu faggio degl’ altri , ha fatto dire a filofiofi antichi di 
cofiè,che non ne tengono gli (pedali -, ti p enfi, eh e non fiapefie Pia - 
tene , che è di maniera diut fio il goucr no Economico , che il ma- 
neggio interno fi cornitene alle donne , onde pero non fie le con - 
uiene per qua: 'fi uoglta caufia abbacinar la caffi ? tipenfi , che 
dalla fòla confial'Satione delle membra non uede fiero, come alla 
_ miti tu farebbero ineff c ? ( h‘ f e ^ natura gl ha date le parti in - 
ferì:" graffe , e più mtì^ ru,e > a<ct0 che foffèro più propor. 

tionatedff* generano ne , e più fi^odeafiofiener la prole ,gl ha 
anco dato ù patii fùpenort, le mani, . ** » e tn erui, molto 

più picciolo, c più debili, & al maneggiai ^cll armiinette t antf 
gl ha dato l impedimento delle poccie , che è t*.** ^ 

per non e fiere impedite a maneggiare la lancia e i . 4U ° 
nano la delira , e la fini sira comprimeuano di manici ^ 

potcua punto ingrofiare l tipenfi, che non fiapefiero , che '“["fi 
ne efiendo di fu a natura h uomini imperfetti , e mancando nt. . 
complefisione , e nella ragione, per difetto della comvlefsionc 

I 4 manchereb- 
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mancherebbero di coraggio e di for^e , e per difetto della ra- 
gione mancherebbero di prudenza e di fagacita , colè tutte alla 
' militi* fimmamcntc necefiane ? ti pe tifi , che non fapeffero,che 
la donna fi chiama pero in latino mulier ^perche mollefacit , ciò 
è amolltfic , & effemina coloro , che fico conuerfano , e che il po- 
ner le donne in campo farebbe proprio un uoler debilitar le for- 
zefneruarc il ualore , effeminar gl animi de fidati ? non fi 

uede l effempto de Canali/ piìt feroci e pih indomiti , che fi nel 
campo fintono pur da lontano l odor della giumenta , lafiiato 
l ardire e la bramirà, non poffono alla battaglia condor ji? rare 
fona quelle C /or inde , delle quali con iter ita poffadirfi . 

Fuggì gl’habìti molli c i Iuochi chiù» 

Che nei campi honcftadeancofi ferba. 

Lafiia pur dir chi vuole , che non Ulano bene le donne fra 
gl cjfer citi ,/? non per altro , almeno per non ponere a pericolo 
l'honcfla loro,e pero T hucidide dicetta , che pur alhora una don- 
na è pia honorata , quando in publico non può con iterila ne lo- 
dar fi ne uituperarfi la fina iuta s e Giu Hi no afferma , che i Par- 
tili a quefio effetto prohtbifcono alle loro donne , non pure la fa- 
miliarità , ma la ufi a dcgthuomini. Plutarco ne i precetti con- 
nubiali ferine , che le donne Egittie ballettano per coHume di 
non portar fiarpe ,per non hauere occafione , ò comodità , et ti- 
fi ir di cafà ; perche come dice il poeta in per fina d Angelica . 
Chefeben con effetto non peccai 
lo dò però materia, che ogn’un dica, . - 

Che efTendo vagabonda io fìc impudica . 

Quindi Euripide nell Ifigenia comanda ; maneat domi-, p fi- 
di cani emm decet pudor ,• e utene molto lodata la moglie di P ba- 
cio ne y la quale effóndo riprefa da certe fue amichcy come cofi po- 
co fi caraffe di c'uparcre in publico abbigliata ; rifpofi , che pero 
nouviponeuacura, perche non cono fceua altro mondo , che i 
getti ualoroff difko marito ; e Xenofonte dicetta queste parole : 
Deus vx arem pulcram cotididtt , vt formam cum pudicittafò 
domi uni finendo tucretur . CaìoSulpitio non per altro ripudiò 
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là moglie i eccetto ferche là trotto nell* Uràda a mgtonar con 
tirtà (uà compàgrtà ; e Publio Sempronio là ripudio, perche fen- 
Tg. fiia pipata erà ìtà a uedere certi giuochi publici: Anzi era 
Ancor a coli urne dpprejfo gl antichi , che fe attenui a, che fio fife 
neeeffaric d addurre per qual fi uoglia caufa ingiudicio alcuna 
delle uergini V citali , a loro Jì mandauano i giudici , & erano 
interrogate in cafa propria ,per non le dare occafione di compa- 
rir fra gl huomini. e C ornelio T acito nel fecondo libro della fu a 
hiltoria n'adduce l ejfempio di Vrgulania . Arili otile dice , che 
le donne fono alla c ondino ne de' gatti e de cani ,chefefi lofi tari 0 
praticare in loco,oue fintano l odore di cofa,che le piaccia , teta- 
no co ogni induftria 0 Apertamele 0 difegretto di rubarla . MO. 
E questo farebbe poco,fè folamente effe uoleffero e def dir affe- 
rò, ma il dianolo e I ejfcr uedute e def derate, pche glhitomini lo- 
ro ancora hano la proprietà del gattoni quale fa taluolta un ho 
ra ad afpettare alla buca della tana il topolino, e tofo,che lo uede 
ufciregli J alta alla u ita se uoi altre do ne quando anco fu Ite tutte 
naturalmete pudiche, (ile, he no so eoe io mi creda qdo io scio, che 
Carta eft quam nemo rogauir ; 

Aur fi rurticitas non uctat ipfa rogat ) 

S et e pero fi deboli di calcagna , e fi fragili d'animo , e(parti- 
cipando fi poco di ragione) fapete fi mal gouernarui ne i nostri 
affetti , a» 7 g lofi al e di maniera da loro guidami-, che pochifi- 
fime fe ne tr ottano , che non fi rendano al primo affalto,magià 
chehauete quefia naturai fragilità, hauefie uoi almeno (crucilo 
di lafiiarui dar ad int edere ìluofiro hcne\madefi,come ut fi par 
la di far 1 cafa, dt fuggir il pnbli co ,di ritirami dalle finefire, di 
Itar lontane dalle por te, di no curar di comi itti, di no far fi ima 
di fefie, di lafciare ileomareggiare per le firade, di nafionderui 
dagl huomini, di furami dalle getifiubtto u affale lofdegno,& 
ecco le quer eie fin al cielo-,all’hora il marito e un gelo fo, uri indi 
fcreto,un mal amoreuole,un tiranno,e peggio: & io so, che quan 
do l àrbore è piantato lungo la publica firada, dei frutti fuoi 
mangiano tutti coloro , che p affano, quali molte notte li gettano 

à terra 
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a terra con pertiche , e con fa(fi -, e di quello che è poffo nella più 
fegreta parte della poffefsione,folo il padrone è quello che nego - 
da e cofi della bellezza della moglie ritirata e fòli tarla , gode il 
marito folo ; otte della libera e uagabonda , 0 peramore , ò per 
preffo , 0 per forza , godono anco de gl' altri : an%i allhora che 
tl manto ni tien pili r ili rette , do nere He noi stimare effer mag- 
giormente amate -, poiché fi uede per ejfempio , che colui che ha 
nella borfa e della moneta , e dell oro , ( perche fa piu liima' del- 
l'oro ) lo rinchiude in un picciolo bor felino , e lo lega con più no- 
di ■ ecci un'uccellino che è ingabbia, negli manca ne mangiar ne 
bere , anco per mano dell’ifiejfo padrone , che tufto'l giorno l’ ac • 
carezza egli fa nezzi ; & egli che non cono fio il fuo bene , con 
il becco hor di qua , hor di la , t ut t ani a s'affatica di rompere in 
qualche luoco Ingabbia per ufi ir ne-, hor su ; 0 la rompe , 0 troux 
la porta aperta e fngge , e uola in cima et un'arbore tutto lieto 
cantando , per allegreffa della racquiJiAta libertà ecco Ti à 

poco , che quando fi fi ima piu ficuro, una 'baie tira 0 una zara- 
botana lo getta k terra morto ; po aerino di lui , non k era meglio 
a fi ar fine ingabbia pafeiuto e ficuro , che andar cercando con la 
liberta la morte ? che manca alle donne in cafa loro, quando il ma 
rito le fiima , & ama ? a che dunque andar cercando di romperfi 
il collo l che pojfono elleno guadagnare per le firade? fono le don- 
ne totalmente di filmili alle uettimenta ; leuefii fi non fino tal 
uolta poste alt aria aperta , u erigono corrofe dalle tarme, c le don 
ne all incontro fe fon post e alla nifi a a 'iruijvengono corrofe dal- 
la libidine i perche se Iettato in prouerbio , che qualuolta e fono 
in pubi: co. 

Spedatimi veniunt, veniunt fpedentur vtipfàe 

F fi non ni lafciano della pudici tia , è miracolo che non ui la 
fiino dell honore ; e che non faccino dire de fatti loro-, perche ad 
ogni modo tofio che le compaiono fino fatte brefiglio delle lin- 
gue maldicenti , otiofi-, fi efie una donna ben alt ordine e po- 

lita , fi: bit otti finti mormorare i che ti pare ? che ella fi fa ben 

atttlata ? 
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ittilata ? so che iene batter ffefa tutta la mattina intorno a quel 
la fella , o come è beata la cafa che è alfito gouemofi ella fi logo- 
ra tutto il tempo intorno afe fi e fifa : Se /.IP oppofito fin za tanti 
abbigliamenti fi ne ua cofi alla buona-, & alla fimplice , ecco che 
non manca chi dice , che groppo mal pettinato è cofilxi ? che bu- 
fi on ite f ito? uedi che pare che ella habbia tolti i panni all hebreo, 
fiipra ella polir e il marito ,e i figli, fi non fa uefiir fi medema ? fa 
che ella fia fiutata e non rifponda , tu finti fiìtbito chi la fiher- 
nifie e dice , che fuperbia muffa e quella ? mira come u a fitta , 
parerebbe che fife una regina -, e fi cortcficmcnte rifiponde, non 
manca un'altro di mormorar e, hor su la caualla è nofira. parti che 
babbi pretto ri fpofio'. parti che fi fila la fiata pregare ( Se ella 
anderagraue e ripofata , non penfitre che gli fi e attribuito a mo 
defitta, ma' tutti diranno, non meraniglia fi e Ila c amina cofi 
piano , merce che ella deue bau ere un braccio di Roccolo fiotto , e 
fi onderà fretto lofi intenta al fatto fino, non le fera mica aferit 
to a follecìtudine , ma diranno le genti , mira che fidato , ba- 
da che cauallo sfrenato , fiorgi che modefitta : fi che nell ufi ire 
in publico non ni può in guì fa alcuna e (fir guadagno, in fomma 
io ttimo hnomini di molto ceruello quei mariti , che le tengono 
ritirate , perche fi altri porta a lungo maggio una coppa di le- 
gno, e’ non occorre uefiir la ne di paglia , ne di cuoio , ne d'altro , 
perche ella non è molto facile a (pe'zz.arfi -, ma fé ne porta una di 
uetro , odi cristallo , perche fimi li materie fino di fua natura 
fragili , è ncceffxrio rinchiuderla nella netta : fr a quella ma- 
niera bagnerebbe tener celate le donne , cfijendo fragili piu d ti- 
gni uetro,e d ogni crittallo . V EN. T orniamo in termini , b 
vero che hanno a star piu ritirate che pofifono, e pero non le e f- 
fiendo cofi lecito di frequentare le compagnie , e le familiarità de 
gl huomini , & i» confiquenT^a ne fegnitare il campo , od il Li- 
ceo , non potranno anco tanto come loro pofifidcre i pr incip ij del- 
la nobiltà , che per lo più figliono efifirel armi, e le lettere : Ag- 
giungo che era cofi urne negl’ antichi tempi , che alle mogli loro "da 
nano i mariti titolo di Signore: cofi a ferma Sue tomo ] che Clau- 
dio 
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dio Cefarechìamana Me (palina fu a, moglie , & Adriano Impe- 
rai ore la moglie Natalia H omero nel terzo dellodijfea par- 

lalo della moglie diNef ore dice y Cui domina vxor le Slum 
franiti e nel Settimo s Ale i non s interiore domo , lelto,quem 
piis ipfk manibus Domina vxor conflruerat r>s,cubitnmfc rece- 
pii ìF.pttct lofio fòfo à cinquantacmquc capi del [ho enchiridion 
oue tratta della cura , che date battere il marito della moglie , 
da quefo documento , Multerei a quartodecimo anno domina 
vocantur. quindi è, che quafi tutti t poeti le danno questo titolo. 

Tum me cundìis notum fecit vxor hera , 

Hi tlominam ditis talamo deducere adorti,- 1 
Niinciethicaliquisdominam veniflfe.rcfurgam > 
Ncc domina? lacrimis in noftracadentibus ora 
Fcrrepotes dominarci faluis tot reftibus vllam . 

» 

E Plinio a tre capi del trigesimo terty libro dice ; & incerta 
margarita} um pondera , e collo dontinarum auro pcndentia . e 
di qui è canato mi cred io che a quejla (ornigli. wza à tipi piu mo 
derni fra Spagli noli. Italiani-, e Francef le donne nengono chia- 
mate Dame * egl è pur chiaro che per natura le donne deono ef 
ferefoggette a gl' h uomini . hor perche dunque cof chiamarle Si 
gnoreffapreftcmelo tu dire ? M O. E chi non lo sa , amitene per 
che il fumo n aggira licer nello , e perche chi noie hanere da noi 
altre un mìnimo (guardo , ( tanta e la nostra ambi tic ne) note 
che Si gnor e .ma b (fogna chiamanti con titolo di dittine. V E N. 
Signor nocche quejla non è la canf\,anzi quello alimene, per- 
■ che come dice Xenofonte nell Economica , Arifotile nel fecon- 
do e nel terzo della politica , e Platone nel Menonc , doppio che 
il marito ha guadagnata la robba,e condottala in capa, non fe 
r,e deve pigliar piti p enfiati, ma lofi aria in mano della moglie 
che la confimi , e la difpenf fecondo i bifogni della famiglia ; 
' onde il me demo Arifiottle nel fecondò della Economica dieta ; 
probam multerei» omnibus qua funt intuì deminarioportet -, e 
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foco dopo. Miro tjuidem indecens uidetur ea fcire qua inter adef 
fiunt , turpeque efi qutiquam eorum qua domi funt fiacere ; ne 
pero fi chiamano S ignore, perche fieno della robba ajfolute padro 
ni , ma perche ne deueno ejfier fiaggie difpenfiàtrici . e quindi è , 
che fecondo le Uggì , fie il tentatore haUendo figli lafcia doppola 
fna morte la moglie come s'ufia di dire Donna e Madonna , non 
pero s intende , che gli lafci il dominio affilato, ma filo gt alimcn 
ti,e la difipenfia : e quattro/ fuol dire a quello propoftto, che fono 
i principali defidcrij delle donne , effere /vagheggiate , & amate\. 
da beigiouant , hauer buona copia di figliuoli , effere ben adob - 
baite e uefiite , & hauer nelle mani il dominio della cafia-, horper 

che dunque le donne hannofa conficcare e disenfiare la robba 

dal mar ito acquistata, pero fi chiamano S ignore.ma perche non 
mai bene può conferuarfi quello, che non fi cufiodifice, e fipeffo 
fipeffo non s'ha auanti a gl oc c hi, pero è loro necefiaria la conti - 
noa fianca della cafia (ha, e quindi non pofifonò hauer e il como- 
do d attendere a quelle uirtu,che fogliano generar la nobiltà. ag 
giungo poi, che oltre ,che e debito delle donne lofiar ritirate, & 
attendere pila (ha famiglia , hanno anco un altro effercitio pro- 
prio , che e l attendere al lauoro della lana , e pero fi fiimo di da- 
re una gran lode a quella matrona Romana quel poeta, che dop- 
po morte le pò (è quell’ epitafio . 

Heus hofpes afta paululum, & perlege, 

Hoccft fepulchrum haudpulchrum pulchrse fermine, 
Nomen parentcs nominarunc Claudiam, 

Suum maritimi corde dilexit fuo, ' 

Natos duos habuic , horum altcrum 
In tcrris liquir , alterum fub terra locauit. 

Sermone lepido tum inceflìt comodo; 

Carta vixit, lana in fecit , domum feruauit; 
gl' antichi romani haueuano cefi urne nel celebrar delle no Isse di 
gridar fpejfo ad alta uoce quelle nome Talafio,ilq» ale fecondo i 
greci par e,chefignifichi lanificioiarilg ufiauano di far federe ne i 
primi giorni delle volge lefipofi À menfiafiopra una fiedia coper- 
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ta di pelle lanata, quafi che in quefia maniera allora comin- 
ci ajfcro a prò te (lare douertà attendere con ogni diligenza, e qua 
do fu pofìa nel T empio la fatua di Caia Cecilia,per denotare la 
Jua vigilanza in quefio effercitio le pofero al collo vn fu fi e del- 
la lana ; anzi che le fpefe nell andare la prima volta k cafa del 
manto folcano portar feco della lana , e cingerne d ognintor- 
no la porta-, quindi vini lodata Lucretta.per effe re stata ritra- 
ttata da Collatino fuo marito , e da Tar quinto inme\zo delle 
ftte donzelle intenta a quello lauoro , cojìne dice Ouidio. 

IndecitopaflTa petitur Lucrctia , cuius . i 

Ance Torum calatili lanaque mollis erat 

T hea/io moglie di Pitt agora, interrogai a qual maggior lo- 
de poteffifdarfi ad una donna , nfpofe , T elevacene , (fi viri le- 
ct um par ent enti Hora il lanificio non echinato fippt thè* con- 
numerato fra f arti chef chiamano metaniche ,e plebee, le qua- 
li come che fieno di quafi che infinite fpecte , fi riducono a que- 
lli fette generi , che foyol Agricoltura,! Architettura , la Mer- 
canti a, la<J\ledtdna , la Fabrile , laCiucolare ,cfi il Lanificio; 
(fi fe bene filmili arti non fi può negare, che non fieno necej farie . 
(fi vtilial viucr h umano ,chc non pojjino houcsiamcnte , (fi in- 
nocentemente ejfercitarfi , efie non fieno fiate rii rotiate per firp- 
plire a molti difetti naturali degli huomini , nè fi può negare , 
che per Urne \zo loro molti non habbino di fe lafi lata al mondo 
ili tifi re memoria ,• fi s'a k quali honon fife effaltato Lifippo da 
Aleffiandro , filo per l eccellenza della pittura , che Varronedi 
carnefice ch'era f.i fatto Confile da Romani, che R ofited' ke- 
fir ione f n dal Sena to Romano aggregato nel numero de n obiti ; 
fi sa come fieno rimafii fa oiofi per L eccellenza della Medicina, 
Apolline , E jfculap/o ,C Turane, Apoliodoro^fi A file piade ; per la 
Fabrile Vulcano , P eriUo, Dedalo, H ermonide , e Glauco -, ptr 
l ArchilctturaCtefifonte, Democrate , Theodor o, H ermogent, 
(fi Hcrmodoroi e cofi in lutici altre ar ti,ma in fiamma egli Jisa 
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ancor* , che non pofono quefle arti aiutar punto 
forche fino ritrite per fermilo del corpo , enondeltammo > 
J'penbe no» hanno per loro fcopo principale la virt'u, laquale 
J ola e tl termine della vita Politicai onde Annotile nel Sètti- 
mo della P olitica appunto dice , che coloro , quali e (fière nano far* 
ti mecantche.non che non menino nome di nobilesche non mtr . 
tono pure e fere chiamati propriamente ciuili , o parte della 
et ttaì quindi e che fono chiamate metaniche , cioè adulterine , 
perche fanno adulterar l intelletto , 'fi quale dt flanatura tenda 
Jempre alla fpcculattone piu che all' operattone -, e che fi e vero, 
quegl animi ingenui, quali adir etti dalla neccia non Potè nano 
pg g rie per guadagnar fin quefla maniera ilviuere ,qnafi che fi 
ne vergogna fero, le e fere italiano di notte . onde Cleante pone- 
rifilino a fatto , di giorno andana adafioltarele tritumi di Cri- 
fippof di uottcjiOTtaua covrì ajìnella i de qua perviUffimo prcZ- 
^ a cr a quello -, e Plauto difpenfndo il atomo a com- 

ponete Cerne die , e Tragedie , di notte per guadagmrfii! vitto 
Sfiffij tnoU , nel f lHrmo ^qm conchiudo, che e fendo tu fido 
delie donne, benché Prencipefe , e regine, tal tènder e aliavita 
metanica, non ha con loro molto che fare la nobiltà-, con tutio ciò 

TnlZ*, ! P l r ì '' f*" 0 * f* U ° ***** ^echi flima che 

a nòbili tarla prole basta la nobiltà del marito , s'htgafuiètpar- 

^ f P e ^ Ct0 fi» certo tngegnofl fanciullo, il quale era nato dipa- 

ZZÌ ’ V » che egli buttata JL 

g or obugo alia madre, che al padre, perche la madre quanto al- 
la Jtta parte ( cangi ungendo/! adhuomo nobile ) ha urna proci • 
rato dtfir.o nafeer gentile i ma il padre quanto dfe [ accollan- 
do/, a donna ignobile) haueua procurato di fare il contrario -, 

dt fi™ **° htlt * P rtnc *P* l, * ente dall huomodipendejofplen 
dorè ddU donna pero tanto importa, che non fi pub chiamare 
tgfg?™»'' »MU, eh, firl „ u d, itonnti il „ , j‘Z 
fropofito s ha da intendere il Poeta colà , . 

Accio che dalle due progenie illuftri 

• Che 
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Che non han par di nobiltade in terra > 

Nafca vn lignaggio che più chiaro luftri 
E fi ben è nero che nel fieme dell huomo fi confi rua in poten- 
za l'anima che e la firma , e che il fingue nel uentre della don- 
na è la materia , di modo che l anima dall huomo , & il corpo dal 
la donna , hanno maggior dipendenza j con tutto ciò è chiaro , 
che fila firma nobile fera introdotta in materia parimente no 
bile y il composto potrà chiamar fi nobile perfettamente ; oue fi 
la materia fiera itile , ancora che la firma fi a nobile , ilcompo- 
fio non fièra nobile in tutto , ma le mancherò un grado di nobil- 
tà ; e certo che ttenirà molto piu stimata l immagine di Gioite 
J colpita in oro , che la me dema per la medema mano , e col mode- 
rno artifìcio , in piombo , ò in rame ; e questo non per la forma t 
che in ambe due è t ijlefifa , ne per l artefice che è il me demo , ma 
per là materia che e piu ricca , è piu eccellente . P A . Secondo 
questa tua openione io ti raccomando a bafiardi , adunque effii 
non potranno ragioHeuolmente nobili chiamar Jì . V E N. Tu 
fii entrato in un gran labirinto , poi che chi ne dice una cofa e 
chi un'altra s non fi può negare per il u ero (he Arifiotile non di- 
ca che alla perfetta nobiltà fi richiede ejfer nato di legitimo ma 
trimonio , e fecondo qnefla fintenza pare che fi pofifa conclude- 
re quello\che pur mo tu argomentaui j onde pero fiuedeche a ta- 
li fino molto contrarie le leggi , e li trattano per lo più come in 
cestuofi ; (fi adulterini -, da uili > e da infedeli . <JM O. E pure 
ci fono filati ,e ci fino tuttauia huomini dtfiì poco ceruello , che an 
zi che conofier per padre' sin puouer' huomo , hanno eletto nomi- 
narli per bastardi di quefiogenttlhuomo o di quel prcncipa ma 
bene flette ad H ercole , che uantandofi dejfir figlio di Gioue ,fi 
finti da una buona lingua , che non hebbe punto paura della fitta 
*na7$a>nmpr onerar fui uo Ito - 

Nam quo te ia&as Alcmena raatre creatimi , 
Iupiterautfalfopatcr eft, aut crimine verusj 
Matris adulterio patrem petis , elige fitìuni 
Elle Iouem 1114IÌS , an te per dcdecus orrum . . 

■> E quel 
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1 E quel puzzo glorio fi et Ale ([andrò , ( come ben ragioneuob 
mente fi querciau a (uà madre ) volfe più tofio tuffar fi mede* 
mo da bufi ardo ,fua madre da adultera , e Jùo padre da Atheo - 
ne i pur che le genti lo fhma ffero figlio di Gioue , che in for- 
ma dt fierpe hauea fina madre tngrauidata ; ma in fattieglè 
vero , che gl! ho non in q netto mondo fono alla conditiont 
dell ombra , la quale figge (hi la figue , e figue chi la fig- 
ge . Augutto , etani altri hu omini da bene , perche non fe- 
cero filma di quefia vanità , furono da firittori anno// era- 
ri , e per commune ap pian fò de' popoli ritenuti per figli de' 
Dei ; ér egli perche con inganno , e con fubornare à que- 
llo ejfetto i fic er doti di G ione L ibi co , tento e (fere nominato ta - 
le , ne è fimpre stato da tutti prillato & efclufi. oue alt in con- 
tro G or dio fofpendcndo nel tempio da lui edificato a Gioue l'a- 
ratro^ protetto con quello finza punto vergognacene, che fi be 
ne alhora era Redi Frigia , era pero nato d un pouero bifolco . 
YEN. Dhe quietati , e lafiiami figuire in cortefia : altri fo- 
no Flati d'openione contraria , ciò è che le fiere bafiardo non 
nuoca punto alla nobiltà , e che tutte le pene, che donnole leggi a 
' tali , nonfienofiate trottate in cafiigo loro , ( che del nafeer bu- 
ttar di non hanno vna minima colpa ) ma per trattenere i padri 
elemadri dal nitio dell incontinenza; & io per me piego molto 
piu a quefia open ione, che alla prima. P A . Penfi bene a quello 
che tu dici, perche hauerai il torrente contro. V E N. Se parlerò 
con fondata ragione, poco fi imo io l altrui parere. Se è vero{eome 
pur se conchiufo ) che la nobiltà fi a virtù di genere ; chi non ue- 
de che ella dalia (ondinone, e dalla temperatura de parentiprcn 
de origine ? e fi come a generare un genero fi caua/lo batta che fi 
congiungano infiemeun nobile fiatone, & una bella giumentaro 
fi a formar un nobile, firii fin faltro / ufficiente l unione di ma- 
fchio e di f emina nobili ; ne ned io perche alla nobiltà fi a neccf- 
fario il matrimonio ,P A. E neceffàrio a parer mio , per quefio , 
cioè perche nobile è colui, quale ha hauti! 1 1 fuoi maggiori chia- 
ri , ulusiri, e da nitio immaculati -, e non potendo negare il 
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batiardo , che l fuoi genitori non fieno fiati macchimi di nifi* 
d intemperanza, come quelli, che fi fono infieme congiunti più 
fecondo le leggi di Venere , che fecondo quelle di Giu no ne, e fi fin- 
no Ufi. iati ardere piti dalla face di Cupidwe,chc dii quella d Hi ir 
meneo , contro illecito, e l honef o\bi fogna nece (finamente, che 
egli confifii di non effer nobile- VEN.Non uorrci che tu ti fi or- 
dafitfi lofio, che poco dianzi diflinguendo il genero fo dal nobile, 
fi difcichc il nobile , per r tufi ir uitio fi , no pero manca della fud 
nobiltà , e di quella uirth che tiene di poter generar fi miti afa 
onde fe bene non può negarfi,chc il padre , e la madre del bafi ar- 
do nella generation di lui non habbmo peccato di uitio d intem- 
peranza , non pero manca che qualhora cjffì fieno per natura no 
bili , non habbtno potuto participar a figli quel naturai piega- 
mento al bene -, ma io ti dimando ,fe mentre fi dice che alla no- 
biltà. del figlio e necejfario che fieno fiati i maggiori immaculati 
d i vitto , s intende da vitto attuale , o da uitio habitualeié’ an 
co che s'intenda d h abitua! e ,fi s'intende di quello che è h ab itua 
le in un indiai duo filo , o (ucccffiuamente in tutta la famiglia ? 
chiaro e, che non s'intende di uitio attuale , perche a quetia ma- 
niera non ci farebbe niun nobile, poi che non fi trotta alcuno per 
fantoche fi fie , che nonfite da qualche uitio macchiato > o fi tu 
vo/effi mo dipingermi una Giuno di Zerfi, che babbi tutte le bel 
lezze in fi raccolte , o vna Pandora di V ulcano,che babbi raccol 
te tutte le grafie dei Dei , io ti concederà che il bafi ardo non hab 
bi quefia perfetti one j h attendo ifnoi parenti battuto quel difet - 
io d'tntemperan^x , il quale perauenturaejfendo fiato un atto 
filo, non ha potuto renderli vitiofiie forfè anco nel rimanente fi 
ranno flati vertuofi e valor ofi -, che fi ciò non foffe,anco i nati di 
legitimo matrimonio non potrebbero vantarfi di nobiltà i poi 
che fi i parenti loro hanno mancato del uitio dell intemperan- 
za nella lafiiuia , l batteranno perauentura battuto in qualche 
altrogenerc,yon ci e (fendo alcuno che fie da tutte le parti buono 
eccetto che iddio filo , il quale perche e fimpitcifsimo ,fe potè fi •* 
fi effire tr.slo in parte alcuna , di nece fitta tutto tritio fircb- 
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be ; male tu mi parli del uitio habituale , dico , che quando quefio 
habtto uitiofofie radicato in un folo tndiuiduo di quella Jltrpe , 
e non fnccefsiuamente nella famiglia tutta s rendendo quell in 
diniduo non ignobile ma degenere , anco quello non nuoce ; lo 
f>)C confi fio, che alla Stirpe httmana il matrimonio e naturale , 
(< naturale dico perche dalla propria natura ( quale fecondo /tri- 
llo file nell ottano dell et bica è pt'u cogiuga/e che politica ) ut me- 
ne inclinata ; e non perche uifìe forzata dai principe natura- ■ 
h\come efor T^ato il fuoco a falire,ela pietra a difendere ) e che 
fi bene fono differenti fimi i ri ti, fi come fino differenti le gen- 
ti } ad ogni modo da tutti e celebrato ; ma poni am caffo che ci fif- 
feuna na t ione , che fin %a vincolo di matrimonio , ufaffe di can- 
gi ungerfi, e che fra loro ci fi fiero degl h uomini e delle donne 
valor offe e gentili , mancherebbe per q ne Sto che non peteffero a 
figli generati par ticipare la loro difpofitionci 0 il loro ualcre, al- 
meno quanto alla virtù ? e quefto voglio haner detto per dimo- 
strarti qual fiala nccefittk del matrimonio ad imprimere nei 
figliuoli le virtù di fiirpe. ma che fa vero, che Ceffer bafiardo 
non foglia l effer nobile , quanti fono (latii baStardi,quali no» 
che nobili, ma fino fiati fiimati H eros? non fi sa chi futi gran 
Temistocle Atheniefe ;chiT he fio -, chi K omulo -, chi H ercole ; 
(hi Arifieo , e chi il mio figlio Enea ? A 4 0 . O non mera- 
uiglio che tu t affaticala tanto a dffender i baflardi , pouhe 
n hai h attuto anco tu uno di quefio numero} fi fi mi raccor- 
do ben quei verfi. 

Tu nc ille Acneas, quem dardanio Anchife 
Alma venus Frigij genuit Simocnris ad vndas. 

Ma egli fu tanto tuo figliuolo, quanto di Momo,ei fu ben piu 
toJovno diquetpaTgt infinfatt,tfen\a vergogna, cheto dtee- 
H 0 P* r “ la "\Ìs 1 quali uogltono comprare quefio poco fumo di 
nobiltà con tanta infamia di fe , e de parenti fuoi ; & evli 
perche pernia del padre ( che fisiche fi un b folcano» fuoicnr 
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bilitarfi ifece poi cofi beila finta deffere tuo figliuolo ; che no» 
l'haucfi egli per fuo utile mai fatta , poiché ben pago questa fu* 
follia conia pcniteu~ K a ì chc gli ne fece per Giunone , cacciandolo . 
tome bandito, e uagabondo da p tutto, & inimicandogli il Cielo , 
e la terra -, ma egli non potata a pitto \e(fere altro che a bufi ardo,o 
contadino -, heuendo in compagnia di t ani altri fi eierati, con 
tanta infamia traditala propria patria , come ben definite quel 
u aleni 'Intorno di Colenti no , 


Tum ferus ante aliosDiuorum oblitus , & vrbis, 
Antcnor focios uocat in Tua teda furentes , 
Autodio, auteaptos predo, triftiuc pauorc, 
Conueniunt feelus in patrium,fub notte per vmbra , 
Polidamas fatti interpres,Dolonq; , ferufq; 
Anphidamas, ferus Vcalcgon , Vencrisqucncfandae 
piliiis Acncas, Priami gener impius ipfe. 

Et pater Anchifcs, fattoque hic federe lieti 
AdmittuntDanaos , &Teucria meeniapandunt. 

Ma intanto non ti creder pero con i effempio di T emifi it- 
ele , et H ercole >0 di T hefeo , batter prouata la nobiltà nei bu- 
fi ardi, perche l e Jfi re ordinar 'tornente i fimtlt leggiadri ,ani- 
mofi , cr attuen enti -, non è fiemprc effetto di gentilez za , ma 
pm lofio della difpofitionc del fimc , del quale vengono gene- 
rati i perche lanimofita , la ir auur a, e la buona immagi n att- 
ua , dalla quale na t fe la prudenza , confeguitano al feme caldo 
e ficco-, e perche l huomo , che figue la donna non fua , già ut 
uà pieno di quel feme fecondo , cotto , e ben fi agionato , pe- 
ro ne figuita che i figli che ne no fono , 7Ìeficono per lo piu 
valor ofi -, del che il contrario nei figliuoli legnimi molte not- 
te accade , che per hauer gl huomini maritati fimprc la mo- 
glie a lato , non guardano mai di maturare tl feme -, ma quella 
e materia an\i da Venere che da Momo , e pero fegnt pure. 

YEN. 
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V E N. H or a tifo Inumo ci in questa conclufone , 0 Paride, che 
quando fi mi ricerca fe'l baflardo può effer nobile, io rifonde • 
ro in due parole , ( dica altri intorno a ciò quello che gl’ aggrada) 
ch’altro e parlar di bafardt di gentiluomini priuati , & altro 
di ba/lardi di PrencipiiqucUt di gentiluomini priuati^a fedo 
per lo più da quahhe contadinata qualche fante , b da Jimtl don 
na vile , ne potendo participare la buona temperatura della ma- 
dre, qualefome s e conchtufo) è anco neceffaria.non potràno me 
ritar compitamente il nome de' nobili ; ma fi bene 1 bastar di de 
Prcnctpispoiches’ha perverijimtle, che non s’ impacci vn Prenci 
pc, eccetto di donna (fe non tn tutto a lui r graie) alme nocche fa 
nobile , e gentile. P A. J^ui io comincio ad effer. teco ; ma quejìe 
tue vlt ime parole m’hanno cagionato vn altro dubbio forfè mag 
gtorejtn dicendo [ fe non vguale a lui, almeno nobile, e gentile, mi 
pare che qui vogh distinguere la nobiltà , e poner in lei dmerfi 
gradi i (f io all oppofto ho taluolta fintilo vn prillato gentilhuo 
mo a vantarfd effere tanto gentili) uomo come l Imperadorc;ho 
ra ti dimando fe tutti i nobili fono nella nobiltà vguali , 0 pure 
fedi qualche differenza fra di loro. V E N.O non fplende nel 
Cielo piu L uctfcrotche Or ione? e non fon fra loro le felle differì: 
ti di luce? cof filma, che fe in terra fra gli h uomini differente lo 
fplendore delta nobiltà . il che fe tu vuoi conofcre, vedi prima fe 
lanobiltà e fo stanza , 0 accidente -, fo che mi dirai che non è fo- 
fan zarina vna qualità acctdentariafa quale fenza defìruttion 
detfto foggetto pub acqstarf, efmarrirf\& io figgiugerb,cht 
fe fuffe fojt anz a , gù non potrebbe ritenere maggior anta, e mi 
noranz-a alcuna -, poiché fe Lene fra le fifa nife ( eilenfuamen - 
te parlando ) una dell altra può effer maggiore ; tntcnjiuamcntc 
pero ninna c piu fo stanca dell'altra , ma offendo la nobiltà ac- 
cidente , pub benifjtmo effer maggiore, b minore , indiueiffg- 
getti, & m diuerfe famiglie, e pero alcuni la di st infero generai' 
mente in tre elafi-, cioè in Ciu il:, Regia fy II croie ai e quelito crt 
do pannante , cheuolcffe accennare Gtouan Eoe accio in quelle 
parole ( quantunque la nobiltà della fa stirpe non foffe cof 
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nobile come U reale) I legiiii,; quali fi filmano, che il trattar dei 
gradi della nobiltà ,a loro prim / palmento fi connenga , concio fi* 
che tifando parte della gioii iti a circa il distribuire le pene ed i 
frewtj ,4 loro che trattano la gtufittia , pare che ragioncnolmcn - 
te piu fi connenga conofiere i gradi della nobiltà, accio pofjàno di 
rudere , e capar tir e le dignità Je precede» ze,ed i titoli fide quali 
la nobiltà pare principalmente degna evi fanno anco eglino fu* 
fio di molte din filoni > ma in fiomma quanto a rne y in etnq, gradi , 
o fi a m cinque ordini fi dette ella divider e, il primo de quali e di 
quei nobili, quali hano battuto origine da maggiori in ricchezze 
(fi in utrt.i mediocri, e che nolgar mente fi chiamano priuatigen 
tilhuomini -, il fecondo eh quelli, eh e pojfcdono quali he giuri (di- 
none o feudo , con titolo di Conti ; ri ter \o, che ha ginnfditio - 
nc , ma con titolo pili fegnalato di Al arche filo > il quarto quel- 
lo de Duchi -, il quinto e fù premo quello de ite. P A. Questa 
tua dm fi one pare à me che fi a mane licitole , e filmar e i che più tu 
fio doueffe effiered otto gradi-, V E N. Tuvorrefli f orfiche io 
diuidefie fecondo il capriccio, e la chimera fpagnuola . P A. Non 
dico cofi, thè ancoro fimo una vanita tante loro fiuerchie di- 
ti filoni: ma uoglio dire , che douerejh nominarci Baroni , t Pren 
dpi, e gl Imper adori ; quali pero non detti no 'ere dalla nobiltà 
efcltidcre. VEN.L' Impcradore noni ho io!afiaato,perchc febe- 
ne quanto a! nome fin 1 ) differenti qt-cfii dot termini , Re (fi Im- 
pcradorc -, quanto pero alla rea la fino una copi medefima; fi 
che chi dice Rè , intende anco hilprr adoro . P A. Mi pare , che 
tu no gli U burla a me: puoi tu negare , eh: l'autthorita di coro- 
nar fi il capo non importi un non so che d honore e di nobiltà? 
ed ecco , che oue i Re /empiici s’ incoronano con una fola corona , 
gl Imper. foghono e (fere coronati eh ir e, eie è di ferro, d argento , 
e d oro, che è fogno di triplicata nobiltà E. /àppi prima ,che co 
fa figo filano quelle tre corone, e ttedrai , ihe non pure all Empi. 
mi al ogu < p/in. ipc fi conttcngonoil et r gerito, eh e come di natura 
candido è /imbolo di purità , acenna quale fiopra tutti gl altri 
debba e /fiere nel Prencipe la bontà di ulta , eia purità di con- 
fidenza-. 
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fetenza > il ferro , che per ejfere duriamo tutti gt altri me tali 
piega e doma , ac ernia quale ne t Prencipi debba ejfere f auttho- 
rita , la co fianca , e la fortezza d’animo , nel punire e caliga- 
re i tri (li ; e l'oro , che come fra tutti gli altri minerali piu pre- 
tiofo denotala fetenza di fu a natura nobili fsim a , acenna di 
quanto fapere,e di quanta prudenza dette ejfere ornatoti pren- 
ctpe ; Ji che quanto al Jìgnijicato , tu puoi ttedere , che differenza 
ut retta ; ma perche meglio iti fftppi il uero ; detti raccordarti t 
che Ce far e uedendo , che il popolo romano , doppo c he per la ti- 
rannide di Tar quinto heble cacciatoi Re , aborrwa tanto 
quello nome , volendo ad ogni modo farfi patrone di quella re- 
publica t e pure temendo renderft con quejto nome a r popolo odio 
Jò y capriccio quett' alno nome d Impera dorè ; il quale neramen- 
te non pare cof nobile come quello di Re ■> poiché questo mene 
dal nerbo regere , che è proprio di legittmo e d’ottimo prencipa 
oue il nome d Imperadore e nafee dal nerbo imperare , che c più 
tolto proprio di dominio uiolento , (he piacenole , e che fa uero, 
che è moderno quefto nome ri/petto a quello de Rè y egltf sii pu- 
re yche aitanti alla Monarchia de’ romani, erano di tanè anni 
precedute le monarchie de gl AlJìrj fitto BeloyC frtto Nino ; di 
Atedi , e di Per fi, fotto Ciro , e Dario ; di Greci , e Al ac e doni , 
fot io Alejfindro ; ne mai s era fini ito questo nome , d Impera- 
tore . onde fi P antichità arreca nobiltà alcuna alle cofie , tu ae- 
di come la uà ; e fi come gl Egitti) chiamando t fuoi Signori To- 
lornei , i Siri Antiochi , non pero li diltingueuano dal nome di 
Re ; cofijìimo , che t battere i piu moderni trouato qutfio nome 
d Imperadore t non faccia un pregiuduio almonao al nome re- 
gio ■> ne u i fi a altra dtficrenz*,eci et lo quella , che fi farebbe da 
Re a Regolo -, non e fendo altro Imperatore, che Re fi premo, 
guanto poi al mettere in numero i Baroni , Dio sa da (hi è fato 
trouato questo titolo , e che fondamento ha , (fio per me stimo , 
(he fi a un (erto nome generale , comune a tutte le fpccie di nobi- 
li , dcrtuando Raro da Bares , che in latino figni fica graue ,q ita- 
fi (he quelli , quali per aut borita e per nobiltà fono Jfimati b:io r 
i E 4 mièti , 
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mini gratti ,fi p affano chiamar baroni -, pure fe fi gli deut afit~ 
gnar loco particolare dagl altri distinto , io ( quanto a me) gli 
lo darei fra il primo , (f il fecondo grado , ciò è fotta i Contee 
/ òpra i gentili) ito mini pr inatti onde fi ite de , che in Parthenope , 
che è quella citta a puma in Italia , che faccia de titoli piti fattile 
a no tomi a , come un gentili). tomo ha alquanto di gturifdittione , 
attenga che minima, fi chiama baronei I Prencipi poi non ho mef 
fi in numero, perche quefio c un nome comune a tutti t Signor 
ri, e che distingue non Signore da Signore, ina Signore da fìtd- 
dito . che fe egli fife fato Donato per di fc er nere Signore da Si- 
gnora il Prencipe farebbe maggiore anco de i Re, perche chia- 
mò di fi egli folto altro idioma Archos,fi come i Duchi maggiori 
per diduttione di quefa noce fono chiari, ali A rei due hi, cofi fi gni 
ficarebbe egli Prencipe de Signori, o Arctfignorc , che fe pure 
s'ha da tifare in particolare quefo titolo , pare che egli conuenga 
con i figli de' Re ,econt Ducila onde pcrofi ttede, che i neri Pren 
dpi hanno neiit Itati loro potei! a regale , il che ne a M archefi 
ne a Contifi conuiene s egl i ben mo nero , che fra tutti qttcfti 
gradi , anzi fra ogn un di loro , tu fono anco molte altre diffe- 
renze di nobiltà ; perche fragentilhitomim pri itati piu nobile fi 
chiamerà cofi iti , che ì tale per tua di padre e madre , che quella 
che per padre filo -, pii: chi per parenti , e per patria , che chi per 
parenti filo ; piu chi per parenti , per patria , e per caualleratoi 
più chi per parenti , patria , caua/lerato , c dottorato, piu chi per 
aggiunto pnuilegio , o feruti u di prenci pi-, piu chi per tur tu prò 
pria a quefi e condii ioni congiunta . P A. Turni far tace or da- 
re quello che diffe // erode Soft fa , ad uno che filo per portarla 
vesta lunga, c la barba fu le ginocchia , voleri a efiere tltimato vn 
gran F ilo ffo dalle genti, fe bene nel' refio eglcra un bufalo & 
vn vitto fo s veggio ( di fi egli ) la barba , e la uefta , ma il Filo fi- 
fa non veggio ; cofi fn a mo mi par capire affai benebbe sofà fe- 
condo te itogli a dir nobiltà , ma non captile ancora il concreto di 
quello a fratto ; ne ancor mi da l animo di capire qual fia tluero 
nobile i chi vo'e vn cagnolino di ra \fa gentile , lo conofcc alla 
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pozzetta che tiene in fonte > 0 chi vuole un cauallo genero fi, 
mira alla marca che ha ; ma quale per aita tua è il proprio fógno 
ef/emo , per meffo al quale poffa il nobile effer e cono fiuto, e 
dal plebeo dipinto ? V EN. Jfui è da fare più affai che tu non 
penfi , tante fono fiate le openioni ; pure io ne recitato alcune 
a te tiara [appigliarti. S olone uno di fette primi e piu famofi 
faggi della G recia,uoleua che fegno di nobiltà fojfe il nutrire in 
vccchieT/fa i parenti, a talché chi alt rim eie faceua fecondo lui 
non potata ejfere fra nobili anno aerato ; Plutarco afferma che 
fra R omani fi dijìingueuano i gentili dai uili , perche portauano 
nelle fcarpe una figura di L una cornuta e feema , e di quefio fe- 
gno dieeu a Giuucnalc _» . 

Appofitam nigrae lunam fubtexit aiuti? . 

E Cicerone nelle Fi l 'ppi c he, E fi etto. Afinius quid a Senatorva 
luntariusjefius tpfe a [coperta curia uidit ,posi Cafaris morte 
mutauit cale eos, pater confi nptus rcpete facius efi. AIO. Ferma 
ti Ve nere fermati, no t’ affaticar più, che la femeza fin amo è U 
tua ,P aride ogni ragia vote che tu determini a fituor di Venere . 
M I . Perche coffe niuna di noi altre due ha ancora fatte fentir le 
fue ragioni? e fidi co/a far traboccarla bilancia da una parte, /è 
l altra fi lafcia uuot a c fenfa pefanon fai tu che il giudice gì ufo 
non dette precipitar nella fenten^afenza hauer b e prima fenti- 
tc & e/famtnate le ragioni di ambe le parti?non ti raccordi Cefi 
fempio d Ale ffandro, tl quale hauendo per co fiume turar fi un* 
orecchia mentr e che daua udienza, (fi e (fendo interrogato a che 
fine lo faceua ,nfpofe che faluaua l altra per la parte opposta? fu 
per hauer l armi d Archile Aiace, prima che fojfe afioltata la ra- 
gione d V hjfe , perche ponendo mente alt or atton fu a fòla . 

Già sera al mormorio del volgo fcorto, ^ 

Che’] greco tribunal dar non potea, . 

Scnonal Cauaglier d’itaca il torto, 

Ala tosto che fu udita la ragione di V lijfe , mutorno dominio 
nei cuori di quei prencipi gl affetti, e 
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Allhor conobbe ogn'uno apertamente * 

Quanto l’altrui facondia altri commouc 
Che dei due cauaglieri il più eloquente tw.v* 
L'armi del pronepote hebbe di Gioue . 

Si che lafcìache egli afcolti le ragioni noli re ancora . MO. 
tJliadeJi,io ti dico che fe la nobiltà fi a nella figura cornuta , elU 
non può nafeere da altri che da Ventre ; puoi che ne H elene , ne 
Chtenneltra , ne Poppe a , ne Agnpina , ne fi altra ha giarnai 
hauuto maggior nome et adultera s fece mai Jì belle e Ji ab oncLitr' 
ti corna , come quelle ,c he non nelle f carpe , ma nella biretta fa 
portar continuamente Venere a quel caftrone di fèto marito . 
V E N. Ben nel fapen io che la doneua sboccar qui , e fe tu ha- 
ueffi detto ben alcuno de fatti miei, io batterei dubitato deffer 
morta in piedi , perche fi che tu non fai dir bene di perfino che 
viua , ma grachia a tua posta , che io torno a! mio propoli to . Alef 
fandro di Ale (fandro dice , che apprejfo a Partiti , & a Per fi, fó- 
gno di nobiltà era l'andar a Cauallo,ò il far fi guidare in carrct- 
ta.T huadtdc dice, che a fitoi di i popoli hebbero per coflnme di 
mostrarla nobiltà loro con portar per cimiero una cicala d oro ,* 
onde nelle fùe hiflortc egli chiama t nobili , tetìgophoros , ciò è na 
fidi portatori delle cicale . H crodoto afferma , che Apprejfo a 
T rad era per nobile battuto , chi Hiucua di guerra > o di rapi- 
na . Celio Rodigbmo a tieni inane capi del terfo libro delle 
fùe antiche lattoni , cit tendone in tejìtmonio Platone nell' A- 
p ule io , dice che appreffo a greci era fegno di nobiltà il portar 
lancila doro all orecchie, llmedcmo a tre capi del quinto li- 
bro dice , che appreffo a Cretenft quello era per nobile riputato, 
che impar afse meglio l arte del fallare. Appreffo a C bini è fegno 
di nobiltà il portare alcune cintole larghe, e diuerfamcnte guar 
nife . / 1 eucn , i S armati , f?iS citi , penfano la nobiltà con - 
fisi ere nel ualor dell armi , <y alla m ditta defertfono ì primi 
honort , il uolgo poi fiocco , (f ignorante stima , che gran fe- 
gno di nobiltà fta. . 
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Deuorar cibo , & a lufluria intendere. 

Ornarli come uendere r 

Si uolefle al mercato de non faggi . 

Che co fi di (fé Dante > ma in rifoluttone i fegni ditterà nobil- 
tà fimo io , che principalmente confinano nell' animo y enei co- 
fiumi yfe fieno fi buoniye fi ben difpofii , come la natura per me- 
zzi della loro razza gl’ inulta -, & fono quelli i che uengono de- 
ferti ti da Euripide nell' E radi de , & da Arifiotilenel fefio del- 
la politica y ciò e f e fiere humano , modello , grattofo , benigno „ 
difpregiatore di quello , che pili fi ima il uolgo e gl' ignoranti , 
contento di parer mediocre nelle fue quantunque abbondeuoti 
fortune , fautore de buoni e de ucrtuofi , aborrttore fopra tut • 
to della finititi , e maffime di quelle de uitif, mante nitore della 
promeffa fede j piace noie con gl burniti s e con i fhperbi feuero , 
fchifatore dell infamia fopra d ogn altra fi iagurai grato ne i be- 
nefica rie e hu ti j ma fopra tutto (plendido e liberale nello fpende . 
re , e nel donare . farà il uero nobile h umile , ne fi onderà u un- 
tando nella fu a nobiltà , perche come J aggio e prudente s'anede - 
rà y che la nobiltà di Stirpe non pende dalle fue mani , ne e fu a 
fattura , che già non è in poter dell huomo l ufeire di qual fino - 
glia genero fa prò fapia , offendo la nobiltà uno de bent e£terni % 
onde Ariftottleper quefio la chiamo bene di fortuna , & Vlifie 
nell' or atto ne contro di Aiace . 

Però , che gl’aui illuftri, e ciò , che viene 

D’altrui , non paron’proprij di noi ftefli . 

Sarà magnanimo y pen he fe (limerà fi nobile fi filmerà an- 
co degno d.honore , perche tanto importa magnanimo, quanto 
Stimar fi degno di far co fi grandmo di riceuerne grandi honori ; 
e fefarà tale , hauerà quafi necefiariamente tutte lenir tu yper- 
c he chi a (pira a grandi honorifdeue anco procacciare d bau ere i 
loro fondamenti a farà reale e fchiettofenza una fi tt ione al man 

do 
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do y nel fuo parlare yCnel [ito procedere s bah era l animo (ètti- 
pre fiielato , e fenestreuole fi può dire il petto , e fe amerà, b fi 
odierà , moftrerà fritto in fronte quello che ha nel core ; per- 
che che urihnpmo non ardi fa ifcopnre i fuoi affetti interni , na- 
fe fempre da radice di timore, e di pufllammiù > ma f farà 
magnanimo , conuicn anco che fa ornato di fortezza , di douc 
nafee la realtà : Non farà ingiuria ad alcuno, eccetto a nemici 
della fu a patria .perche fi come il cane genero (ò ha a cacciar le 
fiere ,glorfi , i leoni , (fi t cingi ali -, ma t buoi,e le pecore, che fi' 
no animali domestici, deueguar dare e difendere ; cefi egli à prò 
prij cittadini ferii fempre di giovamento e protettione , ma at- 
tenderà fil a cacciare i nemici , & bara per gcnerofi co fi urne. 

Parccre fubieólis,& debellare fuperbos , 

Ne pure non farà ingiuria ad altri, ma non farà anco mol- 
ta fi ima delle ricevute ; perche e fendo magnanimo , & a f pirati 
do a cofe grandi , implica che ponga mente ad ogni picciola ingiù 
ria -, in quella gufa che il Cane nobile fenza badare all impor- 
tuno latrato de‘ cani dalla tu II a, attende getter ofio al fuo maggio; 
diche hauedo occhio T r ai ano Imperatore fcolpi per imprefi nel- 
la fu a moneta una mazza [opra il capo d un Leone , e fgmfic an- 
dò nella ma ìa fortezza , e\ nel capo del L con e la magnani- 

mità , no Ile mofrarcyihc chi ha più potere di o fendere altrui, de 
ue anco bau ere maggior gen croftà in perdonare ; onde egli me- 
de mo effondo gravemente sfato ingiuriato prima che foffe Im~ 
p cratere da un fuo nemico, abbai te do fi lo fra piedi doppo che fi 
afonie all imperio , e vedendolo temere ; Ila feuro (glidifc) 
che la grandezza di quello si. ito , no mira f baffo . P yi.T u vor 
rai dipingere quefio tuo nobile tanto magnanimo , cheto farai 
fiperbo , fumofo , gonfio , & infoiente, ove tutto alC oppofìto egli 
dovrebbe e fere placatole , benigno , human o , affabile , e con tue 
ti arrendevole .FF.N. Foglio che di fi moderno egli babbi alta 
open ione , e ri veri fa fi si e ffo come nobtle , perche i tali diceva 

Catone 
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Catone .non pò Jfo no quafi non riufcur buoni , perche (saneranno 
quella vergogna di fc sicffi nel commettere qual Jì itogli a erro- 
re, che hauer ebbero della prcfènl^a di perfine degne e (lunate, e 
diranno con quel faggio ,fifcirem Deos ignoftturos , (fi homi- 
nes ignoratnros, diavi dedìgnarer peccare : ma con gl altri non 
uogl io che fa arrogante, an\i che figga a tutto fio poterei alte- 
re\fa , e fa con tutti piaceuole , cofìfi legge di T r aiano, (he cf 
fendo da alcuni auuertito a non fare tanto il compagno indiffe- 
rentemente con tutti , nobilmente rtfpofe ; T aletn pr *(t aio Im- 
peratore m pr inatti , qua lem optarern ipfe priuatus . M O. Alla > 
barba di certi villani rifatti , di certe pecore d oro , di certe fi- 
mie di bucefalo, quale hieri fogliato Jì lafctaua frenare fin dai 
ragadi di si alla, (fi hoggi pompofo di ricchi fornimenti a pena 
tollera.ua Alcffàndro illeffi, mentre erano mendichi fi mojbaua 
no co tutti trattabili (fi humiluma no cefi tolto per qualche acci 
dente fono arrichiti epoftt in dtgmtk-,che fi fanno infoienti , in • 
tollerabilt,bcHiali,e peggio che btfcie r faldate in fitto , che pur 
all bora foto prono il loro velenose mai più fi raccordano lo fla- 
to fuo primicro,non più cono fono la propria viltà, ma fintando 
che i propri) menigli (sabbino condotti a quei gradi , (fi a quel- 
le ricchezze, fanno le fiche a gl hu omini , alla Fortuna ,(fi quafi 
ch’io diflì a Dome sic dio .V E N. Sarà il uero nobile temperato 
in tutti gl appetiti , (fi in tutte le delicie j perche il più del tem- 
po farà occupato in qualche honefio studio -, b in qualche opra 
ver tuo fa, e pero sajfiefarà a uiuere temperatamente ,fipendo 
quanto le crapule, e le lafiiuie , fieno nemiche dalla faptenXa , e 
di tutti gl cJJercitij ver tuo (ì .Aborrirà ogni feruitù,per mante- 
ner fi più che può nella nobiltà di quel fiato primiero di libertà 
nel quale furono gl buomini formati, ma fopr a tutto temerà la 
feruttù de ulti), come quella che d ogni catena , d ogni prigio- 
ne , e d'ogni feruttù corporale , e più vitupereuole, e più danno- 
fa affiate ìlimarà,che chiunque c dato in preda agl appetiti , (fi 
alle paltoni (enfiali fa fimpre feruo , fe egli fofftben filmato • 
monarca del mondo , che ben difie Claudiano . 
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Se tnctuis , fi praua cupis , fi duceris ira , > 

Seruitij patiere iugum , tunc omma iure tenebis 
Si poreritrex efle tui . 

E Cicerone ^Anuero Itber ubi uidetur , cui muher imperafy 
pr.efìribityiubet , uetat quoti uideturì fi uocat uemendum y fi eq- 
ctt abeundum,fi minitur cxtimefiendum? ego nero ifum non 
modo fir turni , fed ncquifjìmum firuum , ctiarn fi amphjfimafa- 
nultanatus fit^xishmandam puto ; Et in fòrum* conofcendofi 
ejfere come cupo nel nnùico corpo dell 'a republica , fi sforzerà, 
db Miete le proprietà del capo naturale , ciò è di rinchiudere in 
fi tutte le uirtufi come il capo in fe Etejfo /èrba le uirtìi piu nobi- 
li , che fimo l immaginati tu , la memoria , t intelletto , il fin/o 
comune , e Cimili -, di dirizzare con le (/empio fuo , e con la fu* 
buona ulta il uiuer della plebe alla felicita politica , in quella 
guifi cheti capo dtrizft tutte tal tre membra alle loro proprie 
operationi ; di fouemre liberalmente ai bifò^ni altrui , come il ca 
po infonde a tutte t altre membra il finfo (fi! moto ; (fi haura 
fra tutte f altre utrtìi piu propria la fpledidezfii , e la hber alitai 
perche fi cerne i corpi cclciti quanto fono pili nobili , tanto più 
largamente partici pano e difendono : loro infufsiyC la lor luce di 
che fi ne de per ifperien^a nel Sole ; cofi l huomo dette e (fere tanto 
pii) fplendido, quanto piu egli fi si ima gentile: (fi è tanto anneff* 
la li ber alita con la nobiltà , che in molti cafiuictano le leggi il 
donare a plebei -, che non lo metano ai nobili ; quindi fi recita di 
Elioni fio , che entrando un giorno in camera del figlio ,a cui pri- 
ma banca donata una gran quantità di coppe doro , e trottando • 
glie V tutte, e filami) sdegnatole dijfc , tu non puoi battere animo 
nobile , poi che di tan t’oro che t ho donato , non te n hai fatto al- 
cuno amico ; da quefia radice nacque la gran liberalità di Ale /- 
fiandra , di donar le città a chi le chiedala uno fcudoi di qui quel 
la di G alieno di non fàper denegar dimanda alcuna a chi che fi ai 
di qui quella di Vefiàfiano , che filmati a non batter u imito quel 
gior no tche non bauef/e appre fintato alcuno t di qui quella di Sù .. 
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piane di non ritornare giamai a cafa di piaz%a,checon qualche 
dono non shauefie acquistato qualche nuouo amico ; di qui quel- 
la di Dario di gratificare il p onero dono et una uejle con il do- 
minio i mitro dell 1 fola di Santo dato a Silofonte j e di qui un. 
t altri ejfempiyche di munficen%gfi leggono . Sarà dunque il 
nobile per fitta natura liberale , e fi pure (offendo la virtù preci, 
fi co fi cofi malageuole) hauerà punto a piegare , piegherà piu to- 
lto a delira che a fini lira , e ptfficarà antodi prodigo che da- 
naro . P A. Perche ? stimi tu,che in un gentiluomo fi e mag- 
gior ui t io lauaritia che la prodigalità ? VEN . Stai tu in dtt- 
bto di questo? la malatia del prodigo molto più facilmente può 
fanarfyche quella dell aitar 0 -, che quando altro rimedio non ui 
fi trotti , lo rifana t età ifteffa , perche quanto più I huomo s ala- 
tina alla vecchicffia , tanto più c inclinato alla tenacità s poiché 
mancadogli il calor naturale de pare che ogni co fa le debba man 
care s perche nella tiecchtezza [ huomo ha maggior bi fogno, & e 
manco atto à guadagnare s e perche donando il prodigo molto , e 
riceuendo nulla , ben tosto fi figgono le ricchezze , e come co- 
mincia a uenir la pouertà>uoglu 0 non uoghal'huomofe forzato 
a moderar fi nello /pendere i ma limale dell aitar 0 uà tutta uia 
piu augumentandof y auenga che egli fi facci ogn'hora più ric- 
co > fi non mente chi dtjfe, che 

Crefcit amor nummi, quantum ipfa pecunia crefcic. 

E la ragione e,che battendo egli il defi derio dell oro nell' ani- 
moy&i danari nella cuffia , è fatto aguifa di colui, che battendo 
gran fide penfa cacciarfela con onere il uino nel nappo , che an 
zi nel confederare quel vino fpumante , e quell acqua chiara , 
la fete aumentar orefice, e fi come la fifa non caccia, ma aumen 
ta l appetito -, e le legna polle nel fuoco non amorzano ,ma mag- 
giormente accendono lefiamme , cofi le maggiori riccheT/fie par 
tori fono maggior defi derio . di più il prodigo è molto più uicino 
a/lauirtuycf alla liberalità,che non uie lattato, perche la virtù 
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del ! a liberalità confifie in donar molto, nceucrpócó, ( fimprè 
pero co» le comi enteriti cir confante -, ) il ut ito de It ah ari ti a al- 
l'oppofito confi fi e in donar poco, e r ice iter molto-, fi che il prodigo 
non è differente dal liberale nell atto principale,che è il dare od 
il riccucre,ma filo nel fecondano che fino le domite cir confi az,e y 
oue 1 aitar o e differente nell'uno e nelf altro : fi che offendo più vi 
cinoalla virtù può piu facilmente donentar liberale >• cr all ulti- 
mo fe bene tl prodigo nuoce a fi , ad ogni modo fendendo e fpan 
dedo, e gli fa utile a molti e molti-, oue l’auaro non pure non gioita 
a fi moderno , perche lux uri. e de fin t multatati ariti a omnia di fi 
fi vn fàggio ; e perche aitar o tam deéJt quod habet efùhm quod 
non habet difie un altro-, ne ha piu Ville de fiuoi danari di quello 
che s babbi un mulo carico d oro , che no ne guadagna fi no Hrac- 
thcz>z,a-,e una borfa piena di moneta che no ne caua altro frutto 
che di rugine, & èpervfare l'adagio cants in prafipnma nuoce 
anco agl altri-, di maniera che fe non fofferoglauari -, non cono - 
filerebbe il mondo che cofii uoglia dire carefita , pouertà , o difitg 
gio -.ma ejffi fon quelli , che tiràneggiano il mondo, mentre che rin 
chiudono le riccheTffe fitto mille figlili, mille chiaui,e mille cate 
nacci ; tenendole fi focate nelle tenebre , tmpregionate in modo 
d' un altra Danae in carcere di rame,o di ferro , nutrite da fi 
maligni pedagoghi, come fino il computo e l'vfitrafi che non c he 
ad altri ima a fi me demi ne negano l ufo , onde leggiadramente 
dijfe quello fpagnuolo 

Tus richezzas tanto ciegas, ' 

* Alliagadas per mal afte . .i>: «* - 

* A quien puaden azer parte •*,£«. v.; ; 

Pues a ty ry mifmo las niegas ? 

V. » • » • ' • |v4 R j ‘ «V 

P A. Ma perche fi vcigiono molti, i quali col recere e fidala - 
q tiare il fitto vorrebbero paffiar nell oppenion del mondo per Me - 
cenati -, io fieri tir ci nolo» fieri una regola, per la quale fi potefie co- 
nofiere qual gentil Intorno fi può chiamar liberale, e qual prodi- 
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gto . VEN. Sono mille le differente , come a dire che il liberi* 
le non tiene tirante amente imprigionate le ricchezze, ma apren 
dogli le porte fecondo i bijbgni le lafcia andar liberamente tntor 
no,fen\a hauer di loro gelofia;<fi il prodigo fiele caccia ttiolen te- 
mente fuor di cafk , anzi ìc getta Col capo ingiù fuori delle fine - 
Stre,nè ceffi giamai con fùmar le a gutfadvna corba perforata , 
dalla quale effe l acqua prima che v entri. Che nello (pendere il 
liberale ha per fpenditorefo Economo la tur tu , & prodigo l a* 
bendati za . Che il liberale falò fplendido delfuo ,il prodigo del 
fiio e di quel d olirti Che il liberale dona per fodisfare alla nobil- 
tà dell animo fitto ; il prodigo filo per allettare il f attor delle briga 
te . Che il liberale giocando agl hu omini da bene mantiene le 
grafie nella loro puntale uirgtnità ; il prodigo giocando indiffe- 
rentemente a buoni , é? a tri file fa dcncntare publtchc mere- 
trici . Che il liberale godendo nello/pendere f pende di maniera 
che poffà longo tempo hauer qttejlo diletto ; il prodigo profonde 
qtiàfi s babbi il feguente giorno a finire il mondo . che il libera- 
le e quafi arbore feconda in chiufio giardino de i fnoi frutti gode 
il padrone y e la famiglia, godendone gl httomini da bene ,• il pro- 
digo qua fi fico che n afe a in cima dttn.afpra rupe ,i frutti del 
quale filo da corni , e filmili altri vccellacci uengono gustati ; 
poiché per lo pi ài fitto i do sii fi (pargonofra parafiti ,gnatoni , 
mimi , taucrnicri , ruffiani , e meretrici , cr Jimil gentaglia 
otto fa , e da poco ; i quali doppo batterlo diu orato infimo alC 
affo ,'e c tua tato ne fuori le midolle , lo lafciano poi tutto fioc- 
co t nè più lo conofcono , nè fi degnano pure di guardarlo , , 
non che di fon venirlo quando egli e giunto allo ejhemo . 

Et in fiamma ,fit come nutrente fiera filmato colui , il qua- 
le uolontariamente fa di beretta , & non colui , aiquale il ven- 
to , (he (òffa fenati capello ; co fi liberale dette e fière stimato 
colui y che dona, e (pende, [finto da ben ordinata ttolonla, e 
non colui che più tosto tu e ri moffo da vento di uamtà ,v da 
aura d ambitionC-s . PARIDE. T auto che al fine per con - 
chiudere tu uuoi che un siero nobile fa. un perfetto vcrtnofi. , 

L VEN. 
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V E N . Silfi egli non ha a degenerare dalla dì fpofi tiene alU 
quale il fuo na tale Ì inchina , e sì che la virtù nafca dalla nobil- 
tà e dalla buona fttrpe , fi come già la nobiltà dalla virtù hebbe 
origine . P A. Se gl e coft , io ho una gran paura o Venere che tra 
fir ai una madre molto Jìer ile , e che ci bifignerà andar perle 
fi rade e per le piaJffc cercando i gentiluomini con la lanterna 
di Diogene , e che alla fine ui fera che fare a franarne tanti che 
fintano per fimenza , ma perche mi pare che ci fumo andati 
aggirando un pezzo , e che ci fumo molto fio flati dal primo 
fini ter o , da tutte quefte ragionidette al fine che fuco ho io a ca 
uare ? V E N. Non più per me > eccetto , che la nobiltà altro 
non è che una certa virtù di stirpe , antica almeno per tre età. 
d h'tommivalorofi -, e che e fendo io la madre delle generat io- 
ni i & in confluenza delle flirpi , mia figliola debba e fere gita 
dicala più ched altri . P A. Ecco che noi torniamo da capo, poi 
> che dicendo tu ( antica per tre età ) m hai generato un nuouo 
firuoolo , gran cofiche babbi d'hauere tanto privilegio l'anti- 
chità fi pr a le co fi moderne -, e che di tre parti del tempo cioè, 
paffuto, prefente , e futuro , s babbi da far tanta Filma del paf- 
futo > che come una co fa e piu antica tanto s babbi a giudicar mi 
ghore . V E N. Non e dubbio che faccndofi comparatone frx 
queste tre parti del tempo quanto a gl ef et ti , che m loro figlio- 
no auuenire -, fe ben fono piene le carte & i libri de' fatti maree - 
nigliofl de pafàti,ad ogni modo (poi che la uera felicità filo nel 
l au /lenire s' affetta ) fi dirà che effèndo ella il colmo de beni che 
da gl buomini debba o poffà defide rarfi ; per queflo rifpettotl 
tempo auuenire fie molto più nobile ,ma fi fi confi Aerano le det- 
te parti in fi medeme,e chiaro che l auuenire non pure non i in 
efiere , ma non ha del T e fere fuo ficure^a , e (fin do co fa contin- 
gente e non necefiaru, perche non e fendo il tempo altro che mi— 
fura di m9to,qualuolta ceffi il mi furato non uè bi fogno di mi fio 
ra , onde toFto che cefàfè il moto de cieli , allhora aHhor a fini- 
rebbe il tempo , e pure può fin al di di dimani fecondo il uoler di 
Gioite finir questo moto . Jl tempo prefinte fe bene è prefente , è 
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pero auafi uh fiume che corra longo le mura d una riffa, le cui oh 
defe oen fi fèguitano C fina e l altra , non pero fi fermano punto * 
e noi non habbiamo del tempo altro che un tifante, tanto predo - 
fo che è inditiifibile , e pajfa prima che alcuno (ègltpojfa colpen- 
fiero affijjare -, onde non fi può quafi propriamente chiamar tem- 
po, ma piu tofioun picciol punto che e termine del pajfato e prin- 
cipio dell' auuenir e > e fe bene anco quello che e pajfiito non ha e fi- 
fere alcuno eccetto in qualche fuo ueftigio, offendo dtgiafpedito 
e traficorfo , egli ha pero hauuto tutto lejftrfuo compito e perfet- 
to, & oltre di quefio egli fi sa che contro le cofe preferiti, e contro 
quelle che hanno a uenire v hanno qualche potere , e gl huomini , 
e gl accidenti di questo mondo -, ma le cofie pajfite hanno quello 
priuilegto,che contro di loro non uale anco il poter di Gioite onni- 
pot ente, non perche egli non poffia il tutto , ( fapendofi che tanto è 
il poter d iddio quanto pub cadere nell immaginationc o h uma- 
na o angelica)ma perche non è da intelletto alcuno immaginabi- 
le che vna co fa p affiata non fila p affiata ; pero non è anco fattibtlci 
ne fi fa qui ingiuria al poter d Iddio , perche il potere non pub 
hauer relatione eccetto che alle cofe pofsibilcic quella è forfè una 
delle cagioni per le quali le co fi pojjate pare che babbi no più del 
nobile i e pero l antichità fu fernpre chiamata nuore ndt filma . 

P A. T u giuochi di capriccio, e logori fuori di propofito tl tempo-, 
di pure qualche ragion piu fondata. V E N.Diro dunq-, meglio , 
che non de uè negar fi alle famiglie (fi a gthuomini qt al priutle- 
gio che godono fmo alle cofe injènfibili,c pure fi sa che porta iato • 
decoro la fola antichità alle cofe, che filo per quefìa relatione fo- 
no per rare (fi ammirabili hauute e r inerite ; ci mancano bora le 
pitture e le (colture quali nelle mi[ure,nelle propor doni , nell om 
bre, nelle difpoftiom,e nei colori, eccedono di grò. looga il Gioite , 
capitolino di Al e torcia Al inerita di Fi dia, la Diana d' Archefi • 
ledi Mercurio di Zcnodoro-.laV encrc di P rafie ilei Aiace d A- 
pollodoro.l Ifigenia di T im7ite,Ì Alefiadro d A pelle-, il portico di 
Polignoto-,1 vua di Z enfi ; (fi il lenzuolo di Parafo : pure tu non 
trotterai chi le compri per ottocento talenti come fece Cefire la 
• * ' L a Medea 
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M (dea di f im orna co ; ò chi [alni le nemiche citta dal fuoco per 
non arderle, come fece Demetrio a Ri odi per non ardere!* tatto 
lodi Protogene, e queUo perche con l eccellenza dell arte non 
hanno accompagnato la n enti fi a della uecehic'Zffia ; ne però uo- 
gito dir io che la fola antichità fenati ita /or e debba alle fami- 
glie arrecar nobiltà, che besò io che ite ne fono di molte , le quali 
in mill'anni che fono radicate > non hanno gl amai a gin fa di ra- 
ne fapnto nfcir del pantano ,o con qualche operai ton fègnalata fa 
puto alfarfi da terra piti che una mi 'paghe ima còme ali' antichi 
là tu congiunsi il tialore , tri hai a punto tr ouata la nera miniera 
della nobiltà. P A. Dunque fera neeeffario a fapere che cefi fa 
qiiclloyche veramente pojjà chiamar fi antico. VEN. Diuerf au- 
thon hanno queste noci antichità & antico a diuerf propofti 
tifate ; tallior a hanno dato quefo titolo ad una cofa diletta e ca- 
rabo fi l’usò Cicerone nel primo della giouentu, Quid bunc tan- 
ta T htbanortim gloria , tam cUro atqne exornato troph.to , ca- 
ria s atquc antiquati habereconuenit l altri l hanno attribuite 
alla bontà delle cofe , o fa perche la ignobiltà e per lo più accom- 
pagnala col t litio , e la nobiltà con lattir tu ; laquale da fi fiefiet 
è atta a mantenere , e foHeniare fi, c chi la pofliede , otte nel- 
l’incontro il tutto ben tofo annulla , e fiptfce le co fi-, ò fa per- 
che una cofa quanto t migliore tanto più fi raffomiglta al pri- 
mo principio et ogni bene che è antichi fimo ; ma piu propria- 
mente fi afa queflo termine antico a denotar cofà attempata e 
ucce Irta come l'usò Virgilio . 

Terra antiqua porens , Armis , 

PAR . E queflo ultimo fi gni ficaio di donde trahe t erigi- 
ti ti VEN. Se crediamo al dottiamo Varronc , egli derma 
da uecchtezzA di tempo , e tanto vuol dire antiquum , quan- 
to ante auum .PAR. Dunque antichità a quefla maniera buo- 
na notte ; io non trono co fi alcuna, che ragioneuolmente pojfa o 
debba efferechiamata antica. poi che atlanti leuo fola l'eternit a 
fi ritrou 4 . VENE. Auertifu che tetto può haucre doppie 

fgni ficaio , 
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Jìgnìficato , uno proprio e r fretto , l'Altro piu generale , e piti 
comm un e -, nel piu targo fignificato egli nienc intefo taluolta per 
t ifteffa eternità , che cojì intefe Ennio Poeta, quando parlando 
di R ornalo dtceua , 

Romuius in ccelocumdijsgenitalibusaeuum 
Degit. 

Taluolta alt oppojì to egli aie ne intefo per il tempo , che cofi din - 
tefe V irgtlio nell ottaua Egloga . 

Aeuoq, fequenti 

Cumcanibus timida: uenientad pocula damm*. 

, AnZf inco taluolta per una picciolo, parte del tempo, cioè per 
vna età di h uomo, onde Stdonio parlando di Marco Graffo dice, 
tèfuem rijtffe fènici ferunt in euo iMa volendo parlar propria- 
mente , egl è differente dall' uno c dall altro ,• dico dall eterniti, 
e dal tempo-, poiché otic l eternità non ha principio nc fine, il tem 
po ha hanuto principio , & hanr a fine, l euo ha battuto sì il prin 
cip io, ma non batterà giamai fine-, e pero fi dice che egli fieqttafi 
la mi fura dèlie fidanza fe parate, fi come t eternità è la mtfuré 
dei moti diurni, cr il tempo quella degl'immani . P A. E non 
par già che foffe di quella opemonc Cen/orino nclfuo libro de 
die natali,^ accio che tu veda quanto egli nè lontano,odile pie 
proprie parole circa questa diutfione-, ìfl cnim immenptm .atti , 
fine origine fine fine ,qnod eodem modo femper finii ,/èmpcrque 
Juturum efi ,neque ad quemquam hominttm magis atùm ad al- 
ter um per tintt -, hoc in tri a dui idi tur tempora ,prxtenium,pr<t- 
fcni,& fiuturum , ex quìbus pratcnturn inizio caret,exz/u fiutu- 
rum .VEN.Ef epojfib.de che tu non ueda,ihe egli qui intende 
letto per l eternità C P A. Ache fine dunque mi fi hi arui preteri- 
to e futuro, quali con t eternità ( che il tutto ha pr c fonte ) non boa 
no che fare? V E N -M adesive non bi fogna rno(e maffime negl lm 
7 *™ tst, \ M*»fiare si feue ramate tt fignificato da termini , e 
delle noi t ; bafh a te che molte mite egli mene u fiato p ir denotare 
vna lunga et a, che cofi pur anco l’iute/è Virgilio cola . 

■ ' L 3 Tantu m 
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Tantum arui longinqua valct mutare ueturtas 

Onde forfè da questo fignifcato fono didotte quelle voci eoe» o, 
grandetto , primevo , longevo ; in quefio propofìto come anti- 

co uien detto quello che e ante xuum ; Quella cofa antica potrà 
chiamar fi , che haue fall fuo principio avanti uri età. P A. aule ne 
a me quello ,che fuolcauenire a quegl Uccellini, quali dano di pet 
to nel uefclno o nella rete , che quanto piu fi fuo tono, e fi dibatto- 
no per diffamar e, o difpicar l alimi s inuefhiano,e ui s intricano 
e coni alt e con i piedi, per fapere che cofa fi poffa chiamare anti- 
co ,andauo cercando che copi è ouo-,e mo per fapere che cofa è euo, 
ho bi fogno di faper prima che cofa fi a eia ; poi che tanta relat io- 
ne ha l eta con l etto ; quanta ha l evo con l antichità, (fi Prelati 
ni fe aute ne che peno f parati ; non po(Jono compitament e e (fere 
conofiutt.V EN.(fi a me bifògnarebbe dhauer teco , no il cerueL 
lo di V enere,ma quello di Gorgia leontino , che fi uantaua di fa- 
per trattar di ogni materia , e ri f riter ogni questione, che all im- 
pronti le foffe proporla ; fi ti vanno fempre na fendo nuovi dti- 
bij ,noi tir aremo la tela troppo a longo. PA. chi non vuole figuri a 
re il B. e giunger fin al L . non bi fogna che cominci A ; fet i fonie 
ne lafacetia di quel fina itilo, il quale attenga che nobile, di pr o- 
ta indole , e dt buon ingegno , come che andaffe afe vola tre anni 
conttnonnon ut fu mai ordine che poteffe piegar le lingue apro- 
ferirla prima lettera dell alfabeto, et almaeflroche non fe ne pi? 
teua dar pace, non mi tenete gia[difis' eglt)o fi gnor maeflrop cofii 
fiori do,qito noe il dfetto-,ma io ni avvedo , che come barrò deto 
A .vorrete che iofeguiti U B.,dal B.andaremo al C.,e cofi no la fi - 
nirogiamat d andare afcuola,tibifognauao no cominciare ,ogix 
che hai cominctatoper non lafciar la materia avviluppata e con- 
fu fa, ti è neccefario feguttare • V EN .Quest, a e una matena,che 
ha piu buche che Cerbero , piu capi che t H idr a , piu cuori che le 
permei di Puf agoni a più braccia che Biareopiu occhi che Argo , 
e piu foci che il Nilo A Ante materie necejfariamente dietro fi tir a 
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perche qui Infognerebbe faper difiinguere per terìlgt ermi, per 
gl' Anni i rncfi, per i me fi i giorni , e per i giorni t bore , e qutbt- 
fognerebbe condurre tn campo Filone H ebreo , nel libro intito- 
lato breuiarium tempo rum-, Orofìonel fetiimo fno libro-, G to- 
na nni da monte Regio nel fuo calendario -,Macrobio ne’ Satur- 
nali, enei fogno di Scipione, Hermete, T rimegifto , Marco 
Varrone , Annio Viterbefe , Bartolomeo Fontio , Giouannt 
N anelerò, Gtouan Lucido j mi II altri: pure ri ducendo il rag io - 
mento a quanto c’è neceffario , diro che due forti d età al noflro 
propofito poffono trottar fi , cioè o età del mondo > 0 età degl hit 0- 
mini -, l età del mondo furono idimale fei , da tutti i fopr adet- 
ti authori,fra loro dtjlinte , / quali [è bene delle quattro di mcz~ 
ze habbino trottata la duratione , ògiufia , 0 di poco fallace} del- 
la prima pero , e dell ultima , non può trouarfi : perche quanto 
alla prima, mal ci fàpr obbedir Democrito quando i finii ai ho- 
mi fi fieno congiunti tnfitmc , nule Empedocle quando la (ita 
difiot dia babbi dfitnto il Chaos , mal Ptttagora quando i fitoi 
elementi fi fieno accordati -, mate T alete , Anafimene , 0 He- 
r adito, quado l acqua ,laria,od il fuoco babbi no dato il principio 
a qucdamachtna -, & Andatile ific(fo fefo fife canato fuori del- 
la fua eternit* r mal faprtbbe trottare il principio dell’ accoppia - 
mento della fita materia , e forma -, e fe bene et rea ciò ci fono 
fiate alcune famofèopentoni , hanno pero anztauuiluppato , che 
fi tolto il nodo -, ne hanno ftp ut o chiarire altro, fe non che il mon- 
do ha hauuto il fuo principio nell equi no tuo sua fe quefio fi e fia- 
to il ver n ale, 0 1 'aut tonale, non hanno /àpulo difi tenere-, alcuni 
hanno dimoio, che il mondo fio dato prodotto nel me fe di Set- 
tèbre , ndt Èquatottio autunnale-por fhafi da due ragioni -, un tu 
che allhora principia ffc l’anno quando il mondo comincio , e pu- 
re l anno apprcffoagCF.giitij,a Greci, & a Perfi , & a tutte le n a 
tioni orientali lominaa nell autunno-, & a queste nationi a pun- 
to dobbiamo noi piu credere, come a quelle che (effe mio an tic bif- 
fi me) d ette no hauer e dell' origine del mondo n/aggior ccgmtio- 
ne ;l altra e, ihe l opre del fitmmoGtotte fiotto fimpredijua na- 
• K 4 tura 
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tura perfette altra dcueno le cofe effere stimale (alt , quando 
non fola hanno l e ffere tn fe mcdeme , ne ponno ad altri pa rtici- 
parlo.fx effere principio alle creature della fpe eie loro; Come per- 
fetto non può chiamar fi l Intorno nella ftne tulle z,za, come che al- 
Ihora egli poffeda t effere proprio x nt a perfetto fi chiama quando 
e giunto al fiato atto a generar figliuoli^ perche nelmefi di Set- 
tembre tutti i frutti fono granuli dei loro fenile pero accio che il 
mondo nel tempo della fua produttione fe stato perfetto ,ar game 
tana che nel Settembre comincia (fetali ri, fono fati di parere che 
comincia ffe nel mefe di Marlfo,pcyfuafi parimente da doppio ar 
gornentoill primo , che effe n do il tempo mtfnra di moto , allhora 
cominciaffe il tempo-, e in confcquenz-a limando , quando hebbe 
principio il motore pur fi sa che il primo moto de corpi celesti he b 
hi principio nell equwottio vernale : il fecondo:perche in quii 
tempo a punto pare che l herbe e tutte le piante comincino a ma- 
fiere, a rtnuigortre , o a r i fife tt are ; oltre che tutte le cofi hano in 
quella fiagione conueniente temperie, la quale effendo neceffaria 
per conferitale alle cofe l effere, e la uita , e non potendo effere nel 
Caprtcor nocella Libra , o nel C onero, quali tsudedo molto più 
al freddo , fimo an\i prefiggi di morteci he di ulta j è ne ceffona 
che fi a nell Ariete , e nei Pefii j e pero ne di (fe vn Poeta , 

Non alios primae crefcentis origine mundi 
. . llluxifle dies, aliumve habuifle tcnorem 

Credidcrim,ver illud erat , ver magnus agebat. 

F. quindi vogliono alcuni ,chcl Ariete fa il Principe di tutti i 
fegni celesti ) e che pero egli fi a locato nel mc\z>o delX . T telo -, oue 
maggiormente p offa' a tutte legenerationt ficcorrcre > fi che con- 
cludo alfine, che la dur ottone della prima età precifamente non 
può faperfiine può alt refi fiperfi la dar ottone dell ultima,non fi 
pendofi quando babbi ad effere il fin: del mondo ,perche come di 
fipra s e detto , terminando il tempo e neceffano che fini fcano i 
moti cdejìi,dc qualt( come che fieno circoUri)malageuol cofi e U 

cono - 
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còtto fiere il principio, od tifine . Che fe pure s'ha a giocar d op e " 
*uonc,cffc/ido parere d alcuni computai , che il mondo non bab- 
bi a durare piu t he fei mila anni, fi potrebbe dire , che di fei età 
ogni una n babbi un mille nano-, fi che mtllanni fono unagiujìa 
età del mondo : ma perche beta del mondo apper tiene più all an- 
tichità^ alla nobiltà delle Città, che delle famiglie , però è ne- 
cefiario trattar dell'età degl ' h uomini-, e pure anco qui e da dtjlin 
gnere da età ad età -, perche è molto differente quella dei moderni 
da quella degl anticbnquclli niueuanoi quattro , i fet,o i noucce 
to annuo fia perche giraua piu deflro ilCie/os o fia perche era piu 
fertile la tcrra;& t frutti più fòjlantteuoliio fi a perche erano più 
temperati nei cibi , e più continenti nelle cofe uencrec quelle pri- 
me genti , onde fi fa anco chela fi attira loro era più tosto gtgan- 
tea , come ne rende tefiimonio non filamento Virgilio nel duo- 
decimo dicendo , 

Vix illi ledi bis fcx ceruice fubirent , 

Qualià nunc hominum producit corpora tellus 

<JWa anco Berofi , e Plinio , e moli altri . ne erano pero que- 
gl' anni mcnfali,come e Hata uana openione d alcuni , ma com- 
piti anni filari, come bene argomenta nel quinto capo del fuo pri 
mo libro il Lucidoima la uita di qjiifi come fi vede fi molto mi- 
norac dell età loro fino fiate diuerfifiimc opemoni, Senno T ulto 
lediutfi in tre file ; fino a diecifitte anni di fanciulli -, fino a 
quarantafii de gio nani -, e tutto il rimanente de’ uecchi -, V ar- 
reno le diuifie in cinque , la prima fino a quindici anni, nel qual 
f empo vuole che fi chiamino gl' huominì pueri , quafi puri e firn 
plict ila feconda fino a trenta , e li ihtama adolefcenti , quafi 
e nelle membra , e nel di fi or fio ancora crefienti-, la ter\a ,fino 
a quarantacinque , nella quale li chiama giouani , per ilmag- 
V or giouaméto, che in tale età poffono alla republica apportare-, 
a quarta fino a fiffanta , e li chiama feniori , per il maggior 
fenfi t e [òpere , che còl tempo , e con l ifp e rientra u tenera 

accertò- 
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/scompagnato ; la quinta fino alla morte , e li chiama fènes,qufi- 
fi fi neca » s , che da fe He fi a'poco a poco peri mduration del poU 
Mone , che non è pili atto a refpirare -, per il mancamento deliba 
mido che nonpuh fomentar il calore , per l eftmtione del caldo , 
che non può Hiuif care ,ft ne va dina alla morte . Hippacrate le 
dmife infette , fino a fi. tt' anni , a quattordici , a die ioti 0,4 
trentacmque , 4 quaranta fet , 4 feffant'uno , (fi alfine de la vi 
ta. S olone diuifi le eia in diece fiottimene danni , e diede in 
fommafittat’ anni di uita.Stafea le dtuife ancheghifittimane , 
ma volle che fio Jfcro dodici , cioè fino ad ottantaquattro anni -, 
altri le hanno pur diuife infette età , ma con ducer fa ragione-, 
applicando ogni età al dominio di nualche pianeta , Li prima al- 
la Luna , come che m quel tempo babbi piu potere nei fanciulli 
L h umore, (fi in confequenza la virtù veget attua, e la nutrii tua; 
la feconda a Mercurio poiché nel fecondo fittenar io comincia- 
no t fanciulli a riceuere attitudine alle lettere , (fi alle buone ar - 
ti , Cinti e nt ione delle quali a Mercurio viene attribuita-, [a ter- 
/{a a V onere y poi che allhor a cominciano in loro a gcuerarfii fo- 
rni , ad accenderfi ì defiderj , (fi a far fi atti alla generai ione s 
la quarta al Sole , effonda allhor a [ età nelmeffo , (fi in confe - 
qucn/(a nel fùo vigore , come nel me\zo di tutti gl altri pianeti 
tl .s ole e locato -, la quinta a- Marte , e ffondo in. quello stato Ihuo 
mo più feroce , e piu roh/fia -, la fifa a 6 ' tono, quando temprate 
alquanto le pafont gioite n fi , fono gUh uomini più atti alia ruta 
untile y alla politila , (fi alla prudenza } la fittima a Saturno , 
facendo]! in quel tempo Ibuama frigida , tardo , e pigro } Clau- 
dio /■ / tcllto volata a he tutela d'h uomini fio fife di cento uent a n- 
nualtn /unno uoluio che non duri più che un anno,tl che accen- 
no y ir gtlto nel ter della geotgtucj . 

. i.J. v. ix ^ , >•( * j. ■ \.y , . ' 

Ar tribus exa&js ubi quatta acceflcritatas, . r, * 
CarpertMtìox girura incipiec 

v. lìtofioridc la nduffr a canto -, e di questa isteffa open ione fu 

Cicerone 
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Cicerone fi quale parlando auentifitte capi del fio libro de fh 
nettute di Neflore , il quale fecondo gli ferì (tori ttiffe trecca 
tanni , dice tertiam e nini iam atatem hominum viuebat , e qui 
fitto finn e Ouidto nel duodecimo delle fiue trasformationi . 

Vixiannosbiscentum , rmnc tcrtiauiuicuractas, 

’ : -, i * • . V • . - . k 

E q ne fi a open ione tengh'io che fi e la migliore , eia piu tirila 1 
ma perche ui fono ( come se accenato ) di molte forti danni, ciò e 
il lun areiche fi termina in trenta giorni , fecondo il quale fai f fi 
_ mente mi furorno alcuni la lunga iuta delle p rime genti s ilfò- 
lare , che dura trecentofijfantacinqne giorni e fei bore circa » 
quale bora vien chiamato vfiuale , cominciando fecondo l'vfi 
commune da G maro ; bora legitimo , cominciando dell' Apri- 
le ,o dal Settembre ficondo le diuerfita dell openiont del princi- 
pio delmondoibora cerimoniale filtrando da fefla a fefia ; l'anno 
grande fiquale Cicerone nell Hortenfio , e Cefirino nel libro de 
die natali , vogliono che babbi a durar dodici mila nuotici e to etn 
quantaquattro anni filari, t anno ma fimo di Platone di quaran 
tanouc mila annifioppo i quali effe ndo compito il moto,col quale 
propriamente fi girano tutti i Cieli, tutte le co fi ( fecodo il mede 
mo)fi tr onerano nella loro prima dtfpofittone in che fi trouauan » 
qua do il moto comincio. Fra tanti qllo che finte a qfio propofito 
fera [ anno filare vfùale,o legittmo,o cerimoniale, comuq; fi fio. 
PA.da tutto quefio difeorfi duq ; fi potrebbe cavare, che qlla fa- 
miglia può chiamar fi antica rifpetto all età del mondo , che ha- 
ueffe l origine fùa aitati ilmillefimo anno 0 circa-, antica rifpetto 
all’ età de gl huomini quella,che au ariti a cent’anni hauejfe il fuo 
pr incip to.V EN Si, ma raccordati che s’e detto dtfipra con auto- 
rità d Artfiotile , che ad una vera nobiltà di fi ir p e non bafia l'an 
fichi tà duna età , ma fe ui richiedono fegnalat e operai io ni con- 
ttnoate almeno per tre età-, fi che trecent’anni,e non meno farà», 
no quanto a queHa parte una famiglia neramente nobtle-,e tanto 
piu nobile quanto più antica ; poi che per vfi comune pare che le 

cofi 
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t omecofi ferii filo cognome tu uoglia argomentare che ella di* 
fida da Cybele.VJ ! . N . Troppo è antica openìone che gl' huomini 
fegn alatamente uertuofi , da qualche Dio habbino origine-, nepe 
ro nacque quella openìone b da ignoranza oda Jìiverjlitionenhe 
non furono cefi cieche quelle prime gentiima nacque piu to;lo da 
una cotale r merenda , e merauiglta , che fuole cagionare la uirtti 
h eroica ; parendo qua fi uerifimile che chnwqttejì ucdeua ornato 
di dinine uirtu , fi ere de (fe anco generato di firn e dittino, (Igni- 
tondo ordinariamente gl attenimenti alla formate la forma al- 
lor igine . quindi dHettore dtceua H omero 

Namque furcns animis , IUama:q; fimillimusHc&or, 
Qui loue le natum ferr, haec nunc agmina ducit, 

Cofi dice il mede tuo in per fona dì Achille contro d Asieropeo \ 
Me genuis Pellcus, illi eli parer Aecus ingcns , 

, Qucm genuit quondam lummi regnator olimpi. 

Quindi E he fico fu stimato figlio di Net trino, Romolo di Mar 
te, Scipione di Giona non perche neramente cofi fio ffi,o fi crede fi 
fe \ma per r inerenza delle diuinevirtu loro -, onde quando fa • 
prai le uirth di quefii gentili, no h aiterai per nuouo che fi dicane 
fender da i Dei , e particolarmente da Cybele ; dalla quale facil 
co fa eh abbi quella famiglia h ereditato il cognome , non meno 
che i Romani da Romulo , i Niniulti da Nino , e gl Ale fiandr ini 
da Aleffandro . P A. Beni fimo -, ma prima intendiamoci , di - 
ci tu di quella famiglia Cybò , che già tant' anni fiori fie nel- 
la fclicifiima Citta di Genoa, principale di tutta la Liguria ? 
V E N. Di quella per apunto . P A. PI or non e ella famigliti 
italiana ? V E N. E Italiana, (fi è Greca. P A . Come tu proui 
quelio, tu hai gettato (al parer mio ) il primo fondaméto della fiu 
nobiltà-poi che fi sà che quato gioua alle piante la bontà della ter 
ra, tanto naie alle famiglie he felicità del natio paefiè . V E N. E 
fi sà anco che la Grecia,e l Italia, fra lettele parti dell Afia,dtU' 
Africa fieli E uropa , e dell’ Am erica fono molto piu nobili ; e pò 
alle Uro parti naturaihp teperametf di benigno cielo, p fertilità 
. . - di feraci 


/fi** 


174 Dialogo eli Filippo Ghifi 

fernet camp igne , per cornino dita d ampi fiumi , e per vaghe z- 
%a di dehciofi fito , e quanto alle accidentali , e particolarmen- 
te nellifindq delle lettere , e nellefferatio dell' armi -, fi che ( fi 
glc lecito abbafjar tanto la comparationejfi come quel ut no pre- 
do fi chiamato maluagia , nafte fiantfimo ut Creta, ma come tue 
ne portato in Italia e comincia a fentire quello cielo fi fa piu ec- 
cellente e piu perfettoicofi una famiglia quale in Grecia babbi pi 
gitale le radiche uada in Italia a picchiar gl h umori , pigli àdofi 
il buono di due le più nobili parti del modo, no può eccetto che no 
bilifiima riufeire. P A. Bene fià,e concorro aneli io t eco, ma che ri 
fiddercfsiju qui? Ar fot. nel f etimo della Politica dice che alla 
f fetta nobiltà et un paefi fette codi t toni fi richiedono-, la nobiltà 
de ueget abili di metalli di geme e d ar ornati qfia è la prima-Ja fa 
lubntà definii, e la fecodtta defilimi atti ad inaffiare abbodate 
mente le capagneje piante, e f herbe, & a produrre copia di pefii 
all ufo h umano qsia è la fccondaiilfito quoto meglio è poJJibUc di 
fpojlo al!' afpettu più grato del Sole qsia è la ter /{a ; l ai ondala, 
d animali più vtilt al vitto, e piu accomodati al fermi io degtbuo 
mini y questa e la quarta -, £ amenità del fito per la uarieta di mo 
ttydi colli, di filtte, di Halli, di fiumi, di fonti, e di mari,quefta è la 
quinta i la con tieni ente copia di tutte le uettouaghe ,quefia eia 
fifta-,t accomodata temperie, e finità dell aria eccoti la fèti ima, 
bora fcg[ Orientali hanno fempre battuto con uer ita il vanto di 
eccedere in tutte quefie condititi ni tutte l altre parti del mondo: 
onde di la uengono t più pr et lofi ar ornati, di la le piu belle e pi» 
pompo fi gemme -, di la gl ori pm ricchi e più purgati , cola fono 
ifile,tali che ( uagltami Pietro Carne si ore) gl htiomint biche uec 
ehi non uipoffino quafi morire fé non fono altro ue portatala co- 
me ferine Anjhttlc ad Ale(ftndro,fino quegl arbori dedicati al 
Sole, (fi alla Luna, de ifruttide quali chi può gufare ,gtonge fi- 
no a trecend anni fino -, la feconda il detto Anfani e nel fecondo 
del Cielo , e feconda la diutjìone di Celio a trentun cap. del pri- 
mo libro, è la parte delira e più nobile del mondo . C ome può fio- 
re che la Grecia e l Italia che fino pofie al mez,o giorno debba»». 


Nobile Genouefe. 17 j 

chi amar fi più nobili ? V E N. Qui darei la refluitone che fi fu A 
dare alla lite di precedenza fra i medici & i legiHi . M O. Conti 
a dire che prima babbi a precedere il ladro e poi il boiaìV E N, 
eh no , che non fono tutti carnefici i medici ne tutti ladri i legi- 
3i ima badami che ferii m ferro acuì tur , e danna nfpoiia fi 
cauera l'altra ; fu che hebbe opinione che la fetenza della medi, 
ima fio fife piu nobile che quella delle leggi, perche tanto e più no* 
bile una feien'^a quitto e più nobile il [oggetto di lei, come più no - 
bile e t orefice che il legnaiuolo , effondo co fa più nobile il trattar 
oro che legno ,e pure il [oggetto de medici effondo il corpo h urna no 
e di tutti gl altri piu nobile,oue il (oggetto de legisti altro non par 
che fie che la robba cr i beni di fortunaima non ofiante questo t 
molti altri ar gomiti quali recita il C affianco alla vigefima [etti* 
ma cofiderat ione del decimo libro del fio Catalogo fu pò rifiuto 
che g quella ifleffiaragione piu nobjlefia il legtft a, poi che il me da* 
co filo attende a finare 1 corpi, e fi pur taluolta amene che fianan 
do il corpo renda più atta la mente, e chef facci mens fina in cor 
porefino,quefia è più toflo opra acctdentaria che principalmete 
tnt c/a ima il legifla{ilquale in fimma altro non è che un Etlofifo 
morale ) e il proprio medico dell anime, che le dirizza alla nera 
firada della felicita ì e pero quanto è meglio il giouarea gl ani- 
mi che ai corpi, tanto il gturriBa il medico precede s e da una 
fimi Ir agio ne apuntonafi e la maggior nobiltà dell' Italia e del- 
la G recia /òpra tmte l altre parti del mondo s non fi può certo ne 
gare che fi e /limato nobile un pae fi per hauer abondan\a di 
quelle c ofe quali fono neceffiarie al uiuer corporale , molto più no 
bile non debba filmar fi quanto più abbonderò di quelle che feruo 
no al viuer vertuofi ine fi può ne pare altrefi che la mediocrità 
non fie più conforme alla uirtu che gl efiremt ; e che in confequen 
tia in quelle due prouincie la lontanane delle del'ttie non aiuti 
la forte ffa eia temperanza -, e la lontananza delle penurie to* 
gltendo l oc cafone alle rapine (fai ladronecci no n aiuti la giu* 
fitti a e la prudenza -, otte per le troppe delitie nell'oriente gl huo 

mini viuono troppo effeminati f e nella Sana , e nella Tartari* 

^ * 
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colpa a i troppi di faggi , fy alla penuria , viuono per lo più da 
Cachi , e da Procnjh , tutti dediti alla fola rapina : anzi che no 
pure ri/petto alt Oriente & alt Occidente , ma rifpetto al mcffip 
giorno cr al Settentrione , qttefla mediocrità aiuta lainr tu, poi 
che Jt come la stella diGioue e (fendo fttuata in mezTg all ardor 
di Marte , & al freddo di S aturno , c piu temperata , e piu beni 
gna ; cofi i popoli di quefle due regio ni,effendo posti fra il fred- 
di fsimo Aquilone ,ct adusto mezzo giorno, devono di maggior 
temperie, e di maggior nobiltà abondare :e quefio, come tu dice- 
vi, fruirà per primo fondamento alla nobiltà di quejla fami- 
glia , perche la nobiltà duna famiglia rtchiede non fio il valore 
de i fggetti di let , ma ancora lo splendore della patria au^t il 
primo J'plendor del vero nobile é il nafeer di patria illuttre , (fi 
il fecondo nafier d Illustre prof pia: & dt qui è cheti gran T e- 
mtHocle efjendole rinfacciato da Ttmodemo Afìdneo , che egli 
foffe falito a tanta altezza non per proprij meriti , ma per lo 
fplendore della patria , accennando quanto L una e l altra nobile 
tà jia vece (far ug tfpofi: HCKoe.che io non farei fitto a questo 
grado s to fojfi Fiato Afìdneo , ma non ni farciti pero falito ne 
anco tu, quantunque fb (li nato Atbenief: bora che qncfla fa- 
miglia, della quale ti ragiono, dalla Grecia difenda, lo moflra, 
chiaro il nome C.ybo , che da Greci tticn detto Chiuos ; e che i 
Latini dicono cubns , voltando ( come molte uoIuj u fa di fare) 
la y greca in n Utina >• ilchcJìgMjicail quadro, o quadrato , qua, 
le anco e la propria a rma dt qua Signori ; ne pure il cognome è 
greco ,m.i infogna crederebbe fìe nella Grecia molto nguarde- 
uole , effendo re fo famof per molte Città , e Irne hi , da Greci co- 
fi chiamati -, e j fèndo che nella Ltbia de' Fenici quale con la Gre-, 
eia confina, v e la citta Cybon * nella Frigia Apamie detta. 
Cyboto; in Ltcaonu non lungi dal. fiume Meandro ,. u'eCybi- 
ra, della quale da raccordo Cicerone nella fcjla Ferrine, dicen- 
do , hofee opino Cyb/r.e cam in fufpttionem uen: ffent fantini ex - 
poliaffe Apollinei e poca doppo Cybirum cum inambus ftvgra- 
p bis ucncrat ifr della quale da fi honoratt raccordi Strabane 

~ * nel 
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htl fine a punto del libro decimoter\q della, fua Geografa > vb 
vn altra Cybira citta nella Panfilia di CilicUivè Cybifira nel - 
l Armenia minora v e il porto Cyboto tanto lodato da Tolomeo ; 
tutte città,b luoghi antic hi fimi fi che dalla conuenienta de' no- 
mi fi pub formare- il premo argomento, che dalla Greci a di fen- 
da-, tato p tu fc vale quella regola di Virgilio nel [èco do dell Enei 
da, che nelle. cofe ofittre dalla cognitìon d’vna fi peffa venire in 
cognition delnmanente , one egli dice , ab vna di fi e omnes-, e s’è 
vero, come pure attesta nel primo libro H erodotto lonicofirit - 
tote più compito , e più fedele dell hi fiorie Greche. M O. Fa que- 
lla concordanza tu. Greco , e fedele ; e fi par bene , cheta non 
babbi letto quel detto , 

La fède Greca à*chi non è palcfe i 
Quindi Giuue naie facendo vn fa fio d H erodotto, di Archi- 
loco , di E Unico , di A enofontc , d Age fi lao ,e d gn altro Greco 
fcrittore , tutti apertamente li chiama bugiardi ì dicendo. 

Et quicquid Grecia menda* ^ 

s Audet in hiftoria. * 

•' r \ 

E Matefl ene Per fa , nel fuo giudic'to de tempi. Qui de tem - 
poribus fcribere parant , ne ceffi est ilhs non fiolttm andini, <£*, 
opinione Chronographiam fcrtbere,ne,cumper opinionem feri 
bunt , vt Gravi, cum ipfis par iter & fe,& altos decipiant, & per, 
omnem vitamaberrent . V EN . H erodotto non menta già que- 
fi a t affa, pere he fra tutti è fiato le ali fimo s & egli nel fio primo . 
libro dice , che la Citta Cybon nella Libia de Fenici dagl huo - 
nf im Cybi, b Cubei è fiata edificata j il che anco fi potrà argo- 
mentare di tutti i fipr anominati luoghi hor aggiungi , che fa .\ 
molti dominij , quali ha poffedutt quella Famiglia-, il primo, che 
fi /appi è quello dell fola di Scio , da Caloiane Cybo , la quale 
ac q nifi or no i [noi predecejjori in dono da gli Imperatori d fi- 
nente , in premio di fedel feruitù fatta da loro à quell ìm- 
porto i & perder ono poi nel 13 46 . quando fofpettando i 
• . ' M Ge- 
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Genoucfi,che V ertiti ani di fcgn afferò di quell ìfola impadronì rfa 
per non lafciar I fola fi commoda a fùoi traffichi di L citante , /* 
mano d una repub he a Jì potente , (fi allhora nemica , furono co - 
tiretti di mandami una banda di trenta ben armate galee , ià 
quale cola giunta, in capo a tre mefiche la tenne afjedia ta ( tanto 
di ualore e di tollerala fin allhora fi (caprina in quefia famiglia) 
I hebbe al fine a patti ; concedendo loro il capitano a nome dei 
Senato Genoncfe qneìpnuilegtj, che merita» a il loro ualore , e che 
poteuano meglio rifar l’ingiuria , quale inuolontariamente le 
acne fatta-, a tale che fe il loro primo dominio che fi (appi fin nelle 
Grecia,c anco probabile c he di là, e forfè dall’ isleffa /(ola di Scio 
fieno ufi iti ; (fi aggiungi che quante noi te a G enoa bora loro pa- 
tria è occorj'o trattar co(e di Greciafra tate nobili fisime famiglie 
quali m quella Citta a beneficio commune prontisfime fi fono 
fèmpre moUrate , non uene alcuna , che in quefile occafiom fi fie 
pigliata maggior cura fi che fe l'anno 143 o .venne a fpr amen-, 
tela ditta ffola di Scio da Signori Veni ciani combattuta , ecco 
mandato a quella diffefk un T bomafò Cybo. Sedei 1439. con- 
uenne a quella republn a mandar prefidto nelregno di Cipro per 
lo mantenimento e di fi e fa di Fama goda allhora da leipofieduU » 
ecco nifi fpedific Andrea Cyb'o : fèndi 3 8 6 - shanno a trouar 
danari per lo rifatto del Re di Cipro in Genoa prigione,! ledifià 
Cybo è quello che entra per fin urta-, onde la cura particolare , che 
queftt S ignori hanno fèmpre battuto delle cofe di G rcctapuo for- 
mare il fecondo. argomento . P A. Vaglia tutto quefto, ma fu co- 
mincia hormai a trattar dell' antichità. V E N. hor qui battere- 
mo che fare , cheta fai bene che l’antichità da molti ttien dipinta 
fen ‘%a capo , perche molte uolte non fi troua il principio delle cofè 
antiche . onde ne diceua O ut dio. 

Tempuscdax rerum, tuqueinuidiofa uetuftas. 
Omnia dcftruitis, 

Edio per me non fi quafi che mi diredi queHa famiglia > 

eccetto 
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eccetto che ella (le alla conditione di Cidno fiume dello C ilici*, 
è del Gange , de quali dice Solino che c incognito il principio -, e 
diro di lei, come dun altra ferenisfima da ecc elle ntisfimo poeta 
fu cantato. 

Quella ftirpe reai d’huomini e d’opre . » 

Ricca più ebe altra mai, che qual dall’onde 
L’alta origine il Nilo in fe naìconde ■» 

11 gran principio in fe ftefTa ricopre 
P A. E come } non fai tu dunque dare della fa origine cer 
tez,za alcuna ì V E N. Non ne pigliai tanta mcrauiglta , per± 
chela patri afa, la quale per proprio valore quftfi emula del 
S ole , ha forfè con l armi tutto il mondo -, ne coment a delle prò. 
pinque ritte del mar Leone, e dell ljo'.e vicine di Corfica e di Sor 
degna, e delle projjime piaggie di Gaeta , di Napoli , e di Cicilia < 
fpmtafì più oltre , e con felicifsimi fece fi diflefil ali del fuo 
fortunatifimo impero , ha pojfedutonci man et Oriente fiho- 
noreuoli luochi in Giero foltma , in loppe, in Afr, tnAconc, 
in Cefirea, in T ri poli , in Barn ti, in Gibe letto-, nel mare Egeo . 
t ifila notifiima di Tenedo, 1 1 fola ameni f ima di Scto-.nell ifi- 
la di Cipro la citta di Eamagoìta s Micino al mar maggiore nella 
Tracia edifico la citta di Pera-, nelT aurico Cherfoneffo fondo 
la citta di Cajfa fipra le mine dell'antica T heodefia : nella di- 
fi a nt i fuma palude Meottde riduffe in fio dominio la citta della 
T ana al fiume T atiai ; la Citta di Soldata , di Gotta , e di Sebo - 
fiia* x , con tutte le ruttare di quella Palude : net man di. Bar bari* 
fioggiogo 1 1 fola delle Gerbe , il regno di Tonigli traf orrendo 
vi tt or lofi finali e fi reme parti della Mauritania , e della Spa- 
gna : nel mar Balcaruo UMaiorrca , Minorità , Almeria , e 
Torto fa : e come che tutto l interior giro delle r intere d Afa, 
d Africa, e d Europa inferno, con tutta la larghezza, e lunghe^ 
%a del mar Mediterraneo A non fojfe b afe noie a capir dentro di 
fic'Ja grandezza fi*-, v fi finalmente fuori della fa fretta aper 
tura , e lafiatofi doppo le (palle non filarne nt e le colonne d U er- 
coli, e gl vltimi termini d Occidente . . 

M 2 Fa- 
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Fa fi hora per opra fua ' ' • 

' Fauola vile à nauiganti induftri *• > 

ma etuiudio tutti i confini di queflogià conofiiuto mondo, fi mè- 
fi per vie non piu tentate da fioriera human a, à cercare, tjr in-_ 
uefligare per ogniverfi l imme fi capacita dell Oceano, agenda 
do la strada à quei C or te fi, e tat' altri, che figli il or no le pie ve Iti 
già. ma non ardir no, o non fipper'o fenza la filoguida nino nere il 
piede , (fr vfeir del proprio nido ; non ha pero in tanti , e siglo - 
rioji gefti, b astuto giamai prima forte di /illecito, e fi del fini- 
tore , &ba cagion di piangere a i monumenti dell altre Republi 
che , in quella maniera , che pian fi Alc/fandro Mia tomba d A- 
chille ; onde nè venuto, che lo fplendore de' fimgloriofi fatti , è 
fiempre stato fopito nell ofcurijjìme grotte dell'oblio ; e fi pur al- 
cuno al difpetto del filentio nè venuto in luce , fi folto iti à pcf. 
zo ir pt^zo mendicando da quefto,e da quell altro Scrii tor fiora- 
itiero ; e co fi rappicati infieme , hanno pur dato alquanto di lu- 
crai fiso fplendore. Che fi non ci fono monumenti della patria, 
che merauiglia , che fieno finarrite le memorie delle famiglie ì 
PAR. Tu m'hai in poche parole dipinta vna Repubhca quafi 
emula della grandezza Romana, ma io refio ben attonito, come 
po/fa [altre a tanta altezza vna città , che o difprc^zt , o poco 
curii htfiorìe ; conciofia che l bistorta à punto come te (limonio, 
de i tempi , come noncia dell' antichità , come luce della verità , 
come mxefira della vita eh è fie tanto alla felicità politica necef 
firia : mercè, che toglie i cittadini quafi dallo flato puerile, & or ^ 
nandoli delle memorie di tutti i tempi, li fa quafi partecipi di 
diuinità, e d eternità : mercè ,cbe raccogliendo ella le anioni di 
tutte le città , di tutte le genti , e di tutti i popoli ,gli fà agcuoL- 
mete padroni di tutti t detti, e fatti de gli huomini pia lllufiri : 
mere è, che con gli errori de gl altri, infigna à guidar cautamen- 
te la vita propria i e con l altrui e ([empio fa meglio cono fiere , 
che co [a s babbi àfchifirc,e che co [a k Jcguit are-, mercè, che non è 
cefi più necejfarta alle Repnbliche quanto gl Oratori, con ta tù-, 
to d uno de quali protefiaua Pirro haucr figgiugate ptu attaché. 
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con le forze di tutto l'effcrcito -, e pure fi sa quanto fieno necefi- 
fiarq gli ejfempi all oratore, e che tanto fono migliori, quii to le hi 
itone ce gl apportano più dittanti, e più antkhi-.merce, che mille, 
partiti politici , e mille ttrat agemmi militari ,che in quelle fi leg 
gono, rendono alla politta,& alla militiagli animi più rifueglia - 
ti: mercè,che col fato di lei ,ptù che con qua! fi voglia altro me- 
za), fi ticn viua la fama, e la gloria degli hu omini i linièri -, & à 
quefia maniera fi da alUvirtn loro la domita, e defiderata mer- 
cede .mercè, che con lo ttimolo dell’ opre fegnalate de paratifi ac 
cendono maggiormente i pcfieri al valore ,& all'amore, & ai: me 
to della patria : quindi è , ihe molti [limano maggior vtile alle 
citta CH fiori a. [inulti ione di Clio) che la Poetica di Cahcpc, che 
l' Attrologia d V rama, che l Agricoltura di Pohmnia, che il Cà- 
ngio d’ Prato ^ch e il canto di Melpomene, che il fttono di Entcr ■ 
pe, che il confino di T balia, è che il ballo di T erpficorc: quindi c, 
che a tempi piu antichi fi fiacca tanta stima de gli finitori , che 
come ne canta il Poetai 


Cura ducum fuerant olim regumo, poetar, 4 

Premia^, antiquis magna rulcrc cuori: 
Sanótaquemaicftas ,& crat venerabile nomen; 
Vatibus & largò firpe dabantur opes , 

onde fi legge , che gli Atheniefi a C boriilo poeta , che canto una 
loro vittoria contro X erfie ,donorno per ogni uerfio una moneta 
di oro : quindi forfè fi dice , che fin tanto grato Ennio i Sci- 
pione , Virgilio ad Augufio , Orano a Mecenate , Tibullo à Mefi- 
fiala, Papmio à Dominano , A u fonio a Grattano .YEN. Non 
ti far tanta la merauiglta , perche gli httomtni di gran core 1 fi 
pigliano fiempre più cura di operare co fie predar e, che dt farle 
altrui concficere ; poiché l operarle è fempre mai fógno eli nàto- 
re , cf il predicarle taluolta di nantta: non tiraci or di, che 
k questo nofiro propofito il gran Catone effiendo un giorno tnter- 

M 3 ro- 


Diqihzi: 


1 8 2 Dialogo di Filippo Ghifl 

rogito perche aì meriti di Ini \comedt Core untino, di C /addio, 
di Metello, di Sceuola, d Oratto,e di txnt’ altri,no» era in Roma 
fiata eretta slama alcuna , io '/ tfpofi ) sitino firn honoreuole,che 
cerchino i posteri, perche non m e stato fatto quefiohonore ,che 
vedendo la mia stai ita cerchino , in che miniera l ho meritata ; 
// or dunque per ripigliare il filofi i fatti generali di cefi glorio- 
fa R cpublica fono itati negletti, non è molto da marauigliarfifi 
delle Famiglie fingo lari poche memorie fi trottano ,m a per dir- 
ne pure quanto fe nc trotta fcrittoi Fanufio Campano nel libro 
delle nobili famiglie Italiane, a uentt capi del ter^o libro, affer- 
ma che questa famiglia ricono fee per fio antico ceppo Ode ardo 
Cubeo nob il/ffimo capitano Greco, quale honoratamcntc militari 
do fitto G ratiano Imperatore, e pero uenuto in Italia nelle par- 
ti della Liguria, in Genoano uè mori) pianto la fua stirpe(ilquale 
fi sa che regno già mille e due e ni unni fino ) ma la piu antica 
memoria, che fi ne ritruoui,dx che quefia famiglia uenne ad ha- 
bttare in Itali a, e quella di Lamberto Cybo, tlquale fecondo che 
Jcriuc Eie ut erto Mirabello nell Ephemeridt d Italia de' fio i te 
pi, nell anno i oo 2 .ejjcndo ancora [ lfila della Capraia,& altre 
circonuicine,in mano di cor fili infedeli , doue s erano fortifica- 
ti fatta a proprie fpefi una poderofa armatagli tolfe doppo mol 
ta Hrage fatta di loro quelli file , il dominio delle quali fi man- 
tenne poi lungo tempo ne 1 fuoi fùcceffori ,ft che fenic a dir pih , 
correndo da Odoardo mille e dugent' anni, e da Laberto apprefi 
fi a quattrocento, & ejfendo fu ffeunte a nobilitare una fami- 
gli a l'età di trecento già quanto all antichità farebbe affai ben 
provata la nobiltà jfita tanzj che quelle quattro famiglie, lequali 
nella isteffx città con noce quaft untuer fiale fi fono acquistate un 
certo che di nome particolare, dico le Doria , Spinola , F li fi a , t 
Grimaldi , non hanno perì in Italia piu antiche radici -, nè per 
quella ragione fi poffoho chiamar punto piu nobili: poi chela 
Doria bebbe il fuo principio nel 1082 .cerne fi sa, da Arduino de 
Coti dt FI ar bona: la Spinola nel 1 1 o 2 .da Guido Vi fiote: la Gri 
malda nel 12 15. da Grtmaldo Crefptno N ormando : la F Ufi a 

del 
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del 1 1 3 2>da Roboaldo Conte dt Lauagna : fi che FI Ando in que 
Jli termini , gli farebbero tutte inferiori . Aggiungi che AL- 
BE R I C O Cybo Principe eccellentiffimo , e nel confiniate 
le memorie de fuoi pofifatt diligentifsimo , tiene un priui- 
legio fatto da Ottone primo Imper odore , l'anno 961.fr 
confermato poi con ogni autenticherà pofsibile per opera di 
detto Prenctpe a’ tempi fuoi in Rema, dt aulì or ita Pontificia, 
neiquale lod 7 tdo con lungo encomio il detto Imperadorc un Gui- 
do Cybo di rilcuati fcrui$gi , e di falda fede fcruata al facro 
Imperio, in premio lo creaT ribuno delle fu e cau aliene , lo fa 
gran ConteH abile dell Imperiose gli dena per lui e per fot di- 
fendenti in V al d Arno la Signoria di Acontemnarco, Crcllo- 
lanose Latenna ,ajfai nobili cajìelli : onde fic ondo t/giufi 0 ccm 
punto quando altra fìctirezfia non ci foffe, appare effèr già paf- 
futi feteento e vent fette anni > che ella è in Italia . P A R. L' a tt 
tichita da te addotta. e particolarmente d Odoardo, e di Grado, 
farebbe quafi fu ff dentea nobilitar una citta, non che una fa- 
miglia, quando l antichità fola bastaffe: ma raccordati che al- 
l antichità è nectfiano che tij accompagnata una coni in oa ferie 
dhuomini ualorofi , onde ti bi fognerà mofirare come da Lam- 
berto almeno fieno fempre continuati pofieri per uirtu figna- 
lati. V E N. Tu vuoi che io entri a tagliar la mefife di Mtncr- 
ua, pure per non mancar a fatto di rtfpofta , ne dar'o una fola , 
lafctandoa lei il rimanente : Ben mi concederai tu , credio, 
che fi come non fi da a fibricar una cafa ad un Lanaiuolo , nè 
fi danno a trattar le gemme a pe fluendoli, cefi non t' hanno à 
diftribuir M agili rati ,o ad appoggiar le Republiche ad animi 
tuli i nè s'ha a far gran fatto confideratione fe hanno i citta- 
dini figli 0 nò, come faceuano i Lacedemoni, poiché l batter più 
0 meno figliuoli , non argomenta fortezza, con laquale la città 
fi difende ; non prudenza , conia quale fi confi gita ; non giu- 
ftttiat con la quale fi mantiene ; non temperanza,con la quale fi 
moderai ma piu tofio una gagliarda virtù gener attua , che 
può e (fere anco m un h uomo infame : non fi deue attendere à 
« M 4 darla 
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dirla, in mano a ricchi per timore , che i gentil huominì polle- 
ria c dalla fortuna abbattuti , (pinti dalla nccjflìtà, non habbt- 
no agio d'attendere ànegotij publici , o non piglino oc cafone 
di corrompere la gufi tia ; poi che anco Marco Curio , Fa bri- 
no, Valerio , emolt altri, benché poveri , non cader no già mai 
dalla loro integrità : non f de uè anco cercar di darle in mano 
a poneri , dubitando che i ricchi e potenti pojfano entrare in 
capriccio di tirannide , poiché anco nella Republica C alce do- 
nienfe , la cjuale pero piu con pohtia Oligarchica , che Ari . 
Socratica fi go iter no , non fi trono giuntai ale uno, il quale per 
qual fi uoglra grandezza volge (fe alla tirannide la menta 
ma (àio a parer mio shaura d batter riguardo , prima fe il fo- 
gelto c nobile, fecondo feetialorofo. P A R.S olone, tlqualc do- 
po. la morte diCodro riformo le leggi et Athene , infittii pure 
nella Republica il dominio popolare ; e non hebbe tanti rignar 
di a quella tua nobiltà , anZf lejfempio fuo è fato da molti 
altri feguito . V £ N. Non ti ttalcr dell ani tori là di S olone in 
Cor te fi a , perche attenga che egli fi (fe fintato uno de fette (àg- 
gi della Grecia , e che egli per acqui far credito alle fi e leggi , 
finge fe batterle ricevute, da Minerva j egli in molte di loro 
mofiro aperto , che non pure non erano dettate da Minerva , 
ma ne anco da Intorno che hauejfe giudicio , di maniera che pe- 
ra molti non fi maravigliano , che Pi fi fi rato locacciajfe d A- 
thcnc. Non erano leggi per la loro feuerità firitte col fangve 
quelle , con le quali comaudav* che il prenci pe , che s ubriaca / 1 
fi, fif/e fiibito decapitato , e che a r uff ani, & alle' ruffiane fi 
ficejjel ifiejjò fìberz o? non ti parve nigivfia quella, che vieta- 
va a' creditori il poter, per qual fi voglia graue fomma , fir- 
mar nella per fona il debitore à fidi sfarlo ? non sa di bestia- 
le, e d'ingrata a fatto a fatto quell altra, che me tana a' figlino 
li il paficrc, o fini venire in vecchiezza i parenti , che erano 
Piati tr afe tirati ad tnftrvtrli in qualche arte? non putifcc dì 
Ufi iva quella, che la donna, il cui marito /offe o per frigidità , 
o per maleficio ,o per debolezza , poco atto a giuochi matrt- 

» montali. 
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montali , potè fise à i fu oi bi fogni feruti fi d'ale tino de fuot fu- 
renti di lut è e quell altra , che i padri vedendo i figlinoli ac- 
ce fi di difdertj la fini , douejfcro ben folio {comprandole an- 
co fe face fife bt fogno ) prouederli di fanciulle , a fine che fa- 
ti andò [ appettilo , egli cefaff di perderfi in quei pen fieri ?. 
non fu fiocca fu fa quella di non batter pefio legge contro i 
parricidi -, per non le poter cader nella fa mente , che fi tra* 
tufferò figliuoli cofi per ver jì^ (fi empi . bor pen fa pure , che. 
la fua legge della pollila popolare , può beni fimo slare alla, 
panca di quell’ altre s il ibe tu vedrai meglio fe di fi errerai 
le molte differenz e , che fi intonano tra tl governo de popo- 
lari ,e quello de’ nobili i II popolo goucrnandcfi per lo pi mon 
impeto , con furore , (fi con temerità , ti riduce al fine lo Hato 
delle Rrpublnhe à quel terminerai quale fu da lui condotta, 
la potenza de Romani ,gia nel goucrno d ottimati tanto am-, 
pi iuta ; la nobiltà reggendofi ptu tofio con configlio , con pru ■» 
den^a , (fi con diforfo , la mantiene , lacc refe , (fi la rende, 
gloriofii ; (fi in quella gufa > che piu , o meno fi fcuopre la 
virtù , (fi la generofttà del cauallo * f condo che è ben caval- 
cato , o da pr attico , o da inefipcrtto cavalline , cojì maggio- 
re , o minore fi viene a difi opr ire il valore della Republicd , 
fecondo che o da nobili , o da' popolari uicne ella governata . 
Il popolo , come che et animo abietto , mie , (fi troppo dime fi 
Jo , ha ben tarme in mani , (T i mefzi pronti ( e queste fio- 
no il fino malvagio furore , (fi la fita befiial pazzia ) di rovi- 
nare , (fi di efici minare la patria , ma non fin già ritrovare 
i mefzi poi o di confruarla,f eretta , e felice , odi rifilo - 
rarla , (fi restituirla alla primiera grandezza ,fi e deprefia , 
(fi caduta ; la nobiltà come fimprc è di animo generofio, e ma- 
gnanimo , fi bene talhora con la grandezza d animo può 
efifcrlc di gran danno , (fi di efi rema r oh ina , come fi legge di 
Alcibiade t di Scilla , di Panfanta , (fi di mille altrii ad ogni 
modo ha pero fimprc pronti i mefzi di ndn zzarla , ba- 
ttendo cofi connaturale t ingegno fi industria , e la firtclfia . 

. . Il ’ 
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1 1 popolo come che per lo piu jìe facinorofi, p az\o,infi abile ,t di 
no uit a de fi clero fo -, poco e Atto a man tener fi lungo tempo il domi- 
nio, fi che o per propri a volontà, o per imprudenza ben lofio no 
Apra le porte a qualche tiranno , come pure auenne à gli Aihe- 
niefi allhora, che da S olone fu infittito il governo popolai e, che 
in mcn di quarantanni ne fida P filtrato. privato la nobiltà, 
come ptn fioda,epiù fenfiita, e più della libertà conofiente ,(g ami 
ca mantiene più ficuro , e più diuturno lo fiato po'itico , come ci 
danno effempio quelle Rcprtbliche di Cretenfi , di Lacedemone, e 
di Calcedoni] ; le quali apprejfo à Greci furono filmate più famo- 
fe . Il popolo non che non ordini il fuo gouerno alla virtù , ey al 
valore de cittadini, ma acciecato d invidia non pub tollerare gli 
huomini valor ofi, ingr ottimamente gli perfegne , nè quieta fin 
che non gli ha o vccfi , b cacciati, come pur fecero glifiefii A t. re- 
me fi à Milciade,à T erniH ode, &àt, ani altri, la nobilta,che fi- 
lo afpiri all'altera della Repubhca , quelli à bel punto maggior- 
mente elfilta , che con la tur tu loro poffono inalzarla , e tutti gli 
ordini, tftatuti, e le leggi rifoluealU uirtù,cr alla itera felicità . 
il popolo, perche non fente una minima fauilla di gloria , e non 
» ufi a la dolcezza dellhonore , e della fama, tutte le ficai t toni 
diri zza /blamente al proprio guadagno , & m ter effe , onde, ne 
nafee , che la giusti tia primo fund amento delle città il piu delle 
ito Ite, come chcpudictfima vergine, epndo venduta per uthjjt- 
m0 prezzo ad ogni per fina indegna, ne duie nù pubica, (g infa- 
me meretrice, che ben finente ouet inter effe proprio confi gii a 
Dat venia ni , coruis vexat ccnfuraco!umbas, 

e che al fine effondo negletto il ben publtcoà poco à poco fi neua- 

di in nulla da nobiltà, poiché più è di medierò frenar le voghe de’ 
fiioi animi ardenti, che incitarli, b fpinger li al cor fi della gloria , 
t perche non cerca tanto il premio della virtù, quanto fmbifie,e 
procura la virtù islcjfa , tutte le fue attieni ordina alt util pu- 
blico , e per fi filma h^uer guadagnato un gran di fi imo impera 
quando ha potuto dominar gli appetiti dell ànimo proprio ,fia- 


Latius 


Nobile Genouefe . tf 7 

Latius regnes auidum domando 
Spiritu.m,quìmfi Libiam remoti» >v 

Gaddibusiungas > * 

I ! popolo ■.come che dì fu* natura infoiente , infolentifsimo Unte* 
ne allhora che è (fallato , e che gli uieu data auttontàs onde he» 
ne ue nne detto 

Afperius nihil cft humiii cum furgit in altum 
e quindi attiene, che nel comandare non ha modo , non ferua mo- 
defilatoti ufi piaceuole^za, non conofce hnmantta ; a tale che à 
fuoi comandamenti non s' ubidifce.ma fi firue,la nobiltà allo n- 
c ontro ftmprc accompagnata con la modejlia , conofce, per dir co 
fi, regnumfnum effefplendidam firuitutem , e congiungendo la 
grandezza con ì h umiltà , e con la piaceuolezza -, e fuggendo 
quell alte \za tanto odiata , che cacciando da gli animi l' amore 
folo u innesta il timor a oue con f autorità fi conofce toccar il Cie 
lo, coni Immanità rade la terra , e feruando in tutto mediocrità 
Alter remus aquas , alter libi radit arenas 
onde ne auutene, che i fudditi ubidì feono, e non fervono, e fi pur 
feruono.fer uono anzi à fe moderni, che à magi frati, in quella* 
gai fa che f infermo, che ubidifee al medico, à fe me demo, e nomai 
medie o gioita. Il popolo auuenga che acquisii aut tonta, non pera 
perde quelfuo uil piegamento, b quei cojìumi itili, ne' quali prima 
fitrouauainuolto , onde mofirandofi uitiofo Anco nell altezza 
del grado, ne infetta anco gli animi de fu dditi,i quali hanno per 
costume di formar la uita loro , fecondo che fi fp occhi ano nell' ef- 
fempto di chi regge 

Scilicct in vulgus manant exempla regentum 
la nobiltà alt oppofito, eleggedo potius mori, quam fxdari.per ci 
firuare intatto lo fplendore della famiglia , etiam fi fiat Deos 
ignofcituros, & hotel ignoraturos,dedignatur peccare, onde ne 
nafe e,c he à boue malori difiit arare minor, è eh’ è fa no tutto il pe 
fee, perche non putnfee il capo. Il popolo perche il più delle uolteè 
ignorante, e ftolido,gira la fpada della gtuptia a gufa di furtofo 
e di cieco, onde au iene che fen^a fàper difinguer meriti , o de- 
meriti 
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meriti , toglie indifferentemente ogni anno ,• la nobiltà offen- 
do nelle leggi , e dittine , fi Immane meglio infinita 7 uffa in 
tutte le coffe maggior prudenza , maggior eonjiglto , e mag- 
gior cannone , e per finirla; tanto è meglio il gonerno d otti- 
mati y che di plebei , quanto che gli h nomini di natura libe- 
ri più uolontieri , e prontamente ubbidirono a coloro , che 
hanno miglior ingegno , e la uolontà al ben commnnc più di' 
razzata , quali fiotto i nobili . PARIDE. Non piti, che io 
ffono affai ben per fu a fio , e comincio ù credere , che Solo ne in- 
flit ni (fic quel go iter no , perche anche egli fu , e quanto a i pa- 
renti , fi quanto alla patria ut le , e plebeo ; e come tudimo- 
fi tarai , che h abbi no i Signori di questa famiglia h amiti nel- 
la loro patria gouer ni , c magistrati , h attrai a fùfjìcien\a la 
loro nobiltà pr aitata . VENERE . Se tu pote/si penetrarci 
gli or chiù q di quella Sereni fisima Re public a , tu ne far e fi eh ta- 
ri fiimo-, tu trouarctti nel mille dugento e quarantanno Lan- 
franco Cybo , che fu uno de gli otto nobili , quali gouer naua- 
no la Rcpublica , c nelle cut mani eraci fommo Imperio del- 
le cofi : nel mille dugento , e quarantadue un Vberto nel nu- 
mero de Ih diece principali Confglteri nel mille dugerito , e 
cinquantanno un Ncnrico, un Vgerioy fi un Giacopo inter- 
venire con alquanti altri nobili nelh patti , che quello anno 
feguirno fra quella Sereni fi una Rcpublica , c Sauontfi : nel 
mille dugento , e cinquantaquattro , un Lodfo fra i Con- 
figtieri di quel gouer no , (fi il fopra nominato Lanfranco 
ami affi at or e in Sardegna per gli accordi fra la fu a di letti fi 
ftma > fi amata patria , fi per il.Atarchefidi Cagliari: nel 
mille dugento , e ctnqnantanoue , tra Guglielmo decimato con 
tre altri nobili , dign fistino ambafiiatore di negotij di gran- 
di fama importanza à CLEMENTE Jff A RT 0 , il- 
quale , come huorno di fìngolare , fi altifsimo ingegno, fi che 
fapctta pigliare nelle improufic occafoni accommodati > fi vtili 
partiti fét anco mttyfi infrantelo ad accommodar le dficordic 
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fon i Signori di Ceti a in Barberi à nel 1332 - tiri 0 doir do iiht 
internine a nitou c conuentioni con S Auonefi ,enei tipi atte rute 
•un Princiuale , •un Gioii anni , vn Leonardo , vn Lodovico frati 
piu volte de Senatori : e cosi difendendo negri Anni alienitene 
ir aure Ut continui efftmpi : fi che da questa ferie, prefiupponen- 
do che 1 magi frati sh ab bino a fidare tn mano a nobili da nobiltà 
di stirpe e già prenota. P A. Siri amo , feniche tu t affatichi 
pi lido reSto molto be fo disfatto, refia, che io a fiorii il di fi or fio di 
que fi altri due. YEN: Quietati prego , che ancora non fino ttfii 
io della virtù di fhrpe, e fi fin' bora s'e veduto , che nobile , e ehi 
pub generar nobile tifar 0 vedere ,che no che nobile , ma nobihffi 
ma deve qutf a famiglia Stimar fi, quanto che ha dati all Italia , 
non chetanti J oggetti ualorofi,ma anco di nob tifarne famiglie, 
fippi dunque che dalla famiglia Cybo e stata b generata, b mag* 
gior mente illustrata tu nobiltà di molte altre famiglie pur Illu- 
stri ; e perche tutto quel fauore,che circa la nobiltà ad una Stirpe 
pofia far fi, eoli donarglila,ò t accrefcergltlafo il mantenerglrla, 
di tutti quefii capi vedrai in lei chiari fimi eff empi, poi che ad ai 
tre l'ha donata, ad altre aumentata,ad altre fi ab tiri a.e comincia 
do dal frèmo capo , tu fii pure qual fte in Napoli, e ftefiimata in 
tutto' l mondo, la famiglia T omacetli tato Illustre di figgio Ca- 
puano. P A. Di che tu mi dimandi ; e chi non lo sdì quando altra 
ragione non la rendejfe f amo fa al mondo, non baSta ( che io non 
voglio parlar ditoni" altri CauaglieriPrecipi , e padri pur para- 
ti ) la memoria di Bonifacio I X. Pontefice nato di questa fami- 
glia, il quale e (fendo affunto a tanto grado con effempio non mai 
piu veduto nell'età ditrentaquattro anni, molto più al rimanen 
tedel governo di quel Pbtificato fi refe a pofien sì riguardeuole . 
VEN. H or questa è propria figlia della famiglia Cybo, il che dt- 
mofira t uniformità dettarmi , fanno fede molte autentiche 
fentture, e confeffànoiS ignori dell una, & [altra parte. 
PAR. Aia come (accorda, cheque fi a fi chiami Cybo, e quel- 
la T omacelli ? VENE. Aio! ti finitori nc dicono la t aufa , e 
fra gli altri Filippo Scaglia , fi nuore Napoletano , il qual dice 
.. queste 
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quefte proprie parole ; Tempore Sergi} quarti io io. quidam 
T homas Cybnt Genuefit difccfbt ex patria & uenit Neapoltm , 
vbi commorando acceptt mulierem nobilem , ex qua fufeeptis fi- 
li} s fecit familiam nobilemde Cybis , qua tandem a ditto T bo- 
utade T omacellis votata eft : e pero chiamafi T o macella, perche 
lajctando ileognome antico y i figli dal padre T homafo lo pigi tor- 
no , in quella maniera che fi nede e (fiere fitcce(fo tn molte altre 
città di Italia di Figlio Mar ini , di Filipetro , di F iltberti, di Ft- 
ndolfiy di Figio/iani , di Bernardi , di Perpaoli e di fintili -, am - 
x.i in Roma di Fabq , di Cornelij , e di Marcelli , e di più che t 
fignori T ornate Ih non filo confidano qu^fa origine tn partico- 
lare , ma in publico ancora lo firinonoelo protefiano -, onde in 
Roma nel tempio dedicato al gran T arfinfe fuori della città nel - 
linfcrittione d un libro di marmo , che tiene nella mano fint- 
ile a una fiat uà di Bonifacio fopranominato >fe leggono quelle 
formate parole s Bontfacius nonni Pontifex Maximut fiirpe 
T omacelltts , Genere Cybà : le quali parole fin za altro contra- 
lto apertamente inftrifcono,che la famiglia Cybò (le la madre , 
claT omacelli la figlia , e quefio pare ancho che confermino le 
memorie, quali d ambedue quelle ttirpt fi ritrouanù , poi che del 
la Cybo,come s'è detto di fiopra s ha, memoria fin dell anno 962. 
cote della Tornacela la maggior memoria èrecitata del io io. 
talché incorrono di me \zo cinquanta anni o circa, per il che o 
b fogna dire che non bob bino che fare quefie due famiglie infie- 
me >o che hauendo luna dall altra dipendenza JaT omacelhfia 
quella che dalla Cybo difenda . E qui aedi tu come ella babbi 
prodotto alla nobiltà n notte famiglie . C he fi vuoi cono fiere co • 
me inoltre [babbi accrefituta, , riuolgi gl occhi alla Serenif- 
fima famiglia de Medici : tn fai pure che e per dai fonimi 
Pontefici , e per pruden tifi ime t e grandifiime Reme > è per 
alti fumi Prcncipt , e per ogn altra ctrconllan^a nobile , el- 
la tè tolta già buona pe^va dalla nobiltà ctutle , e trafpar * 
tanfi nella Regia , e forfè nell H eroica } poiché fi ueggio - 
no tn lei tutte le uirtk di maniera grandi , e fiopra thnnu\ 
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mona con diti otte eie tu te , che fi Ji confiderà la connessone , che 
per mezzo dt Pontifìci e di purpurati ho, fempre battuta conte 
cofe dittine-, la folleeita cura, del mantenimento de fiudtj, dt Jìn 
diofi, e di tutte l arti ingenue -, e le fpefe ecccsjtue fatte a queflo 
fine -, lo fplendore della dtfctplina militare -, gli ornamenti rari 
di prudenza , di magnanimità ,di magntficenfa-, et ufo d una 
perfetta , e fempre incorrotta gtufittia -, non fi trotterà parte , 
che heroica non merli effer chiamata , ma di dotte ha ella il col- 
mo di questa, nobiltà eccetto dalla famiglia Cybo ? è fplendida 
la luna , ma molto più ri/p tende per la luce , che dal fole riccuei 
e n obi li filma in fe fi e (fa la cafa de' Medici , ma accrcfcie molto 
piu la nobiltà per la relatione , che ha battuto con la famiglia 
Cybo ? di dotte è nato Leon decimo Pontif ce d eterna, fr im- 
mortai memoria ? di doue Clemente fe turno è di dotte Caterina 
Felicisfima Reina di Francia ì di aoue il dominio di Firenze 
nella cafa de Medici f toglteffi da Caterina de’ Medici il mali i- 
monto di F rance fio Cybo nipote adlnnocentio Pontefice di que 
ito nome ottauo, è anco tolto il Capello, èri» confiquenza il 
trino regno al fratello Giouanni , che riufeì poi Leone , & è tron 
ca la radice a tutti t nominati honori . P A. Gran cofic fono que 
itc,che tu narri. VEN. Ancora non ho finitoci manca tl terfo 
capo: cioè come ella habbifoitenuta e fi abilita la nobiltà di mol- 
te famiglie, che (laua per cadere: hor odi: Sa tutto’ l mondo, che 
quando l anno 152 8 .vnà feuerisfima peitt lenza fiuelfe qua fi le 
radici ad vnagran parte delle famiglie nobili di Genoa, onde ri 
mafie a fatto de folate, e p legge, < per ragione convenne loro( per 
mantener la nobiltà) appoggiarlo come colla su fa di dire ag- 
gregar fe) a quelle che erano rima fi e piu numerofe , una gran 
par te{an\i anco di quelle che fimo ouunque fi trovano nobili fisi- 
me-, come per ejfiempio la Ghifi, nò pure in Genoa, ma in Manto a 
in Siena, in Vcnetia,èr Uluftre)eleJfcro a queflo effetto di ripa- 
rarfi fiotto di lei : ma egli mi fouuieneancovn picciolo dtgreffo 
poi ti prometto di ceder libero il campo : flint i tù ( ne ti penfare , 
che to efea molto dipropofito)chc fra il manto ,e la moglie ni deh 

ba 
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bà effere vguaglianTg^ . PARIDE. Di quefio HO» dubiti 
io punto , perche amando naturalmente ogni vno fi mede - 
mo , necejfariamentc ama anco l immagin propria ouunqucU 
ite de , e di qui e cattato quel prouerbto , che ogni filmile ama il 
fino firmile ; e per quanto io poffia fiaperne cofii alla grojfia , in tre 
co (è li uorrci fimili, in notori , in età , in nobiltà ; di nolcri, per - 
che ,fì come doi buoi fitto un moderno giogo non ponno giamai 
far giusto folco, fic dtfir epatiti iraniano in qnefla parte , & in 
quella ; cofii non poffiono il marito, e la moglie condurre a bno fi- 
ne ilgonerno della loro famiglia, q nodo fono d humort difiordi; 
d età,acciochc per effierc molto piti uecchta la moglie del marito 
egli non proceda con lei in quella gni fa, eh e facctia Comodo Im- 
peratore con la con forte, tl qualeqnerelandojì ella che egli/pre ^ 
z>attt fùoi abbracciamenti, ( forfè troppo maturi) gli fi procac- 
cia (fie con altre piti gì ottani donne ; riffa fi > patere me per alias 
ex e r cere cupidi tates meas,uxor enim nome efl dtgnitatis,no no - 
luptatis ; (f à qnefla maniera non le dia materia di fiempre ge- 
lo fa, & inquieta ulta ; b per effere ilmaruo molto piu di lei uec- 
ehio,non le dia occafìone di procacciarfi l aiuto altroue; perche 
Non voglion rimaner però le Ipofe 
Nel danno Tempre, c'c mano adiutrice, 

Che fouieue lc.pouer biiògnoie, 




V EN.Ma come far e fi i ad accordarti con Platone , e con Li- 
gurgo, poiché one tu ttuoi (e bene)i he fieno di una medefima età * 
efist no filo no , che' imarttohabbi almeno dieci , o dodici anni di 
piu della moglie , e qual • -, 

Didies’anni ,,ò di dodici, fé fai ‘ , •> 

Per mìo coniglio, iia di re minore, , 

Di pari , ò di più età non la tor mai , 

P A. Al poeta fiodi sfaccia un’altro poeta nell epistola di De- 
ianira ad H ercole , 

e Quàni male inxquales veniunt ad aratra iuuenci , , 

Tarn 
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Iam premìtur magno coniuge nupta uiro , 

Si qua uoles apte nubere, nube pari . 

A Ligurgo & 4 Platone direte he non fono foli gtanni cbt 
faccino gl huomini eie donne uecchie , ma 1 nottue la complefo- 
nei e perche la compie fio ne della donna è piu frigidaì la belle^ 
%a del Molto in lei più pretto fene uà , come ben diffe il medemo 
Poeta: r. • 

Perche paffando come fa il migli ore 
Tempo ei begl’anni in lor prima che in noi. 

Ti parria uecchia eflendo anco tu in fiore . 

Ne auiene che ejfendo ella di dieci b dodici anni minore fi può 
proportionatamente parlando chiamare di pari età: Et in ulti 
mogli uorrei uguali di nobiltà ,acc io che,pereffere la dona igno- 
bile troni imprima nella prole > la nobiltà d uno mitta con la uil 
tà dell altro, & a qttefla maniera fi debiliti la buona dijpofitio* 
ne ,e s' adulteri la bontà della ttirpeiò perejferedel marito pili 
nobile ella , con ilfuo fumo , e con la fua pompa non facci ben to- 
fio del refio & * 11 * dote & al capitale , onde ilmcdetno ; 

Non cercar chi più dote,ò chi ti porte 
Titoli, c fumi, e più nobil parenti , 

Che al tuo hauer fi conuenga.e alla tua forte • 

Che diffidi ferà , fc non ha ucnti . .v 

Donne poi dietro, e ftafKere,e un ragazzo. 

Che le feiorini il cui , tu la contenti . 

V E N. uefia fola uguaglianza di nobiltà faceua a mio 

propofito , ma fe pnrecihaueffe ad ejfere qualche differenza , 
chi harrebbe per ginditio tuo ad eccedere /. P A. il maritò in 
tutte le cofè -, e quanto alla bontà del uolere , effóndo per pru- 
denza più atto a tolerare , e regolare il ttoler della moglie , 
che la moglie quella del marito i c quanto all'età , per che ,0 fia 
per naturai condii ione , 0 per giu fio cattigo datole da i Dei , 
ad ogni modo fi conuiene alla donna star all huomo /aggetta, 
& e però molto più diceuole , e meno monttruofo , che il mari- 
topaia padre della moglie ^ che la mog lie , c he ha ad ubidire paia 

NI*. 
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U madre del mar ito, e che rimala /oggetto, lagiouentù odo vec~ 
chieZf*,e non lo vecchiezza olio gto ite tifine quanto odo nobil- 
tà, perche fe pure ha ad efere qualche difetto nella naturale Z^ 
za dello Hirpe f è molto più tolcr abile , che fio dalla parte della 
materia, che della forma: ma\adogni modo quando fi potejfe 
fardi mena, io abborrtrei ogni forte d inegualità fra loro , poi 
che non è lo moglie nè /ignora, ne fante, come alcuni , o troppo 
vanamente, o besiialmente la trattano, ma compagna fcmpiter- 
na,et amico indtjfblubile deltnarito, e pero deono hauer quella fi 
migliando, & egualità fra di loro , che fùoleffere origine di per 
fetta amicitia,eprincipal vincolo d amore. V E N. ottimamen- 
te ; ma perche , come diffida terza vguaglianza fola e quella , che 
ha da ejfer fondamento d vna mia nuoua ragione, douendo effe- 
re vguali il manto, e la moglie, ne feguirà anco, che ( parlando 
di perfine prudenti) non s’aecajin'o eccetto in pari fnoi di no- 
biltà. P A. cofi èie di qui fi veggiono molte nobile fanciulle , le 
quali per la poca fortuna de padri non poffino con par rfuoi acca 
farfì, eleggere piu lofio di viuere fcrnprt riflrette in Ino chi chinfi 
e filitarij, V E N- hor dimmi , hai tu giamat fintito nominare 
la famiglia Doria, Spinola , Grimalda , e Flifca , Adorna , di 
Mare, Vfidimare, principali ffime in Genoa ? la CMalafpina in 
Piacenza, in Verona , tn Lunigiana , & ouunque fie ? la San- 
fi iter ina nel regno di Napoli, & in Lombardia ? la V arrena in 
Camerino, la Bentinogli, e P e poli di Bologna , la Vifconti , e la 
Sfondrati di Milanoyla Carrette del Finale, e di C afille, la Ro- 
ller e di T urino, di Sauona,e d Vrbino; la Medici, e la V itelli di 
Firenze; la Mellmaf Otteria, e la Poiani di Roma , l Eli enfi di 
Ferrara > la Gonzaga di Mantoa, la Capuana ', & Aragona di 
Napoli, e la Valefia di Francia ? P A. perche mi fai tu bora que 
sia interrogatane ? fimi tu che io folo vtua cofi a fato fuori del 
mondo, o co fi cieco, che io non veggio lo fplendore di tutte que fi e 
famiglie ? poco mxnca pare à me, che in queflo picciolo epilogo tu 
no babbi raccolta quafì tutta la nobiltà d'Italia, e come svfi di 
dire canati gnocchi alla pentola. V E N. hor fapp't , che tutte que 
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file famiglie narrate, le quali no» fi pub negare , che non fan» 
delle piu illusi ricche boggidi fori (cono, hanno battuto li caro dì 
batter stretta parentelL io» la famiglia Cybojcioe la Carrettate 
d Oria per me\zo del matrimonio di Peretta Cybo nipote d In - 
noc.V III .maritata prima al Mar che fe del Fi naie, e dipoi a Gio. 
Andrea d' Oria Prencipe di Melfi , & grand a r miraglio di Ma- 
re di Carlo V. Imperatore -, e di Giulio Cyb 'o con Peretta d Oria 
frolla a Gianettinofglto addetti no del primo -, e vero padre del 
fecondo Andrea d Oria, oltre che quefte due famiglie dOoria,& 
Cybo di moli' anni atlanti fcambieuolmcte strano apparentate 
infume-, La Flifca col mcl^zo di Leonora fglia di Lorezo Mar- 
chef di Maffa,maritata prima al Conte Gio. Luigi dalFlifco,il 
quale fe per compimento del valore della perfona,delld bellezza 
di corpo , delle gentili maniere ,edt tutte f altre belle condir toni 
hauejfi fputo viuere cof quieto cittadino, come era piaccnolgcn 
tilhuomo,valorof canagliere', e fplendtdo Signore, potea acqui - 
Piar fi nome dvnico,e di raro . La Grimalda fino nel 1 240 .per 
L aniello Cyb 'o amogliatofi con vn a figlia del Signor diMonaco, 
Ò“ a piu moderni tempi per Giulia Cybo maritata à Nicolo Prin- 
cipe di S alerno,e Leonora figlia del Prencipe Alberico maritata 
adAgoJtinoDuca dEuolt a detto Nicolo figlio.La SpmolaUome 
che negli anni piu antifin vi (uno fiati dt molti aliti parentadi ) 
piu modernamente per Battislina forellaalla Prencipcffa Giu- 
li a, in Frate fio Spinola ; per Camilla figlia di Bartolomeo in Ni 
coio, h uomo di tate e cofi belle lettere , quanto hoggtdi vtua in Ita 
lia, e di s) rara facondia , efigratiofa -, accompagnataton tantaj 
venufi a di volto, che porge di fi a chiunque lo conofe e fin por e, e 
merauigliau per Bngtdma Spinola maritata k Frante fio Ma- 
ria Cybo, di profonda dottrina^ di fitiilifjlmo intelletto adorno. 
La di Alare, madre in tutti i tempi di huomintsi fegnàLui,fra 
quali An fido, & Andreuolo generali dt potenlifime armatelo 
fi per la liepnblica, come per Federico Imperatore ; per la madre 
d Innocenzo ottano, che fù di ejfa cafii. Lvfodimare per T beo- > 
di ' '~ v nipote pure di detto Innocenzo, moglie di Gherardo 

N 2 llìu- 
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1 liuti re canaglìere de firn tempi. L’ Adorna , che è fiata, di 
tanti (] mlnìt , per le fati ioni di Genoua , per Catherina fi- 
glia d Anfaldo Cyb'o maritata fin l'anno 1338. aBaldaffarc 
Adorno . E per ufiire hormai di Genoa , La Meliini pcrGine- 
etra Cyb 'o , l'anno 1 48 6. marnata a Pietro Melimi Cauagliere 
fra i primati di Roma. j. La Otteria per Latina moglie di 
Achille Cybo, che per un ben qualificato palalo iui fabricato, 
e per hauer iui fermata la famiglia fita fior mai s è fatto gentil - 
huomo Romano . La Poiana per Aicc iarda Cyb 'o moglie del 
Signor di Piediluco. La Benttuoglia , per V ittoria figlia del 
Prencipe Alberico , data in moglie ad Htppolito figlio di Corne- 
lio , l'uno e l altro de piu II ima ti cauagheri d Italia , e cariami 
ad AÌfonfo Duca di Ferrara . La Pepoli per Gieronima marita 
ta al Conte Romeo de Pepoli cau agiterò principale della fifa Cit- 
tà. La Medici, per Maddalena figlia a Loren%o,e forelta a Gio 
ninni , che fu poi Leone , maritata al C onte Francefio fopr ano- 
minato . La Sanfiuerina,c la Varani per Catherina,cP Hippo - 
Ut a figlie di detti Francefio e Maddalena , la prima maritata £ 
Gio. Maria Duca di Camerino , la feconda a Roberto Sanfiueri- * 
no illaftresi perla Contea di GaiaTgpo , e di Color no, ma molta 
piu per il pregio di militia , che lo renderà eternamente famofi r 
La Mala [pina per Ricciarda Marchcfana di Maffa in quei to- 
pi affo luto fplendorc della fua famigUa,decoro del /ho fi ffo , & 
unico miracolo in grandezza d animo dell età fifa, maritata a 
Lorenzo padre del Prencipe Alberico, per il cui matrimonio re- 
ità nella cajà Cyb 'o fi bello, honorato,e importantefiato,e per Fe- 
derico Alalafpwa Marche fé di Villa Franca in Lunegiana amo 
gliatofi con Elena Cyb'o . La R onere per Ifabetta figlia del gran- 
de e valor ofo Francefio Maria Duca dVrbmo,e Generale di Vi 
nitiani, prima moglie del Prencipe Albericoda quale mancando 
di uit a affai tofio,e nec editando, quafi il detto Prencipe alle fec on 
do noTgpe, diede luoco alla par entrila di cafa Capua principali fil- 
ma del Regno, per I fabella forella di Ferrante Duca di T ermo 
li» & quefia ultima trahe fico non pure lacongiontione della* 
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famìglia del Ratto dì tanta fiitna in quel Regnò , tna la Gonzlt- 
g* ancora,imperoche la Prenctpeffa di Molfetta ber e de di quel- 
lo *tato,cbeper ordinedi Carlo Quinto fu maritata a Ferrante 
Gonzaga Gouernatore dello flato di Milano ,e Generale per quel 
la M affla in Italia , era fore Ila della Due beffa diT ermoU,che~j 
fi* madre di quefta [fiabe Ha feconda moglie al Prencipe-, La Effe 
feper Mar fifa figlia a Don F rane e fi* , e cugina ad Alfonfo Du- 
ra di Ferrara , Signora di fi reali maniere , e di qualità tale, che 
ehi badi lei punto cognitaoncyHÓpnp non ammirarla come vni- 
<o sforzo di natura , veggedo in lei co tnufltato efjcmptocofl flret 
t ameni e congiunte belletta rara finza innidia altrui ,\bo netta 
mirabile ferina manco dipiaceuoletza -, valore efiremo d ogni al 
tereflza nemico, affabili a con decoro, ruchetta con magnifica» 
religione con realtà , e candidezza ■> onde auiene> che di con - 
fenfo vniuerfa/c ella s babbi acqui Hat a open ione di donna a fiioi 
di fingo lare ; maritata ad Alderano Atarchefe di Carrara pri- 
mo figlio al Prencipe Alberico con dote rtcchtjfima, e con fi caldo, 
efiambieuole affetto, quanto mostra la bella, e feconda prole, qua. 
le cd fc licijj’.mo pref agio della famiglia Cjbo da loro continoame- 
te va propagandoli. La Sfondrata per Lucretia feconda figlia di 
efo Prectpe Alberico marnata ad ti ercole Ducadt Mòte Mar * 
etano, e nipote per fratello a Gregorio Pontefice XII II. la qttalpa 
reni ella trahe fico non pure la potentiffima famiglia Vifionttdi 
'Ai'lxna, tna di niiouoC Estefe,poi che detto Duca ha p madre lei . 
forcUa del M arche fe da Efte . E per ufiir delle cafle principali , e 
Due ah, e uemr alle Regie d Araganx,di Valois,e d A ufi ria, qua-, 
io alla Realca fa d Aragona fi si che doppo,che Innocent.V III 3 
per dignità della flua fide bebbe un pc\zo guerreggiato con Fer- 
rando Re di Napoli^ defìderando effe Re di fiabiltre lauolon- 
tà de! Pontefice ,g ia fatta uerfo di lui benigna , procuro d appa- 
tentar fi con affa , per lo che mandò il Duca di Capua fluo nipote 
accompagna fo da molti de principali Caviglieri Napoletani , 

CT tufi ente anco Don Lodouico d Aragona fluo cubino , quale 
alla prefenzq dèi fummo Pontefice fpoy Battolili^ feconda 


x 96 Dialogo di Filippo Ghifi 

fi* nipote , e JbrclU a Peretta, Prcncipefià dOria di fbpra no- 
tmnata,benche per la pretta, morte del Pontefice , e per non efi 
ferfi ancora confnmato il matrimonio , colpa alla tenera età 
della fanciulla , refiafie quella par ente Uà dipoi efclufa , e Batti- 
fi ina rimaritata al C attaglierò Pietro di Mare nobile fi, ma mol 
to differente dalla cafa reale del primo} E quanto alla V ale fi a & 
Aufiriacafi sa , che la Rema Cutter ina de' Medici moglte del 
grande Pleurico primo era cugina feconda di Loren\o padre 
del Prencipe Alberico , & efsendo fiata ifahcUa figlia della det- 
ta Reina maritata a Filippo Rè di S pugna, ne figue che il Pren- 
cipe Alberico fife ad effo Rèe R etna cugino in terzo grado# ben 
effì Re, quando tanno qg.fi tl Prencipe à Fiandra trancia , 

f ifpagna [ accare%z,or no, e fiauorirno non come feruti or e, ma* 
tome canffimo parente . hor qui facciamo bormat punto a que- 
llo di fi or fo , e conchiudiamo che, fi tante# fi H rette parentelle di 
tante lllffirj#fr H eroiche Famiglie ponno argomentar nobiltà, 
non è chi pojfi detrahere al fplendore della famiglia Cyb'o ,fen- 
za irritarfi la miglior parte d I tali a -, e qui faccio punto à quan- 
to s’apperteneua didire à me ,ficura d batter a ftuor la fenlen - 
zutyfènon t'vfc iranno di mente le ragion mies. P A. Non dubi- 
tar di tortOy fe ben tu hai vn grand auueturiero incontro, hatten 
do à contraffar di parole con M inerita*. YEN. Se tu gli farai 
ofieruare il co fiume de gli Areopaghi recitato da Arifi olile, po- 
• co mi nuoceranno le fue parole, e la fua facondia. PA. E che co 
fi urne è quefto,acciocbc io lo [oppia? YEN. Dino Ufi tare ingiù 
dicio dire all attore, o al reo altro che quello, che s' appartiene alla 
verità del fatto. PA. Dichiarati meglio . YEN. So» contenta ; 
fappi dunque che in ognigiudicio s hanno a confederar e tre gra 
di di perfine che vi concorrono , cioè, il fùpremo , il mezzano, < 
■l'infimo ; de quali il primo tiene il Prencipe, o il LegisUtor e, fi- 
lando la cui authorita è tl giudice vbligato a giudicare -, l infimo 
tiene il reo , e f aceti fato nelle confi criminali , o le parti litiganti 
velie è unii >• il melano tiene il giudice cheè fiotto il Prencipe , 
perche è vbligato à conformarfi alla legge da lui promulgata , 
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e fòpra ir reo , perche ha auttoritù di giudicar luì , et operatine 
fùe; e perche ognimeTffp fèmpre participa della natura de gU 
eftremi , de uè il giudice arca la forma del fuo giudee io imparare 
alcune cofe dal Prencipe , come fuperiore , poltre dal reo, come 
inferiore ; dal Pr capevo dalla legge ha k faper che co fa fiagiufio 9 
e che co fa fa mgiujl e, che cofa ineriti effer condannato , e che ce- 
fi a (fio luto-, dal reo , o dalle parti litiganti ha k \ fa per e che cofa Jie 
fatto, e che cofa nò ; nè deue permettere chel reo s'vfurpi nelnar 
rare il fatto l’auttorità del Prencipe , o delle leggi, afjàticandofi 
k mostrare che cofa fiagiufio,e che ingiufhs fi che procedi da bui 
giudice in quello fatto , che di file parole non curo, e non temo . 
P A Tu hai intefo, o Ai inerita , le ragioni di V onere fono fiate 
molto gagliarde', e di gagltardifìime (coffe hanno bi fogno per e fi 
fore atterrate .MIN. Se tu concederai tanto tempo, e tanta p a 
tienza A me, come hai conceffo a lei , fi non bacieranno le feoffe 
fenttr ai t terremotile fi non vorrai mentir per Ugola i più fàg- 
gi huomini del mondo, e mofirarti apertamente o pari tale, ò con- 
trario alla ragione, tu non potrai non fcntentiare à fauor mio . 
ben ti replico , cheti btfògnerebbe hauer meco buona pazienta ad 
afcoltare,perchefe ho a dir tutto quello che fa a mtopropofito 

Dcfiner antedies, &in altoPhcbus anelios 
Acquore tinger, cquos quàm confequar omnia di&is, 

PA. Se coloro, che fanno i mapamitdi,uolefferoin fi picciolo qua 
dro defirutere minutamete tre/a mari,nentifietrc Ifile q nitrita 
mbtifettantaotto Pro uincie, nono nta quattro fìumi,c otoventi - 
cinque norreni , e trecento e fiottata Città, qualifi dicono effire 
nel modo più fama fedirebbero troppo che fare, e forfè non ri- 
farebbe boto : ma vedendofi aJìrettidalCanguHia del campo, bi. 
fogna che rimangano contenti dipinger le parti principali con 
le loro maggiori Provincie , Ufi tondo di dipingere ogni monte , 
ogni colle, ogni laghetto , & ogni canditicelo -, e tu, poi che l hor A 
et va fuggendo , ed il tempo e breve , conformati a lui sfuggi 
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quanto pòi il fouerchio. Al I. T unto faro , e uikmaggiòrmtntt 
quanto che Venere ifteffa non fienauedendo ha fi può dire atter 
tate le fue proprie ragioni, adduce ndo quella Luna cornuta por 
tata in figno di nobili a,in fignificato che non hanno gli huomini 
4 far piu fondamento fu la nobiltà di fi ir pe, che s babbi a fare fo- 
pra la pienezza della L una , che ben tolto fi fcema ; & to per me 
non conofio Camaleonte , ÒProtheo piti facilmente mutabile di 
quella gentilezza , la quale ad ogni modo ejfendo mortale corre 
il corfo di tutte l' altre cofè mortali, onde mentre fi vedono alcio- 
ne famiglie ne i tempi adictro incognite fpingerfi al moto della 
gloria , altre fe ne veggiono che a pena mantengono lo fplendore 
antico , altre che k poco k poco lo uanno a fatto perdendo , alla 
fine fi precipitano in vnfiempiterno oblio , il che dimofiro Glau- 
co H omerico k Diomede in quefti Ver fi , 

Quid genusinquiris Danaum fortiflìmenoftrum? 
Nam genus liumanumeftfolijspar tempore verno 9 
Ha?c nunc fundit humi aurse lcnis'fibillus : illa 
Silua virens nutrit , renouat dum frondis honorem: 
Sic genus humanum viget hoc nunc:excidit illuc. 
Quindi è, che nò fi troua homai piu veftigio di quei lulq,dt quei 
Fabij,di quei Metelli,di quei S cipioni antichi, che fe pure alcu- 
no fi troua, che di quelle ft ir pi fi vanti, e gli ne uiene fchernito,e 
glt vien data quellavdteT^a come s egli difendere ilfonno di Pit 
tagora -, e quindi è, che Date parlado della fama de' mortali, qua 
le pure ha con la nobiltà fi granparentella,acconciamente diffe. 
La voftra nominanza c color d’hcrba. 

Che và , e vien , e quei la difcolora , 

Per cui ella efee dalla terra acerba, &altroue 9 in 
Non e 1 mondan rumore altro, che fiato 
Di vento, che hor vien quinci,& hor vien quindi , 

E muto nome , perche muta fiato , 

E Francefilo Petrarca nel trionfo del tempo all ilieffio propofit» 
pur gratiofamente, 

Vn dubio verno vn’ inftabil fereno 
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E voftra fama , e poca nebbia il rompe, 

E ’1 gran tempo à gran nomi c gran veneno. 

P A. In fatti la prima la eia non fi corre mai troppo bene , tu non 
parli formale o Min. è pojjìbile che tu, che fila dottore/fa,nòfap 
pi cattarti d'equiuocatione ? che ha a far la nobilià con la fama ? 
MI.T u douereffi raccordar tinche poco dianzi quando s’eraf per 
dir coji)fu la q nifi ione del quid nomints.fi di fife, che fe bene non 
ogni famofo e nobile perche fi pu'o ejfer famofo per qualche fegna 
lato vitto ; e gl' e pero uero , che ogni nobile dette ejfer famofo : hor 
mira fe v ha che far ajfat s ma perche il fanar le ferite dello feor- 
ptone col fuo proprio J àngue , egt argomenti canati dalle ragioni 
dell auer far io fono quelle che maggiormente gi ottano, a fi oltane.* 
vn altro pur di dotto da i detti di Venere, non difi ella in fomma 
c he la virtù di fttrpe ad altro fine non e ordinata, che a far r infici 
re più faci Ime te gl hu omini buoni, e le loro operai ioni più virino 
fesche in fnmma e vna facil dtfpofitione , e naturai piegamento 
al bene? P A. E verone quejlo fu il fitto primo, e piu gagliardo fon- 
damelo JMI.Inhor a bona , hot tu detti pur /òpere qual fia la dif- 
finition della uirtù,cioe,che uirtus efi qua bonum factt habente, 
et opus eius bonum reddit fi che fe bc vi penfi vedrai,chc nobiltà, 
e virtù fimo ilmedemo.P A.T u nò accttfi il pitto giu sto, ò che nò ti 
fiouiene iella dijfe bene, che la nobiltà era buona dtfpofitionc,ma j 
facedofi poi comparatone fra molte difpofitioni dtjfe anco, che la 
nobiltà nfpetto all’ altre mentaua anzi nome d habi io , poiché 
quello , ch'era difpofitioncrifpetto àgli in ditti dui, era h abito in 
tutta la famigli a. MI. E vero, ma può ben e/fere fi gagliarda que 
hf a dtfpofittone, eh' apporta la uirtìt, che operi piu che t habi io del 
la stirpe, che tu dici. PA.E quefio à che modo ? M I. Te lo dirò ; 
hai tu mai veduto fpiccarfi vna naue dal lido , e con vento pia- 
ceuole in tre giorni condurfi al difilato porto , oue vn altra farà 
quejlo me demo viaggio indoi fili , & forfè anco in me no? 
PAR. Questo è giuoco ordinario de nautganti .MIN. S ap re- 
fi emi tu dire di doue nafie la ctijfercn'Zg di qttejlt moti > 
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PA. Nafice tUl uentOy'o dalla, uirtù impulfua, come tu te fa uogli 
chiamar e, quale t alno Ita e più foaue , e rimefià , taluolta più in - 
tenfia,e più nehemente-, e pero quando è più rime flamba bifògno di 
tre giorni à quel moto, al quale, qnado è più tntenfa, dot filigli ne 
bajlano: (ìcome fi ned j no e fiere differiti i modt,cò t quali quhtdi 
la natura nelle piti figrete nifi ere di Pangeo di Capttahafo s' al- 
tro mòte e per miniere d oro più fimo fi, quindi Iurte fitta fòlleci- 
ta imttatrtce ne più familiari fornelli firmano l or o-, che filo che 
la natura con l'aiuto di più temperato calor del Sole a pena fi in 
molte centinaia d anni fi arte in breuifiimo tempo con laforfa di 
gagliardo calore lo cornette. M I. Si che ci bifògnerà confefiàre , 
che quello che una tur tu est enfi tra fa in lungo tempo , quello me- 
de mo in molto meno potrà da una piu intenfiua effier formato j 
e quefla fi imo io che fie efficaci fisima proua à farti uedere,che fen 
Zd altrui uirtù di Stirpe la fola uirtù può generar nobiltà . 

P A. Io starò intento adafcoltarti .MI. Non di fie Venere , che 
la nobiltà s'acqutfia in una famiglia per una certa fuccejfiion di 
opre fegnalate cont mosto almeno per tre età ? PA. Cofia pun- 
to. M I. Non sè egli pur mò conchiufi,che quello può una uirtù 
intenfiua in tempo breue , potrà l c Si enfila in lungo ? P A. Giu- 
sto. MI. H or forma t argomento tu , adunque oue fiera la uirtù 
fimmamente intenfi , potrà ella generare in pochifsimi anni 
quella difipofittone, e quella nobiltà, che in tant anni farà una -» 
uirtn minore. P A. Viano di grafia, intendiamo ben prima iter 
mini, perche io non capifio bene, come nelle uirtù fi pofià dare_> 
maggioranza, e minora nZa , perche efiendo ella una mediocrità 
equi difi ante da due e fi remi , non pare , (he pofià rie e nere più nè 
meno. MI. A qtiefia maniera fecondate non fi traudrebbe uirtù 
hereud.V \.Cbiaro,che,fe la uirtù non pai fie ecce fio fio non ue 
do oue fi fondino coloro ,che trottano qneflo n uotto modo , e uoglio 
no che fie uirtù eccedete. MLSe trouar /togliamo la radice della 
n/r tubero tea , ci bi fogna fare alquanto di dtgrefiò; rifpondimi 
qui in cortefiaja tur tu no e in tanto tale, quanto còffe nel mez - 
scoi P A. lo so bene , che AriSiotile nel fecondo dell Etica dice , 
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che utrtù è uri h abito eie ttiuo , che confitte nelle mediocrità} con 
tutto ciò io non mi rifililo come dovergli credere , ette fi , che fi 
fofie cefi, come uni virtù fi fiottajfe dal meT^zo, quanto piu fine 
fioflaffi tento fili s accoderebbe al unto , otte eli oppofito elcune 
ite ne fono, che quanto più tlme\zo eccedono, fino filmate mag- 
gior i,come per ejfempio, te magnanimità intento è virtù , in qua 
to efpire ed honori maggiori s le magnificente inquanto nello 
(pendere eccede il mediocre ; la cafittà>quanto più ajlcnendofi de 
gli alti Venerei fi caccia nell efiremo,e fi fa nirgtnità. MI. Ri- 
fi lutti pure, che un’etto tento più è uirtuofo , quanto più al mez- 
\o sauuicina fi come il colpo di colui , che ùraal ber fàglio , allho- 
re fi dice e fiere piu bello , quanto piu net mezzo colptfie -, e quin- 
di e, che pochi ponno efire neramente uirtuofijhe non fieno in- 
ficine e magnanimi & h umili} perche efiendo la virtù di fila na- 
tura diffic ile, quanto è difficile allettatore cogliere gitittogtu- 
fio il mezzo, e conducendo ella gli h nomini per me%zo di quefia 
difficoltà alla felicità , come fu detto , 

At reuocare graduiti, fuperalq, euadere ad auras. 
Hoc opus, hiclabor, 

per frenare il troppo de fiderio della felicità , che ci fingerebbe 
perauentura a pa farei termini , uenecefiaria f humil tà , e per 
rinvigorire l'animo atterrito dalla difficoltà fi che nò ttia ne gli 
ettremi , uè nece faria la magnanimità , onde fervendo quella 
per freno , e quefia valendo per /prone, tenganogli huomtni nel 
me^zo: ma bi fogna prima vedere ove confitte quefio me%7g,per- 
che di due forte fe ne trovano , cioè me\zo reale , e me^zo di ra- 
gione -, il me\zo reale è quello, che fa nelle cofe, che fono /oggetto 
delle virtù , come de t da nari, che fono /oggetto dimagnificenza , 
il me\zo farebbe il non /pendere nè molto , nè poca negli hono- 
ri, che fono il /oggetto della magnanimità , il me \zo farebbe non 
autlirfi , e non ambire -, il mezzo di ragione confifie nel con for- 
mar/ alla mifùra pofia dalla ragione alle virtù , & avvicinar fi 
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in tutte le attioni più che fi può alla regola, da lei data ; l a quale 
tegola, mi fura è, che s’ e Jfer citino gli atti della uirtù fecondo 

le condì tiont de lteoght,de tempi, e de’ modi-, quando dunque fi 
dice, che le uirtù morali confili ono nel me^zo s non penfar che fi 
tratti di mcyzo reale , che a quefia maniera, come tu dici , ne fi- 
guirebbe , che la magnificenza , la magnanimità , la uirginità , 
che la realta del me\zo eccedono ,fof]iro anzi uitq, che uirtù , 
ma t’intende di mezzo di ragione,cioc, quanto piu l' anione sin 
contea nella mi fura, e nella regola dall intelletto formata. 
PAR. Sin a m'o tutto Ha bene ; ma ad ogni modo chi ragiona di 
me'fzo ef elude l'eccejfo , & tn confqnen{a la mrtu heroica . 
MIN. Dimmi ti prego, come tu ite di un huomo che non pati fi e 
fianchi, fi omachi, febei, dolori, e cet. non dici tu che gl e fimo? 

P A. Si dico . M ì. H or fie la finità confi He in un ugual tempe- 
ramento delle qualità elementari, di maniera che una non ecce- 
da punto , o non fie ecceduta dall altra , fie tu potefisi far minuta 
anotomia di coloro , che tu chiami fini , ti penfi tu che fi trouaffe 
cofi precifàmentc uniforme il temperamento loro? P A. Di filmili 
cred io che fie ne trovino pochi , b ninno, che quefio farebbe un ec- 
ce (fio di finità, ma fimi fi chiamano per ordinario coloro, che più 
al temperamento s' aunicinano. Ml.Hor quefio effiempio ci farà 
chiaro firn za tante girandole, e tante difficolta conofiere che co- 
fa fie uirtù heroica , e perche fi chiami eccedente > fi chiamano gli 
huomin f uertuofi femplicementc, quanto che regolano le alt ioni 
loro col me\zo, con la mi fura, e con la regola della ragione s fi co 
me fini fi chiamano coloro, che s’auicinano all Uniforme tempe- 
ramento , fi bene compitamente non lo pojfeggonoic fi come il 
temperamento perfetto farebbe un huomo compitamente fimo t 
eofi ilgouernarfi nelle attieni fecondo l e fi remo punto del mez- 
della ragione farebbe un huomo cip it amente uertuofi, il qua - 
le però fi chiamerebbe heroico,& eccedente } non perche eccede fi 
fie la mi fura dovuta alla uirtù, ma perche eccederebbe il modo di 
uirtù ufitato , che è cornea dire non faper effer forte fin za pie- 
gar alquanto ali tmpauido, non faper effer magnanimo fi non fi. 
' ' pizie a 
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\ ittica alquanto d ambi ti 0 fio ; e quindi è, che i tali ( fe pure alcu- 
no fene trotta) perche,come di jfe lambite 0 nel libro de mi st erti 
Zgitij, fi trajfortano qttafifopra ihumana conditionefonojìa - 
ti tttmati figli de i Dei , come fu detto d jiettore^r. 

Neciamhominis mortalisfìliusiUe 
Effe uidebatur , feci diuo fonine natus'. 

P A. Io fino hor mai affai ben chiaro , che co fa fa virtù hc- 
rvicaicmi merauiglio come offendo fi factl da trouar'e^ui facci- 
no fopr a gl huomini tanto fichi amanza), e tante difficoltà ; ma per 
che quanto e facile da conofcerfi , tanto e difficile da poffedtrfi , 
ella è tanto tardai mondo , che quefia tua ragione poco pub fio r- 
mar regola d ’ar gomito. MI.Eglt e nero che la tùrtù e rara auis: 
e la ragione di quatta difficolta filmo , che poffia effer quella, 
t ioe, che tutto quello , che babbi a fitggire un'animo uirtuofio per 
ifhifare tutti i difetti morali fi riduce a tre capi , alla mali ti a, 
all ine onttnenza , alla bestialità > e questo, perche la bontà (fo- 
gni opra morale richiede tra condimmo elettione,quefia èia prò 
ma-, che questa clettioneprouenga da giusta ragione, questa è la 
fecondai e che fegua l opra conforme a quefia rettitudine, quefia 
e la terza ,• e pero chiunque falla nelle operai ioni morali, (è falla 
operando per qualche paf ione contro di quello , che la retta ra- 
gione elegge , questo procede da incontinenza > fe falla perche 
non elegge giiifi amente, qne fio procede da maìitia -, fe falla per- 
che opra fenica eleggere , ma ua nelle fine anioni cefi a benefitio 
di natnra,qucslo procede da befiialità -, (fi a quefii tre capi s‘ op- 
pongono tre beni, alla malitia la tur tu, all'incontinenza la con- 
tinenza , alla befiialità la ni? fu heroica . Onde pero dice Ari- 
fot ile nel fettimo dell Et bica , che la uirtà heroica s'oppone 
alla ferita : ma perche de gl' huomini maht io fi , (fi inconti- 
nenti fi trottano molti y molti anco fuoi oppofiiuirtuofi , (con- 
tinenti poffono trouarfi , e perche rari fono gl huomini , che 
tonano a guifadi befiie , rari fono anchora quelli, che umono he- 

r oic amen te > 
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rriumcnt' , «%’ dito difmjb' fi pur fi trotto quokbtbmmo 
heroico,coffui farà tale nell a pronlefja ,enelianimOi manop 
piu mai nella uirtu dell' opra, per che chi vuolgiunger alla medio- 
crità di qualche uirtà , non balta che quefta iHeffamediocritaf 
prefifa per terminerà che afpin con l animo alfommo,onde ne 
nacque quell’antico prouerbio , ad rerum fargia nitamur Ji me- 
dia tenere cuprmusicon tutto cibfiorari,'o molti che Ji fienoiqua 

non fi parla d'atto , fi parla folo di pofsibile ) & e rifoluto , che 
quella uirtù hcroka là ouefi trotta può fi nza tanta ficee fiondi 
f ir pe generar nobiltà , equcfto forfè affermo Dante in quella 
Canzone cs , 


Onde la lor ragion par, che s’offenda 
In tanto quanto affegna , 

Che tempo à gentilézza fi conuegna. 

(f altrouc _> , 

E gentilezza douuncjue è virtute ; 

Ma non virtute oue e ella , ^ 

Si come è Ciclo douunqueè la della j 
Ma ciò non è conuerfoj 




x\ 

V* % * 





PAR. Non ni entrare in autorità, chef a gli argomenti ella 
tiene l infimo luoco,emafiimc quella de Poeti. All. Io per a tra 
ni t’adduco le autorità, ' eccetto accio che tu vegga, che io non fon 
fola di quella opentone , e che il mio inter effe non mi J* tnt f u * 
trauedere. ma torniamo alle ragioni-, Aristotile nella fuafilojo- 
fia diurna pur dice, che l'atto primo (tlqtule però altro non e, che 
una certa dtfpofitione ) è da fé folo finza latto fecondo di manie- 
ra uile & ignobile , che fe iddioiilquale pure e per eternità quo- 
tali ori gin e, c per foftanza quanto alla forma , e per operai ioni 
quanto àgli auentmenti,ènobil/f imo) fife fempre nell attopri 

mo y e non tifici ffegiamai alt atto fecondo-, foffi fempre forma fi- 
parata dall’ operatone, e non giamai forma operante ffojfifim- 
pre circa t idee ,e non giamai ue /riffe a c oncreti -, fife fempre ben 
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drfpofio,ne giamat fi riducefife all' attorcile egli mancherebbe del- 
la 'fitta compita perfiettione x e nobiltà : bora fe fi miftt rana gli huo 
mini con quel pafifo, col quale fi mi fura iddio, pittano eglino do- 
ler fi ì fe dunque la uirtìi di si ir pe , la quale s'ha pigliata Venere 
per fio Achille , altro non e che buona difpofitione alla uirjn , & 
in confeqticnza atto primo -, ma l'attuale operai ione delle u ir tu 
morali quell oe l'atto fecondo ; e fe iddio non ha dal primo atto 
per fett ione , o nobiltà, ma dall'atto fecondo , maggiormente non 
potranno fènica attuale operation di uirtìi, con tl filo fauore del- 
la uirtìi del genere gli huomini nobili tarfi: e come dal fine tutte 
le cofii pigliano il nome , piu dalla uirtìi , che dalla fiirpe fi nomi- 
nerà la nobiltà . P A. I ragionamenti uniuer fiali, la mia Min tr- 
ita, uogltono efifer come il uino,& i cibi ne i conut ti, difife Demo- 
crito, che fi come quelli dcuono efifer comuni à tutti i conti itati , 
cofi qttefiideuono effereintelligibilt à chiunque gli a folta , oli 
legge fiche non ti cacciar tanto in fu le ragioni /peculati ue , ma 
ficendt alquanto piu alle pratiche. M I. 'Torniamo dunque alle 
ragioni di Venere , e pigliamo per fondamento la fuaconclufio - 
ne, ciocche la nobiltà nafea non dalla uirtìi propria, ma da quel 
la de parenti, io dimando fe Iddio e nertuofo ? chiaro e che egli è 
perfetto, non perfetto fecondo che denota la uoce , perfettamente 
fatto-, effondo egli eterno, e no procedendo da altroché da fe me- 
demo, ma perfetto , perche non gli manca bontà alcuna > ne anco- 
perfetto in un genere fola, come fi dice ejfer perfetto il nino, quan 
do ha tutte le con ditto ni, che al ui no fi ricercano , che fon quelle > 

Forda , fumofa, fragrantia, frigida , frifea , 

ma perfetto afiolnf amente , poiché pofsiede tutte le pcrfettioni y 
che fra tutte le creature fono fparfe,e piu eccellentem cte,& uni- 
J amente, come nello feudo fono la lira, ilfoldo , il quattrino piu 
nobilmente, che in fe medemiipoiche in fe slefist fono d alchimia , 
o d argento, e nello feudo fono d oro : fi che efifendo perfetto Id- 
dio ha tn fe tutte le mrtuidimando di piufe iucrtuofi fi fogltonw 

. chia- 
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ehiamare fighi, Iddio ? co fi s’c detto di fiopra , e tifi moli ratti 
quegl’ altri verfi d'Achille ad Asteropco 

Sicmorerc Afteropa?e,graue cft& flumine natis 
Progcniem Iouis in bello contendere centra , 

Sis licetipfe fàtus tam Iatoflumine» nobis. 

Cede tamc,quàdo eft noftru genus a Ioue fummo , 
dunque, che refi a concludere , eccetto che uirtu e nobiltà fie una 
copi ntedcmA ? P A . Perche fra due figliuoli uno alquanto meno 
dell altro al padre fi ajfomigli , non è però, che anch'egli non fia 
figliuolo ,e fi bene il uitiofio non ha cofi chiara famigli inaio d’id- 
dio nella bontà,Come ha il nirtuofi,non i peri che tanto, quanto 
lui non ferbi lafomiglianza dell tmagine diulna , la quale confi '- 
fendo nella parte tntcllettiua, tanto ne i tristi, come ne i buoni fi 
riti ovai fi che trova altro appiè auccio, poi che quefio non concito 
de . che fi la fiala partiupation della uirtìi diurna facejfe , che le 
cófie potefiero chiamar fi figli/ dlddtj , tali fi chiamerebbono le 
pietre e l herbe nelle loro fipteie più uirtuofie . MI. Sai tu on- 
de derivi quello nome di virtù ? P A. uirtus a ni , cioè dal vi- 
gore , e dalla fortezza ; cofi ho io fimpre udito > quindi è che ne 
gli antichi tempi quando gl huomini non erano anco combattuti 
da tanti nemici tute mi, e da tanti uiolenti affetti, ma fiolo da ne- 
mici esierni,uirtuofi erano stimati coloro, che a i dolori , £r alle 
fatiche faceffcro ptufacil refìfenza ; ma poi che gl animi comi n 
domo ad hauer continoua guerra con le delti ic , con le ricche^ ’- 
7^e,e conglhonori , contro quali e fi difficultofia la vittoria, uir- 
tuofi cominci or no a nominar fi coloro , che piti fortemente fiapefi- 
fiero a quefie pafiionirtfificrc : & in fonema credo , che venga il 
nome di virtù dal vigore , e dalla forza , perche chi uuole vera- 
mente rinfiir uirtuofo, è di mefiiero,che facci a fi medemo gran 
forfa in tre cofi particolari , nell appigltarfi alle cofi più dififi- 
ciiltofie, in tolcr are collantemente le auuerfe , in raffrenar fi tem- 
peratamente dalle de Ut io fe e lufinghiere . lM I. T u dici ben af- 
fai bene, ma meglio dtjfit a parer mio chi dtjfie , che virtusefi 

qttafi 
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qua.fi uir't fi a tilt , bora Ih uomo {come credo che tu /àppi) 
viene da latini chiamato tal uolta homo , tal uolta uir , huom» 
uien chiamato ognuno per uile , e per plebeo che fi fie -, ma 
nix filo merta effer chiamato colui, che e nobile , e fignalato ; 
onde tanto rilieua a dir uirtus , quanto fiatus uiri , cioè Ha- 
to d'altera di filendore e dt nobiltà . P A, Ala che co fi 
volle dunque dir Seneca , quando di (fi . Jduis eli genero - 
fits ? qui eli a natura ad uirtutem bene difpofitus . M /. 
Egli uo Ile dire che anco la uir tu di Hirpe gioua alla nobiltà 
affai , ma non pero fi pub argomentare l’efilufiua - , cioè che 
piu non ui gioui la uir tu morale ì egli non è un dubbio al mon- 
do , che gl bttomini hanno dhauer molt’obligo aglinuentori 
primi di tutte latti , come quelli che con linduflria ,e conia 
fatica loro hanno trottate le miniere , aperti i finti , e dati i 
princìpi -, ma molto più fono da ammirare coloro , che allò - 
foffe arti hanno aggiunto la perfezione , e dato il fine -, on- 
de fi fi loda Anafimapdro , che fu inuentor della sfera ; 
molto più s' ammirerà Archi damo, che la rida fife a tal per- 
fezione , come argomenta quel merauigliofi cielo di vetro 
da lui fatto , che coli bene imi tana i moti , i giri , di i rapi- 
menti celelii ; di fi può chi am arfi madre di nobiltà la uir- 
tù di Hirpe , che / diamente le da il principio , molto mag- 
giormente la flirt ù morale , ohe le dà la perfezione -, an%i, 
come dice il prouerbio ,fi come il giorno fi loda dalla fièra ,e 
tutti gl' atti d< Il efito -, aitanti al fine non fi potrà a cofi alcu- 
na impor proprio nome . onde Epaminonda interrogato di 
che capitano egli haueffi maggior opinione fio di fi medemo , 
è di Cabria , od'Ipficrate , quefio , rifpofi , è imponibile a co- 
nofeere , mentre che ui marno , alludendo che il fin della ul- 
ta ne dette effer e il giudice -, d J Antifone ad uno che Un - 
terrogaua \ chi fi douea filmar felice , colui , rifpofi , che felice 
muore : cofi f e bene la uirtù di fi ir p e da la difpcfitione , di 
i principe di nobiltà , fin tanto , che la uirtù morale nonni 
aggiunge il fitte , non potrà alcuno nobile chiamar fi . Dico- 

0 no tutti 
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fio tutti i fàggi (fr è vero) che quanto giu una cofi sau teina 
a quello che nel fio genere e perfetto , tanto maggiormente 
quella perfettìon partecipa , efeìoSato della felicita è fato di 
perfetta nobiltà, chiaro che ciò , che a quèflo Siato far a pili idei- 
no far a anco, più nobile -, hor raccogli tutti i beni del mondo , non 
che la fola uirtù di stirpe ò chiarezza di f angue , e uedrai , che 
alla fine ti bi fognerà rifolucre , che ninno > eccetto il uirtuofofi 
poffa chiamar felice , e in confequenza nobile : Furono fra filo- 
fo f alcuni della fetta et Epicuro, che fi (limonio la felicità filo 
trouarfe nel mangiar , nel bere , nel dilettarfì , e nello (guada- 
re in qaefio mondo -, ma s'auiddero alla fine dell' err or loro ,• per- 
che quello , che di fu a natura c buono , tanto e da filmar fi più 
buono quanto è maggiore , dunque fi i cibi , e le altre dilettat io- 
ni f offro buone di fua natura ; migliori fi far ebbero quanto 
più abonda fièro , ma chi dirà mai che il file meglio condifca la 
pentola per ejferui fparfo in maggior abondanza ? e come que - 
fio moderato condi fi e, e fu creino guasta i cibi , cofi i diletti con 
la temperanza giauano,fr a mille maniere nuocono con l'abon- 
dan\a,non che aliammo anco al corpo : altri Stimano, che non 
ci foffe maggior felicità , quanto effer r inerito fr honorato dalle 
genti a gufa d un Dio in terra-, ma conobbero l err or loro dipoi, 
quando s'auiddero , che lo fiato della felicità non dette effiere in 
mano altrui , ma in potefià propria , ne deue effer e in mano al- 
trui di farci bora felici ed bora infelici , come atterrebbe fi la 
felicità foffe ne gl honori , che dall honor ante filo ella haurebbe 
ogni dipendenza : hebbero altri per un pezzo humorc, che con - 
Jifiejfc nella gloriai nello fplenaore proprio , nelt effer conofitu- 
ti , fr ammirati dal mondo -, e trottorno al fine , che quefio e un 
fogno , perche lo Stato della felicità fùppone fiabilità, efteurez^ 
za , il che dalla gloria c lontaniamo , confifiendo ella ned opi- 
mo n de gl' h uomini > di cui non è co fi al mondo più mutabile , 
fr incostante : Fuchi s’ affaticò a mille ui e, e licite, ed illecite 
notte ,t di tutto tempo di fia nita , per accumular ricchezze , 
fpcrando a questa maniera felicitar fi -, frali* fine fi trouòt» 
' V errore 
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t rrore in tanto , che nedendole ad ogni modo tn II abile , c fig - 
getti a mille giuochi di fortuna , confefv , che non haueuane 
con la felicita punto che fare : para e ad altri , che il poter co- 
mandar altrui , il portar il mondo fu le fpallea gnifa d un' al- 
tro Atlante , e girarlo comunque le piaccia , i Ipoter por fre- 
no , e legge alle genti , f ac effe uiner gl'huomirìi felici ; e fi 
trouorno poi tanto lontani dal camino , quanto che la uera fe- 
licita non può ab u far fi , come la potenza mondana , la quale 
edoprandofi hor bene, hor male, ho r su fa , & hor s' abufa « 
Non ut mancorno alcuni , che per uiner felici non defidera- 
uano altro che beni di corpo , cioè finita , e gagliardi a . e 
Pirro Re de gli Epiroti fra gli altri fi bur latta di Augusto , 
che a quefio fine defiderajfe la fortezza di Scipione , la beni- 
Molenda di Pompe io, e la fortuna diCefare-, di Dario , che 
defiderajfe tanti amici come Zopiro fedeli , quante erano la 
granella d’ una melagranata , che le fu apprejentata s e prega- 
va filo gl’Iddtj a concederli perpetua finita : ma confidar an- 
dò poi quanto fte piu nobile l'anima del corpo , & in confi - 
quenza 1 leni di lei che i beni di lui, fi ritiro dal primo p enfie- 
rò-, e quindi fi nfil fero tutti al fine, che nella u ir tu fila, co- 
me bene dell: anima , la uera felicità confila : quefìa è bene fi 
proprio de gl h uomini , che ne in tuta , ne in morte per qual 
fi uoglia accidente le può effir rubbato ; quefia rifpcuo agli 
altri beni e di maniera li abile, e di fi prò firn de radici , che 
non pub da qual fi uoglia uiolenz,a d huomini, b di fortuna, j 
ejfere fuelta giamai ; quefia non è ad altro fine chea fi mede- 
ma indirizzata , di maniera che ella di fi me dema è il gita- 
dagno , tl diletto j quella con la prefin^a fu a fita rende 
di maniera gli huomini contenti , che non che d altro benes 
ma non ha anco bifiogno d altro amico , che di fe rnedemo ; 
quella fi come è un ben che non arreca giamai fico , come tut- 
ti gli altri, pena , b timore alcuno , cefi è un merito , che non ux 
mai fiempagnato dal proprio premio , e guiderdone , che è 
la gioia , < la ferenitx dell' ani monche porta fimpre fico ,• que- 
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sia in fommà /a gli huomini imperatori del mondo , t men- 
tre figgioga loro a i precetti dello ragione , fa che tutte le 
ctfe o profpere o auuerfi che fi fieno a loro figgiacciono > e 
fi quefia dunque fila pub farli felici , quella locando It nel 
pik fublime flato y pub fòla farli neramente nobili . La Na- 
tura , che come prudcntifiima madre ha tutte le cofe ottima- 
mente di fio fl e , colà oue è qualche fauilla di nobiltà , per tut- 
to ha uolfiito y che ne appara qualche figno efierno , e per- 
che fitto la luna fi trouano in fomma due fòrti di nature , 
cioè yp tir e corporali , e corporali e fpirituah infume ha an- 
co in loro pofii figni proportionatiy alle pure corporali ha da- 
to figno cor por al filamento : quindi fi nede , chc t i cani no- 
bili fino dtfiinti da gl ignobili per la pozzetta , che tengo- 
no in fronte a i caualU gencrofi da i tuli per la picciolc%zA 
del capo , la uiuacita de gl occhi , l'ampieTyZa delle nari , /< l > 
foltezza de i crini , la largherà del petto , la pie ci olezza 
del uentre y la grandetta della coda t e la durezza dell un- 
ghie ; i leoni generati da leone , da quelli , che fino generati 
da pardiy con la lunghetta de ermi , che lor cuoprono il collo : 
ma gl huomini , che fino corporali e fpirituali y non bafiachc 
habbino la uirtìi di fiirpe , che pare che babbi dalla mate- 
ria y e dal firme origine , fé uoghono ejfere chiamati ueri nobi- 
li y ma t* è anco necejfario la uirtù dell animo , o morale a 
intellettuale , che fi fie ,• e perche e fendo Ihuomo compofio 
di corpo y ed' anima , come che ne l una , nel altra di que- 
fle due parti fi pojfa chiamar huomo , quando pero fi potef- 
fi y l’anima è quella che hauerebbe queflo priuilegio , come più 
nobile che è y onde dicea Platone che , homoeft anima corpo- 
re utens . Fra quefie due nature , come l anima argomenta più 
h umanità , co fi le uirtù dell anima argomenteranno maggior 
nobiltà . Fu già un faggio , e ben de buoni , che non può co- ~^ 
fi di leggiero mentirfi, ne ejfer riprefi da Zoiloycome H omero ; 
da CarbilioyCome Virgilio ; da PolhonCyCtmc Liuio -, b da TrA- 
fc^untiot come Fiatone iti qual fileno, dire ejfer beata quella 

Citta 
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Citta il Cui Re fiofife nobile : hor dicami Venere , fe colini ani 
intende ut di nobiltà di Jlirp e , b di quella di uirt » , della quale 
dieta fiatone, che farebbe beatala Re pub he a , oue'o dcmtnaf- 
fero 1 Filo fife, b filofio fafifiero i Prencipi -, io già non credo pero , 
ne nel credi parimente, che tanti tiranni , che vengono raccor- 
dati per barbari,auari , e crudeli fieno fati tutti di II ir pe ui- 
U , e di fangtie ofeuro i anT^i fio , che la maggior parte di loro 
nacque di nobil (chiatta ,• e pur uedi come fono fati beati i popo- 
licele città fitto il dominio loro, a tal che gl e pur forila ar*o- 
mcntare , che intendere quello faggio di nobiltà utrtuofià 
MO. Si per mia fe , una gran felicità fu quella di Rema fit- 
to Nerone , et Egitto fitto Bufimi, d’ Agrigento fitto Fallar, , 
efAt bene fiotto rifi Tirato, di Sìracufa fitto Stoni fio , di Co- 
tinto fitto Periandro, dir hefaglta fiotto Aieffandro Fereo , 
d Fpbefo fitto Melano, di S amofitto Poli orate, di Thebe fiot- 
to Creonte i sì certo, che e gran beatitudine delle città, uederfi 
bora quafi per giuoco arder mifir amente, hor a fpogliar ne- 
fandamente i tempi , bora allagar barbaramente le firade di 
/angue ciuile , bora la fieramente nitupcrar le donne, bora et Ter 
empiamente fiepoUt gl h uomini unii , bora inhumanamenteeù 

fer da.ii a dittar Ar accuditi , e fimilt .Itr, crudeli fi,,, 
fimi, mofin fimddtro ; gr. tu febea, ì de’ popoliiluedafio*„i 
f mperre moie dircele , «e,b, fisime teglie, émclne- 
b‘l, ferme ; con, por ter, ledroeeui, d, fi, mulete , fini tf,r,r. 
fi , difstpar t beni comuni , uilipendere i priuiiegu con fìnti 
ann arg ordini , confi ficar i tit oh alle perfine meriteuolifi- 
i>lt mar gl indegni , perfiguitare iuirtuofi, mantenere in ripu- 
tai ione gl infami , dar libertà a ficorretti ,• b bella beatitudine di' 
quelle genti, che muono fiottatale,, che mentre comanda altrui 
e comandato dal proprio fienfi j che effondo desto e rifientito nel - 
‘ Lù ‘ £ MiM ”"*pot tanto piu ficioperato , e trafiurato ncll'im- 

f ottanti -, che quanto per autorità è fiupertore a gl huomini ,tan- 

ol f ertorc d ^ c bestie i cheoueal d/fìtoa 1 
ri am a fi, mp n ejficr cinto di tanto oppia,, fi di adulatorj, di don-' 
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tro fila femore lontano dal bel lume della uerità ; che vuol vede- 
re co occhio pervicace tutto quello, che al Prcncipatos appartie 
ne , e fi J corda in tanto di conofcere quello , che fi conuenga al 
principe ; che mentre tien J oggetti t fudditi , gl’ emuli, & i nemi- 
ci , lofi ia dal proprio appetito talmente opprimer fi -, che ueden- 
dofi a gl altri fiuperiore nel potere, e nella fortuna , arrogante- 
mente anco fi filma fupenore nel fapere , e nella tiirtìt ; che 
dalle proprie membra , è ben. più itili lafiia regerfieruotarfi, e 
fra tanto prefume poter dominar non pure agl huomini ,ma 
girar come meglio le piace le leggi , e la ragione iste fifa; che e fi e - 
rior mente uà fiempre ttagando per lo Piato , & interiormente 
ma i in fe medemo fi ferma ; che oue da Dio e desinato per en- 
fi ode , e pafior de popoli ,per propria malitia fe trasforma in 
leone , o lupo arrabiato ; che bramando uerfì fi medemo G io- 
ne clemente e benigno , fe ftefifo contra i popoli mofira /impreco 
crudele & empio , che non douendo temer cofa maggiormente , 
quanto ejfer temuto da fudditi, pare che in parole ed in fatti 
fuggendo quanto può lamore , il folo timore fempre fi procacci; 
che donerebbe far maggi or li ima di un fuddito filo , che di mille 
miniere , di' *H oppofito, pur che raduni oro, non fi cura punto 
fe fi perde a poco a poco gl animi de cittadini s che quafi mari- 
to della Republica dou crebbe hauer più a cuore il corno n bene fi- 
tto , che il proprio intere fife , e uiue fi che ttiuendo lui muore le 
giufiitia , fi figge la fic tirella , s‘ afe onde la pace ,fi bandifee 
f ahondan^a , e precipita la citta s che efifendo poHo a dar legge 
agl altri , an%i efifendo quafi una legge animai a in terra, ha piu 
tofio in fe medemo bi fogno di norma , e di pedagogo ; che fe neh 
la poteffà firafifomiglia a Dio , nel viuere, e nei cof/umi è una.» 
tfprefifa immagine del dianolo ? è beata quella città, che uiue fìt- 
to un fimil tiranno ? non fi fa quante infelicità indi ne feguono , 
non fi legge la fenten^a di Sofocle nell Aiace Furente, Tyran- 
num bene colere non facile ? fi afe, che fièra beata all bora quan- 
do trasferendo il comune in ben particolare hauendo più l'oc 
chio al proprio accrefeimento , che a quello'fitlla città , aggraua -• 
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rà in unte miniere i fudditi, quanti fono gl' affetti ,che contino- 
uamente l'animo le aggirano ; fiche fie far a au aro rapirà fo lo 
uoglta la giusti tia b no, e d inorerà con rabbie fa ingiunte le fri- 
nite ricche %$e -, come ben difife G lune naie : 

Quicquid cófpicuumpulchrumq; eft,aequore tot-o 
Hes filici eifc. 

Se fièra iracondo , con piu facilita ch'io non dico fpargerà il 
fangue h untano ; fi libidinojo , in mille maniere tenderà lacci 
all h onora fi fuperbo e nanagloriofo , troncherà inuido tutti 
quei me^i^qu ali a fudditi pofifeno arrecar grandezza > fi cu- 
pido dt regnare ,in ucce di mantenerla pace andrà femprefra 
cittadini fimtnando e fomentando difi or die , accio che , men- 
tre uno nell'altro non fi confida , non fi troui , che contro dt lui 
ardtfica di machintne ; fé nano , trahendo tutti nel fuo-efifim- 
pio effeminerà gl’ animi u ir ili , e mari tali , e gli renderà inetti 
.alla milttia ; fe trifio in fiamma fonerà nocumento non pur a fe t 
ma a fudditi anchora > perche 

Quicquid delirane reges, plettuntur Achiui . 

H afì egli a slimar beata quella prò ui net a, b quella città , oue 
domina un tal prencipe , quale 
Cum dira libido 

Mouerit ingeniuin, feruenti tintta neueno , 
Virtutem uideat , intabefeatq; relitta ? 

Come pu'o ritmar fi fi non fortunatijjima quella citià , oue 
attenga, che i prenctpi : 

Inuideant Claris, fortesq; trucident, 

Muniti gladijs uiuaht, lèptiq; uenenis, \ 

Ancipites habeantartes , treprdiq; minencur ? 

filtro vi vuole, che nobiltà di Hirpe , 0 chiarella di fangue > 
nel prenapc,afar che una città fofifa chtamarfi fitto il fuoreg- 
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gimento beata,allhora potrà, chiamarfi una citta felice quando i 
' prencipi nel gouerno loro non batteranno tanto l'occhio alle pro- 
prie delitie,onde nafcono le ingiurie de popoli s all’ ut il proprio , 
onde nafcono le rapine ,e le Hranc e/l or (toni ; allagljtria monda- 
na , onde nafce il negletto c uilipendio della giu/litia -, ma batte- 
ranno per filo fine la uirityche difi fi e/fa è premio ,'o Dio fine 
di tutti i fini : piando penferanno, che nonilregno è ordinato 
a l benefit io del Re, ma il Re all incontro a bene fitto del regno ; on- 
de riprendendo Antigono il figlio fatto per hut boriti infoiente 
contro i popoli dicena, an ignorai regnum nosirum % effe fplendì- 
dam feruttutem ? Quando battendo a mente , quanto rinfacciò 
quella vecchiare/la a Filippo Macedone , non fi/Ja/fero tanto il 
core ne gl' aggi proprij,ma [penderanno più tofioil tempo in 
fintire,e uedere le canfè de potter i, che in otio,in giuochi, ò in cai 
eie Quando gouerner ano altrui,gouernati anch' e/fi-, fi che qttaA 
ta ubulienza defiderano da popoli , tanta ne preficranno eglino 
alle leggi , & ambiranno più lofio ejfere da loro amati come pa- 
dri , che temuti come /ignori : Quando ne i configli , e nelle più 
graui deliberationi fi ttedranno cinti di Bitni, di Socratici Co* 
toni , e non più tofio diHifinoni , ò Mimi ; Quando nello di - 
firibuire gioffitif , & i maneggi , haranno più riguardo al bifio- 
gno de f additi , che al gratificar amici , ò nconofcer fer nidori : 
Quando con giuda bilancia libr erano ne i giudi tq piu i meriti , 
ù i demeriti delle caufi , chela differenza de gl affetti , ò delle-* 
perfine: Quando penfiranno, come forfè per il filo abufo della 
aut borita hanno fempre durato tutti i tiranni pochiffimo in 
figgio , come ne fono finti uitupereuolmente cacciati, e thè fine 
infelice han fatto. Quando haueranno a core non pure le ric- 
chezze arti finali , ma le naturali ancora , e cureranno più l'a - 
bondanfa delle uetouaglic in mantenimento della città, che del- 
t argento , e dell'oro inaugmento del proprio erario : Quando 
arrichiranno tutto il di quello Homaco dell erario public o , non 
per inter effe proprio , ma per ficurefifa de popoli , e per fiuent- 
mento della plebe : Quando contenti di ciò t che in premio de Ha 
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loto magnànima fermiti uten loro dalle leggi conceJjo ì non ande 
rana fempr e tentando nuove e storioni} onde attiene, (he i pove- 
ri geniti huomini fono bortnai piu toflo fattori de prencipi , che 
padroni del fuo : Quando per tener fumo lo siato fio, elofite 
Jtrade,eficrmi nerano a piu potere quegl' ajfajjìni, quali mantcn 
gono le citta a giti fa di bofchue non piti tanto facendo brodi 
fpalla , e facendo alla fu a fuga i ponti doro fi mofi reranno ef- 
ferefuoi compagni : Quando troppo immerfi nella buona opi r 
nionc , che hanno de proprtj ministri , non fi fideranno tanto de 
loro maneggile non rivedano talvolta le caufc da loro tratta - 
te>& * qutfi* maniera gli tengano continuamente in timore ,& 
infreno : Quando in tut tele loro anioni ha vendo con un'occhio 
riguardo alla fitperior ita , che hanno fra gli huomini , con i’ab 
tropenferanno alla fuggetione , che hanno a Dio : Quando fi- 
pranno temprare il ferro della ginfiitia con loglio della clemen - 
Z . a ’ e ne ^ e gtnfittie vendicatine yfapranno frenare ilprccipitìo 
dell iracondia > e ferbare il c alligo all arbitrio di mente pilo 
quteta, e piu tranquilla , raccordatoli del precetto d'Anteno- 
doro Filo fio fi ad ot tatti ano Angufio , che non deve il Prenci- 
pe t o in detti * p in fatti ubidire a gl impeti dell’ ira , pri- 
ma di tanto tempo almeno in quanto egli pojfa difiernere i 
nome delle Intere o latine , * greche : Quando attenderanno 
principalmente alla fiptenza , come madre di tutti gterdi- 
nt , finU t quali non pojfono le comunità lungo tempo confer- 
uarji & aborriranno portar con Mi da fitto la corona orecchie 
fi stolide • Quando faranno di tal bontà di tuta , che non Co- 
manderanno cofe indecenti , non le difetteranno o tolercran - 
n° Jen^a cafiigo\ t o non le inciteranno ne i cori de i popoli coni 
loro triftt ejfcmpi: Quando cercheranno conofier la verità in 
tutte le cofe , ma particolarmente circa la loro propria mta 
ameranno coloro , che gli la dicono Uberamente in volto ,eno» 
piu tolto perfeguitando quelli , accarezzeranno quegl' adulato- 
ri , che gli la vanno con mille menzogne fintamente imben ■ 
dando; Quando hanr anno fra tutte l' altre cofe la religione 
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a core, e non piu tojlo per ogni picciolo intere (fé dello Hata temi- 
por ale offenderanno ben fouente iddio , e le cofi facre -, Quando 
raccordatoli della fe utenza d" ifocrate , douerfì credere piu ad 
una fola parola diPrencipe , che a mille giuramenti de h uomi- 
ni p rinati ,/èrberanno fempre in molata la uerita de fuoi detti , 
e delle fue promeffe > Quando ad effempio di Pompeo più tosto 
elegeranno perder le oc cafoni dimpero , che mancar ad alcuno 
della data fede : o f otto un tal prencipe , sì che firn ero , che deb- 
bano ttiuer felici leganti ; ma come tu non mi fai porre in lui al- 
tro che nobiltà, non per quello me ne fido .MI. Se bene il di- 
greffo di Momo è Flato alquanto proltjfo,non è pero in tutto fla- 
to fuori di propofto ,• ha in fomma uolfuto mofrarea fauor 

mio , che quel faggio , che dtffe effere beata la terrari cui Re è 
nobile , intefe di nobiltà di Miriti , e non di ftirpe , come di quel- 
la che è propriamente di chi la poffiede , il che di quella di jìirpe 
non attiene i perche non deuono gl huomint sitmar flto quello 
che è paffato auanti alloro nafcimento ,come dtffe chiaro O id- 
dio nel decimo ter^o delle f ite trasformatane : 

Natn genus,& promosse qua? non fecimus ipfì, 
Vixcanoftra uoco. 

E Seneca nell // ercole Furente , 

Qui genusia&at fuum , aliena laudat: 

E come farebbeflimata paTfia efprejfadnn pouer'huomo , 
che uolefle fare il ricco, (f il pompof perche il flto fratello o pa- 
rente ha molto ben della robba,tale deue effere flimato,chi penfa 
efjer nobile , perche erano nobili i fuoi genitori, e non per pro- 
prio fplendor e , Non è la corteccia che formi la pianta jna la flta 
natura flupida & wfenfata j ne la pelle ò il cuoio forma l ani- 
mai bruto , ma C anima fua irragioncuole e legata a i fenfi ) nè la 
. lontananza da materia o da corpo forma le fo flange f parate , 
ma la loro fpirituale intelligenza -, nè la carne , o il fangue deue- 
no formare il uero nobile , ma la fòla iurta dell animo, che 
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gioua al pomo,od al pero ,efifere nato di buon tronco ,e di buon rit- 
mo, fie egle r infitto tarlato e putrido ? Splendidum te fi tu am 
non habes, aliena clantudo non ejjìciet , dijfe Boato , e di fife be- 
ne . Apuleio, in honoribus affequendis noli aliena appetere.e 
Francefilo Petrarca ,ficut puerorum macula parentibus non ob- 
funt, file nec maiorum fplendor defiendentes illufirat.non mi fi 
fior da gtamai , tanto è fiententiofo ,un detto di Saluflio in una 
Oratione a Mario , che uedendofi fpre%zare , come di uilttirpe 
n alo, difife -, qu'od fi me inre dcfipictunt,fiaciant idem maton bus- 
finis, cjmbus, ut mihi,ex uirtnte (jr praclaris gefiis nobilita! eoe - 
pit.nunc inde te quàm inique contemnant ,quod enimfibi ex 
aliena uirtnte arrogant,td mihi ex mea non concedunt : non 
pojfum fida caufia immagina, ncque triumphos , aut confidatiti 
maiorummeorum 0 stender e ,• at fi res poftula t , uexillum , hafias, 
f baierai, alia militarla dona,praterea cicatrice! in aduerfio cor- 
porei ha fiunt mea immagina, hac ingenuità!, no har editate re- 
litta, qua ego meis plurimi! laboribus,periculisq-, quafiui. quefia 
fientenza cofi latina come fi a, ho uoluto recitarti a fine, che tu la 
confederi , e ueggia fi è nero quello , che dice Seneca, chtchi uuol 
cono fi ere di qual quali tk 0 condì t ione file alcuno circondato ; lo 
dette confederar nudo , ponendo da parte 1 parenti , la fortuna , e 
fauori, e filmili altri relatiui,perche i me^zi, con i quali le cofie fi 
mirano ,non laficiano,chela uirtù uifiuapofia efifer J Incera : & il 
fole ,il quale e la mattina quando fi leu a rimirato fermerò a 
quei uaporifofichi,e non ben rifio luti della notte, fi moli r era tut- 
to ardente e fenguigno fie fera rimirato a mezzogiorno, quan 
do non fera da quei uapori occupato , fi mottrerk filondente , e 
chiaro: e chi confiderando un 'huomo uefiito del ualor de paren- 
ti lo giudicherà nobile y fiauenga che lo confi de ri fiogliato lo 
trotterà per auent tira in tutto uile,e plebeo s in quella guife , 
che nel mirare aldi fuori un gomitolo doro filato , 0 di pretiofia 
filargli fiembra ricco, e bello, ma a poco a poco fipogliato di quei 
fili rimane un pe\zo di uile,epouero Hr accio, ua,e leggi quellun 
gcrdifcorfe di Giuncnale 
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Stemmata quid faciunt,quid prodeft Pomice légo 

Sàguinc cèleri, prifeosq; oftédere vultus, Maioru ? 

. Va , e leggi quei verfi dOuidio nell' epistola di Car.acc a 
Mac arco 

Quid iuuat admota proauorum nomina coelo , 

Inter cognatos porte referre Iouem ? 

E vedrai , che II ima faccino le perfine di cer nello diquefia 
fola uirtn di stirpe . Io Morrei , dijfe un naie nth uomo , innanzi 
efjèr nato f afino d Apuleio , che effondo nato di buon padre ejfier 
poi riufi tto un tri fio . & il poeta 

Malo pater tibi fit Therfitcs,dummodo tu fis s. 
■<. . Eacides fimilis,Vulcaniq;armacapcfl*as, 

, Quam te Therlìti fìmilem producat Achilles 

• Chi è coluti che pizzichi punto di faggio , e non babbi piti 
caro che altri pofia glori arfi ne i meriti fuoi , ch’egli babbi an- 
dar altiero per le uirtn altrui ? pulcbntns clt enini ( dijfe un fag- 
gio) ita ab un dar Ci ut nomini qui c quam debeas , ita tllufirare ■ 
alias ittt nibil tpfie fiplendoris, aut claritatis ab altjs mutuatiti e fi- 
fi dicaris . chi non sèi il detto di Gitine naie 

Mifcrum eft cnim alicnac incumbere fama? ? 

E Cicerone, parlado in un loco di Catone,diceua,huius nofiri 
Catonis pater ( ut entm exteri ex pat ribus fìc bic qui meruit, ex 
flio est nominandns ) otte moHra , che la uirtìi ha quefio di più 
che la chiarezza della Itirpe , che oue quefia non può dar nobil- 
tà, eccetto a posteri, quella pub nobilitare anco i predecc (fiori. & 
il me demo contro Sallufiio , fauci ins est memeis fitlgere mori- 
bus , quam aliorum opinione inniti , ut firn pofteris meis nobili- 
tatù initium,(jr uirtutù ejfiemplum . Io fiento tutto l di , che 
mentre quefit moderni nobtlfii trattano della nobiltà, fogliono 
fra gl altri nomi chiamarla chiarella efiplendore , chefie quefii 
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fino proprìj attributi della nobiltà , chi e più chiaro , e pi» 
rifplendente del uirtuofi ? il uitio ha qucfio di particolare , 
che fi nafionde quanto pub , andando ftmpre accompagnata 
con [infami A -, ma la virtù che fempre Sia congiunta con l'ho - 
nore , fa fempre forila di mani fi fi arfi , & a quella maniera , 
che i raggi del Sole non pojfcno giamai ejfere tanto tratte - 
nuti da una fiepe , benché den fornente contenta , che non ua - 
dino cercando qualche fpir aglio per ifiaggiare , cefi la uirtù 
fi bene da moltt uìrtuofi e tenuta nafiosla , per tema che la 
uan aglori a non gl affagli a , ad ogni modo ella fi uuole in qual- 
che maniera fi aprire . Le tenere herbette , che nelthorto no- 
vellamente nafeono , hanno ben bifògno d’acqua, e di humo - 
re, ma fi l'acqua le uien data di foucrchio , le fomerge , e lema - 
rafie le radici ; e la uirtù perche crefca , ha ben bifògno di lo- 
di , perche fi fiuol dire che uirtus laudata crefcit j ma fi auien 
che le lodi fieno troppe care pericola di fommergerfi nella friat- 
tan\q , e nella fùperbia : e pero gl huomi ni da bene cercano 
piu loft 0 deffer uirtuofi , che di parerlo , ma ad ogni modo non 
fi può in tutto frenare la chiarezza della uirtù s perche fi co- 
me quando l'arbore è fruttifero , fi bene nafionde i frutti 
fitto le foglie , ad ogni modo enfi nafeosii fpir ano fi fatto odo- 
re , che manifestano l arbore, e fi m edemi ; cofi nafionda il 
uirtuofi la uirtù , quanto egli sa, che ella noce (finamente al 
fine fi mani fili a -, hor quella è la uer a chiarella , e per con- 
fiquen^a la uer a nobiltà . Aggiungi in cortcfia , che unhuo- 
mo all bora fi ha a flimarepiù nobile, quanto ha più dell huomo t 
poi che, come difipra fi diffe , filo gl h uomini fra tutte [altre 
creature propriamente fono di nobiltà partecipi : più dell h uo- 
mo ha, chi meglio partecipa l immagine diurna , neper altro 
pero meglio , che per la uirtù, fio no gl' huomi ni di qucHa imma- 
gine partecipi . non diffe C lau diano , e non e acutiffma opi- 
nione , che 

■ pegenerant homines uitijs , fiuntq; minores ? 

Non 
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Non agginnfì Arinotele che , fretti propofìtum ih proposto > 
fc oppofttum in oppofuo ? hor ehi potrà negare, chef come gli 
h uomini per i uitj douentano degeneri , co fi perla uirtu non fi 
face ino gcnerofi, e nobili ? io per me foglio r affami gli are coló- 
ro, che non fi curano di hau ere altro fplendore , che quello del- 
la li ir pelila Luna , la quale fe bene da quella parte oue mira il 
Sole fi mofra lucida , dall'altra parte fero , oue non ha queflo 
affetto ,e tutta opaca, e piena di macchie', quindi di cea Socrate, 
che, tolto lo fplendore della uirtu, egli non faceua differenza da 
Alcibiade ad un fachino. MO. Fece bene a parlar modeflo, 
ma egli poteua dir meglio ( habbiate pacien^a feuifa fihìjfo , 
che Momo non fa tacere ) che non ni è differenza da quegl' ani» 
mali immondi , che foglio no n afe ere anco incapo 'a' prencipi, 
& alle prencipeffe -, hor confiderà tufi è cofa degna dt rifi Udi- 
re , che un ftmil animale per effer nato di gentil' buomo debbaj 
chiamarfi piu nobile , che quello che è nato da un plebeo ; & un 
huomo, come non ha da por fultauoliere altro che ftirpe , b ito- 
gli o no , b fogna che fi confo fi parente de gli atri , delle pen- 
tole , e dei bocali : e come non uiene fintato ricco colui, il quale 
( come che ab ondante di te fori) non sa pero le riccheZfe rtir- 
tnofamente tft re ; cofi non dee chiamarfi nobile colui , che della 
ftta naturai difpofitionc non fa honoratamente feruirf -, an\i i 
tali per mio ani fi , tanto fon lontani a poterfi gloriare dello 
fplendor de paffati , che piu tofo glie l adombrano , glie i offu- 
fcano, egli fanno patir continoaecchffe -, c mentre non atten- 
dono ad ornare la fita flirpe conia uirtu , ma con lo fplendore 
della ftirpe penfino o ìltuftrare b coprire i uittj loro , fi fan- 
no fittili a quei muli, quali ne i maggi de Prencipi fogliono por- 
tare le piti itili bagaglte , che fi bene fin carichi di pentole , di 
fpiedi , e di fimili facendeda cucina , il tutto penfino nafeon- 
dere fitto iltapeto , o il raZgpo -, che li cttopre ; an7g in tanto fino, 
piu et ogni plebeo uitupereuoli , quanto che mentre fi filmano 
e (fere piotiuti dal cielo , battendo trottata la nobiltà nei prede - 
ceffori loro a gu fa d un ramo d oro,non fine fanno ih oltra gui- 

v-o. fi fir - 
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\fia fi rittrt ’ c ^ e f ter fendere all'inferno ; dico, per precipitar fi 
con pili liberta , e con fianco timore in mille uitij ; & effondo k 
guifia di folgore generati nello fplendido cielo della gentile z- 
Za , non ceffono dt precipitare fin che non fi fiep eli fono nel 
centro della pia baffo. 3 e piu uitiofia plebe . MI. Io concludo in 
fiamma b Paride , che fe gl' è nero , come dijje quel poeta , che 
Ihuomouirtuofo fie \ , v ., ..-i! 

Vno minor Ioue, diues • .. i 

Liber,honoratus,pulchcr,rex,dcniqj regum 


che egli filo propriamente poffa , e debba chiamarfi nobile j 
e certo è pure piu nobiluifia il contemplare uri animo dipinto , 
& ornato d atti di fortezza , di temperanza , di giufiitia , e di 
prudenza, che una fiala hiftoriata d immagini , di fimulacri , e 
d armi d antichi i ed c pur altro diletto il ueder fiuperate e de - 
preffe tante ,e fi barbare fiere d appetiti difior dinati , e di pafi 
foni uiolente , quante tuttauia importunamente affagìiono le 
menti h umane , che ueder efferciti , e citta u iute, e disfatte ì ed è 
pur maggior atto di fortezza uincer fie (le ffo in un’ bora fola , 
che uincer con Aleffandro in molti , e moli’ anni il mondo intie- 
ro . S eneca nel libro de benefit ij apertamente dice , nemo altero 
nobilior , nifi cuius ingenìum eft prxfiantius -, Euripide , bonus 
uir mihi nobilis uidetur, qui iterò iuHus non ejlficct fit a pai re 
rneliore,quàm Iupptter,ignobilis mihi uidetur ; Arifiotele nella 
Politica , o che lo dica d opinion propria , o che reciti l opinione 
altrui, pur dice che uirtus , & uitium determinane liberum, & 
fieruum, nobtlem,(fi ignobilem , Trance fio Petrarca inunfiuo 
T rionfio parlando d alcuni per meZ~o della militia, fatti gran - 
di,efiamofidiffe , 


Fatti per uirtù d’arme alti,e gentili . 

Dante altroue nominato , di fie 

Che fol chiaro è colui, che per felplende. 

Quid* 
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Ouidio nel' primo libro de ponto in dot verjì fili chi ori fi * 
he ni fimo , e Venere , e Giunone dicendo 

1 ‘ ' , 

Non cenfus , neque clarum nomen auorum » 

Scd probitas magnum ingenuumq, facit • 

V % 

ffor ueda Giunone fi intende quel Cenfus » e Venere fi fi 
che fìgnifichi quel clarurn nomen auorum i e ut fino di piu 
certi uerfi pure ad Ouidio attribuiti , che feruono a q ne fio prò - 
pofito , ma o fuoi b no che fi fieno , io uoglio per bora fùggel- 
lar le mie ragioni , aceto che tu ueggia , che opinion della nobil- 
tà hanno i veri intelligenti : 

Nobilitas hominis mens & deitatis immago , 
Nobilitas hominis uirtutum clara propago , 
Nobilitas hominis humilemreleuareiacentem 
;.v Nobilitas hominis mentem frenare furentem, 
Nobilitas hominis nifi turpia nulla timere , 
Nobilitas hominis terrcnas temnere dotcs . 

Ed eccoti alfine , che non uè altro artefice atto a fabricare 
la nobiltà , che la uirtìi ,fe ben la pouerina è hormai uenuta 
fra gli huomini in tanto uilipendio , che ,fi la fi nendejfe in 
piazza a prezzo , non fi trouerebbe hormai chi per compe- 
rarla uinolcjfè (pendere un quattrino . P A. Molte cofe hai 
/ tu dette > e di belle ragioni adotto , ma anco un piccioldubbio 
ti bifogna feiogliere : quando que/lo fi fife nero , che dalle uirtù 
la nobiltà fi gencrajfi, quali faranno quelle che ut faranno più 
atte , quelle co! cui mc%zo altri gìnternà utrtuofamente fi flcfi 
fi , la propria famiglia , e le cofe famigliar i e proprie -, o quel- 
le che fino più accomodate , e più gioueuoli allo fiato dulie* e 
politico , ed al giott amento publico ? MI. Se gl huomini na- 
fte (fero al mondo (blamente per fi ftefii , bafierebbero a no- 
bilitargli quelle Htrtu , lì qualt-ponno lo flato propio dirizzare 

egouernaro* 
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e gouerndre : ma perche homo homini Deus, è come difie quel 
valentuomo , non nohis nafumur , ma fono defi inali a gtoua- 
mentogl uni de gl altri, quindi amitene che gl huomim di Ma- 
lore non contenti delle uirtu f articolari , attendono quanto flit 
poffono a quelle che al giouamento pub tic o fono più atte ; onde 
calorosi quali feparati a fatto dal corner t io degl hu omini , e tut- 
ti dedicati ad ima pr inala fipientia , (fi ad uri otto fiudiofi, 
giungano al colmo delle fcientie , e fi rendono pero maraui - 
gito fi e riguar denoli , ben che meritino e fiere chiamati uirtuofi, 
non perù fiouo atti a nobilitar compitamente o fi, od altri s ma 
quelli , che impiegano afitdu amente fetleffi, ò l'hauer fio a be- 
nefit u> della republica , o mantenendola in pace per me\zo 
della gì ufi iti a , o difendendola da nemici per me \fo della for - 
tel&a , od ornandola per melzo della liberalità , e della ma- 
gnificenza , od aggrandendola , e fermandola per mclgo del - 
t eloquenza-, questi il imo io i veri nobili. PAR. Hora ti 
refiera il determinare questa tua nobiltà con le {[empio con- 
creto , come ha fatto V enere , che a quefia maniera farai me- 
glio inte fi . Al I. Di buona uoglia lo faro , ne mi bifignera 
andar cercando altra famiglia che quella istefia da lei mede- 
ma pigliata per efiemplare-, poi che ottimamente è per fruir- 
mi : ma perche fi troua doppia uirtu ne gthuomini , cioè in- 
terna, fi esterna -, la prima chiamata habituale , e la feconda, 
attuale', commciaro a trattar della prima per ucnirne poi or- 
dinatamente alla feconda : alla prima ci,ualeranno l'arme , t 
l imprefi , & alla feconda fruiranno lepre , e i getti fogna- 
tati . P A. L’ una e l altra materia , e dilette noie , e uolontie- 
71 paro ad afioltarle . MI. Non potrebbe dell arma di que- 
lla famiglia hauer compita c ogni t ione, chi dell armi in gene- 
re non hauefie qualche contezza : opero cofi cpi togatamente 
parlando , dico che dell armi fi può ragionare rn tre manie- 
re , cioè ' htfi oric amentc , feientifie amente , e ciuilmente ; onde 
l hi storia c quella, che fuopre il primo loro ma e ut ore , la loro 
origine , tl tempo , il doue , e l occafione con la quale fono Paté 
•v. . P tr oh ette ; 
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trottate s la fciehtifìra che coft elleno fi fieno , è intè' differì*? 
fidali in fógne , dall impre fé , e di gt emblemi ; quante condì-' 
noni a firmare un arm i perfetta fi ricerchino , di quanti ge * s 
neri fencritrouino . Il trattato cinile, fi ogn uno pub da fi tne- 
demo formar fi un'arma fio (è è filò dono di prenci pi ; quale fra 
due pretaglia la donata dal prehcipe ; quella che altri da fi me-' 
demo se formato ; fi l ufiar arma fi conuenga à foli nobili , b an- 
co a plebei ; fe i prcncipi poffono ad altri participar Farmi' 
proprie , e filmili materie ; e lutti quelli capi come che fieno 
Fiati ajfiti felicemente fpiegati dal G rifio , io in pochi ffime pa- 
ròle le restringerci . E cominciando dall' fattoria fin altra for- 
ma procede il Gaffa neo , in altra il Grifo . in tre gradi dice il 
C affianco fi dinideuano le città al tempo de gl’ antichi Romani 
cioè in agnatione , in fiirpe , ingentilita ; fra i quali gradi la 
gentilità fola era quella che nobile era fiimata , come che fila, 
poteffie confiruare le immagini de’ fitoi maggiori -, il che non 
poteano l 'altre due -, e quando dtfie T ranquillo , Flauia gens,ob- 
fiura illa quidam , ac fine maiorum immaginibus , fed tamen 
rcipub liete nequaquam pani tenda; e Cicerone contro Pi fine » 
obrepfifliad nonor es errore hominum, comendatione f amo fo- 
rum immaginum ; e tali firn alacri erano formati in gui fi di 
huomini di cera , difpofii nelle file de nobili in certi armarij , 
che pero fi faceuano a torno a torno alle mura , come pare che. 
occupi quel detto 

Tota Iicet uetercs exomentundique cafra; ' ^ 
Atria , nobilitas loia eft , atque unica uirtus , 

k «TJj/ . 

E fi formati ano da gli heredi in memoria di quei padri.cht 
bone (fiero nella republica hauuta qualche dignità : onde Cice- 
rone , in hoc more pofitum guirites, infiitutofc maiorum, ut fa 
qui bene fitto ueflro immagine s familia fio cònficuti fiunt && 
tir nella morte d alcuno della famiglia {fi come bora fi pongo- 
no daper tutte le parti de tempq tarme fie) cofi àllhora fi*- 
• - * - nano 
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kAfto fargli qua fi per pompa,* per osientatìont portar net 
funerali tutti quei fimulacri.c questo dimostra Cicerone par- 
lando 4 Bruto di Iunia fu a, che era portata a [èpe line . Brute 
quid fede si quid antan illum patri nunciarc uis tuo 1 quid tl~ 
Ifs monbus, quorum immagine* duci uidesì quid maioribtts, 
tuis ?.e quelli che erano fin\a fintili fimulacri,quafi ut li, e ple- 
bei t erano come per diJpre\z,o chiamati figli della terra , con- 
forme a quello che dice Cicerone nell* fettima epistola , Cerne- 
Uurquidem tuus fami li aris fummo genere natus terra filius y 
intendendo quel fummo genere ironicamente » e Perfo poeta 

vV* . . a - « - • ' C % V k % . 

Prillo mihi eftMannius haeres, 

Progeuies terra;. 

E dimenale': • , . ; i • - 

Vndefìt urmalim fraterculus effe gigantum 

’ ^ / N . ftwiìiA ) • v * »» A 

Ma in proceffo di tempo , acuendofi gt intelletti, negli pa- 
re» foche l antica u fan za de fimulacrt , quali folo po tettano lo- 
car fi per gli armar ij defie fiale, fio fife molto accommodata ad ef- 
fere ueduta , cambi orno le immagini in arme , come in inuen - 
fione non pure più wgeniofa ,ma piu commoda, potendo l ar- 
mi ageuoltnentc dipinger fi in feudi , in bandiere , in /oprati e- 
Jìe, in medaglie , in porte, in mura , & w filmili altri luochii on- 
de, come l immagini argomentati a no nobiltà d tempi antichi, 
%qfi l argomentano tarmi ne i moderni ; e che fìe nero che Car- 
eni fieno fiate inuen tate in loco di quelle immagini ,Jì come uien 
filmato reo delejà maef/a chi fa molenda alla Statua, o alt im- 
magine d un prencipe , enfi uerrà i fi ima totale chi fa uiolenfy 
all armi fine, per che la cofa fiubrogata fimpre conferuala natu- 
ra di quella in cui loco uien fiubrogata . P A. £>ucllo che dice 
il Cajfineo de ifimulacri di cera , altri lo narra diuer (amente , 
ciocche gli Romani nelli feudi dipmgeuano t immagini pro- 
prie , cl>e in uece darmi loro firutuano, (f appendeuano detti 
feudi fiotto i portici y & anco nei luochi puniteti e che Appi o 
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dindio fu il primo che gli pò fi in loco fiero : ma quefio pre- 
me poco i quello che più preme è, che (landò ima di quefie ope- 
moni,l ’inuentionc detf armi farebbe molto più moderna di miti 
lo che fin a qui io ni babbi iftimato ; poi che lafciando per hors 
quello che ne dicono alcuni , che l arme nafeffro in Egitto ne i 
primi fecoli per feruiggio di quei Regi , quali pofeia fumo fi- 
ntati Dei , accio che u/àndole ne gli feudi con effe diftinguefe- 
rola per fona propria ne Ile guerre , o a fine che con effe inta- 
gliandole nelle aneUa fermajfèro i fuoi decreti ; egli e pur chia- 
ro di quAnto Egeo Re d Athene , (jr Allentino fglio d H ercole 
precede fero il popolo Romano , e pure del primo dice Qui dio 
nel fé turno delle trasformationi 

Cum pater in capulo gladi; cognouit eburno 
Signa fui generis , 

Jàdel fecondo Virgilio pur nel fettimo 

Satus Hercule pulcro 

Pulcher Auentinus Clipeos mfigne paterno m 
Centu angues, cin&amq; gerit ferpétibus Hydra- 

oue pare pur che delt armi loro apertamente intendano . M /• 
quelle non erano propriamente arme Roteano più tofo chia- 
mar f infignèj fi come infogna de gl' A thè me fi fu la nottola , 
de Babilonij la colomba % de Rhodiotti la rof , de Traci il Mar- 
te , de gl Argini il topo , de Corinthij il Pegafeo , de Smir nei 
ilcauallo , de Peloponesq la tefiuggine , de Siracufani il toro^ 
de T enedq la feure , de Chij la grane ella , de Samtj il pallo- 
ne , de gl Armeni il montone ; e fi atgl huonuni particolari , 
d Ofiri un aquila , d’Anabi un cane , difide una Luna , di Se* 
mir amido una colomba t dt Cadmo un drago , di T he fico un bue , 
dogame none un capo di leone, di Pirro una Jphinge, d {let- 
tore dot lenti doro , d jilefandro un Re rifedente in maefik , 
d Enea un ramod oro con due colombe d argento s e quefia ttfàn 
%a di portar qualche tnfegna » ben confefo che è anttchifima ; 
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onde duco a t Dei fumo fèmpre attribuite infegne particola- 
ri , come a Gioue il Fulmine , a Nettuno il T ridente , a Mar- 
te la Lancia , ad H ercole la Mafza , a Bacco il T irjb , a Mer- 
curio il Caduceo ; ma come che l inuentione delT armi fie molto 
piu moderna , fc ben fen hanno molte opinioni , ad ogni mo- 
do non fi può cefi punt natamente faperne il quando , perche 
nafiendo 'le »fàn\e a poco a poco , quando nafiono , non fono 
ancora tifando, , onde il loro debile na [ernie nto non fi offerita; 
e pero quando fono naie , allenate , cd adatte , egli non e noto , 
perche non fu ojferuato ; & ejfendo nate Parme non per natu- 
ra ,ma per ufo, che da principio fu debole , e preffo pochi , e 
non ojferuato , non è mar auiglia fie non fi trouatcfttmonio au- 
tentico d bistorta, che deponga affirmatiuamente il loco , il tem- 
po , e l occafione dell' origine dell' arme . Altri fono , che uoglio- 
no , che il mondo babbi prefii la nera occafione, e l'effempto di 
formar l'arme dall’ufo di quei foldati , che andauano alla guer- 
ra conio feudo bianco ,e poi facendo qualche honorataimpre- 
fa in quello la diptngeuano , onde chi nello feudo portati a più 
numerofi , & importanti imprefe,era piu stimato, e piu hono- 
rato , ér a quefio cofiume allude Virgilio nell'ottano parlando 
diHelleonoro V. 

Enfeleuisnudo, parmaqj ingloriusalba. u;.x 

•• '■ t « , «v 

Onde forfè ne e in fimili infegne deriuato il nome d'arma ; 
o perche fi dipingeuano nell'arma , cioè nello fendo fio perche 
fi acquist auano con l'arme j bafìa comunque fi fie dell' occafio- 
ne b del tempo , quefio è chiaro , che le arme fumo trouate da 
quei primi muentori per molti effetti -, perche con tal infogna 
fi fognino o fi marchino le famiglie, & i gentili di quella ; 
perche per me foco di quella fi distingua da tutte l' altre; per- 
che dimofifi nobiltà nell armato ; perche con lei;' incitino gli 
animi de fuccc fiori a non degenerare dalla uirtìi dr ehi prima 
lalzb, perche con quel me%zo fi -tene fiero itine le memorie de! 
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progenitori ne ì polteri ; e perche in fonimi fieno o memoriale 
di qualche memorabil fatto , b fignificatute di qualche nobile 
penfiero ; e qtiefio quanto aWhtfioria è quanto fi pub dire : e 
con la medema breuità fi fpedirano gl’ altri doi capi , che ci 
ageuoleranno il ragionamento all armaci che io fino per trat- 
tarti i E prima quanto alla parte fidenti fica hai a fipere , che 
è molta differenza tra arma e infogna , e tanta quanta è fra la 
fietie ed il genere , e quanto fra il leone e l animale : impero-, 
che fi come chi dice leone , dice animale , ma chi dice animale 
non dice pero leone ; co fi chi dice arma , dice infiegna , ma chi 
dice infigna , non pero dice arma . P A. La diff erenza che è 
fra il genere e la fpctie intend io , ma non capifio già , che dif- 
ferenza fie da arma ad infigna . MI. E facile da capire , t 
fin molte ; alt arma non baffi a , che ui fie qualche figurale ome di 
leone fo di cauallofodi co fa art filiale ,fe non e locata in i feudo , 
oue t infigna non e figgetta a quella legge , ma può figurarfi 
in figlili-, in llendardty tn fioprauelie , & in fimilt altri fuochi + 
all'arma di piu è neceffar io di campo determinato , & i deter- 
minati colori , t quali con hmprefie non hanno che fare, & i co - 
lori in tanta parte fono nccejfart] , quanto che distinguono ar- 
ma da arma , e fi diflinguerà aquila da aquila , o leone da leo- 
ne , non filo fecondo la diuerfìtà del fito loro, ma con la uar te- 
la de' colori i ò quanto che col fignificato loro i colori modera- 
no , b temprano , o accrefiono il fignificato del corpo principa- 
le; come per effempio il color biancoyche denota clemenza ,ag- 
gionto al leone , che denota fortefzAjemprer a. quel rfiore>cbc 
nel filo afpetto del leone fi potrebbe temere , e darà ad inten • 
dere fortezza clemente . P A. Ma come la figura fenz,a il co- 
lore non fa arma , potrebbe egli formarla il colore fìnta U* 
figura? MI. Nona parer mio , perche tarma ad altro none 
ritrovata , che a denottar qualche nobile penfiero , ma il uoler 
pale fi*ei /noi concetti filo per uia di colori e modo dubbio fi fi- 
mo : perche effiendo pochifiimii principali colori, e pochi fiimi 
all' armeria propor lionati , conuerrebbe ad ogni colore dar mol- 
ti fi- 
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iti fignifìcati , & alcun a uolta contrari] , come al rojfo amoree 
vendetta ii quali fenica l aiuto delle figure non fi pojfonobcn 
di fervere . P A. Di gratia prima che tu lafici quefio capo , 
dimmi quali faranno t piu nobili colori , quali le più nobile 
figure , e quale il fito loro . MI. S to vorrò parlare alla Pia- 
ionica, dirò, che fono quei tré dedicati alle tre gratie , cioè il 
verde , Paguro , e laureo ; altri ha attribuita la maggior nobil- 
tà al nero , come q ut Ilo che da qual fi uoglia altro colore non 
può effe re alterato o trapuntato , altri hanno detto il bianco, 
come che egli fu l origine di tutti gl altri colori , et ut ti da lui 
dipendano j altri tl rojfo , ccome quello che più s’auicina al 
fplendor del Sole, onde però la porpora viene filmata uefii- 
mento regio altri altramente, ma quanto al parer mio , 

tanto piu stimarei io nobile un colore , quanto egli ha dipen- 
denza da più nobil elemento, perche fi come ne t metalli quel- 
lo èftiniAto più nobile che participa del più nobil elemento , 
dico l'oro , perche participa del fuoco , e cefi a vicenda ne gl al- 
tri ; cofi i colori da gl elementi dipendono : quindi dicono i fi- 
lo fofi , che il cielo però non è coloralo , perche è una quinta fi- 
at anZa da gl elementi lontana s onde all'acqua c attribuito il 
fapor dolce , & il color bianco , alla terra il color fofeo, & Ufi- 
por e amaro s all aria, benché non debba bavere alcun colore , co- 
me quella che ejfendo meZgpo allatto ufi ho dovrebbe effere da 
tutti i colon denudata , pure da alcuni è attribuito l'aZuro ; & 
al fuoco il rojfo , e perche è più nobile il fuoco dell aria , laria 
. de II acqua, laequa della terra ; quindi è che fra i colori più no- 

bile farò il rojfo chelaZuro, laZpro che’l bianco, il branco 
che’l fofeo , e fecondo che fono piu nobili i colori , cofi porteran- 
no fempre fico fimboli più nobili cola , oue faranno locati fio 
naturali, ò non naturali che a quelle figure fieno .P A. E come 
dunque Jar a lecito nella figura dell arma ufàr colon impropri] 
e dipinger un leone dt color bianco , ò un'aquila roffa , cometa 
non dijdice quelt o , fi difdice anco l 'improprietà del fito , ne fi 
può c on giusta regola locar un bue fra le nubi , un aquila J opra 
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una uiola, otiti delfino [opri un monte . MI. A qnefio facil- 
mente refi erti fidi sfatto , come io ti dtflingua i generi dell ar- 
me , ma in tanto lafcta che io fiodisfacci all altra tua dimanda 
delle figure , che nell arma s'hanno a ponere ; queste come che 
fieno dt molte fatte , cioè ò di corpi cele (li, o d h nominilo d ani- 
mali , o d arbori , o di cofe artificiali , o di figure matematiche , 
io quanto a me (limarci pia atte, (fi in con(equcn%a piu nobili a 
questo effetto le figure matematiche ; perche oltre che tutte f al- 
tre effe n do cofe naturali non fiuoprono cofe C acutezza dell in- 
gegno dell authore ,fi può anco nel fituarle nello feudo in tutte 
pigliar qualche granchio, fi come poco difopra hai accennato del 
feto improprio del bue , dell'aquila , e del delfino ; onero f e uno 
animale f offe figurato nell’arma in qual fi noglia atto, fuori che 
nel feto piu nobile , come fe il cauallo fojjè figurato in altra ma- 
niera che correndol o il leone in altra maniera, che rapante , one- 
ro fe figurando fi un’animale in moto le fi poneffe atlanti il pie 
fenistro , poi che ogn animai perfetto nel c aminar e fempre co- • 
rnincia dal pie deliro ; e ui fono oltre di questi tant' altri in- 
toppi , che non effondo gli h nomini per lo più duertiti-, ne fó- 
gne , che poche arme fi ueggiono , che non fieno in qualche par- 
te difetto (è ; ma le figure matematiche in tanto filmo più nobi- 
li, quanto che fono più ingemofe , piu atte , più fedire , e più- 
lontane da errore : bora per rispondere al dubbio dell' impro- 
prietà de colori da te poco dianzi propofio , credo che tu (àppi , 
che tutte tarmi fi rifoluono aduno diqnefii tre generi, cioè 
che faranno ò fimboliche, ò materiali , o Agalmontche . P A . 
Anzi di'- tre altri generi haueuo io fintilo difeorrere , cioè di 
femplici , di compofte, e hicompoHe : cioè (empiici quelle, che fi- 
no di (oli color 1,0 di falò campo -, compofle di corpo, e di campo ; 
btcompofie di corpi in altri corpi accampati , come il por un gi- 
glio in una palla, e la palla nel campo . M I. Bene Ha, ma anco 
qttefii tre generi fi rinchiudono in quelli che dichio, perche 
ognuna di loro può eferefimbolica , materiale , od Agatmoni- 
. Simboliche fono quelle, le cut parti fi prendono per fì- 
^ \ . . gnificare 
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gntficare altre cefi , come fi prende il leone per la magnani- 
mità , il ferpe per la prudenza > il cane per la fedeltà -, il color 
bianco per l innocenza ; tir offe per amore , e per uendetta .. Ma- 
teriali fono quell arme > le figure delle quali rapprefentano fola- 
mente fi II effe , faenza figm ficare altro , come che la figura del 
leone rapprc finti filo tl leone fin fi figntficar magnanimità , 
e la figura del ferpe il ferpe , e non la prudenza -, comcpcr c fi- 
/èmpio materiale farebbe di chi amavate un. drago lo pone (fi 
per arma fina indiuiduale ,* che quel drago non fignficarebbt 
Vigilanza, ma niente altro che fiiiejfoylc quali arme mate? 
nah talnolta fono memoratine y come farebbe quefi a del drago', 
che fruirebbe in memoria di quel fitto } uduolta fono fem- 
pltct, ne memorabili d alcuna cefi, come chi fi pigli affi per ar- 
ma il colore aureo di' aftro , non per fignificare , ne per me- 
morare , ma filo perche piu nagamentc de gl’ altri campeggiano 
Agalmonice poi , ( e tanto naie agalmone quanto calmone, 0 zi- 
fera , b frgo , termine bormai da tutti troppo intefo ) è quella 
cui pari 1 nonfigmficano ne fi si effe come la materiale , nc al- 
tro come le firnboliche , ma fignficano 0 nomi , b noci , come cht 
dipingejfi nell arma un file con un dato per figmfeare que- 
sta noce fidato . E fra quefit tre generi le piu nobili faranno 
Ir ftmboluhe , indi le materiali : ma le agalmoniche pure , 
faranno fimpre mh , e dwuention plebea l. . PARIDE . 
Hor ceco un altro membro d agalmoniche compofic , poiché tu 
dui d agalmoniche pure , c qual farà quello ? MINE R. 
Motto minutamente ponderi le mie parole : agalmonuhc pu- 
re chiamo , b quelle arme , che fono alludenti al cognome , 
come fi per accennar la slirpe de pontieri fi ponefif per 
arma un pomo , per i callclh un casi rito , & fintili faenza, 
penfir più oltre : agalmoniche compolle, chiamo quelle , che 
fino inferme alludenti , e Jimboliche cerne per cjjèmpio , fi 
altri t che è dica fi delfini, per mo farcir celerità nei fucine- 
gotij ergejfè in arma vn delfino , oue il delfino conforme al 
n ome far ebbe t arma agalmonka 0 alludente , e la leggi cre^za 
v per 
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per il delfino iute fi la farebbe tnfiemefimbolica . bora per tor- 
nar e. alla tua nchiefia , e fidifartt in che maniera tarmi pof- 
fona Jolerare o colori, o fi ti improprtj ; come un leon bianco ,à 
un'aquila /òpra un gambo di giglio : dico che nell' armi mate - 
riali queHa improprietà farà fempre uitio , perche in tutti i 
componimenti materiali , o fi ano armerò tmprefe , ò emblemi , 
ad altro , fi dette fare affolutamentc nella proprietà delle cofe , 
quanto al colore , al filo , al luogo , attiene , pafiione , & orna- 
menti ; manellarme, o ne i componimenti fimbolici, quefio non 
farà difetto alcuno , come nelle fauote antiche non e uitio l'im- 
proprietà, e la mottruofita delle C h ime re, de i Pegafi, de i Cer- 
beri , dell Arpie, e delle Gorgoni j e quefio, perche le figure fim- 
boliche non nengono confi derat e piu per quello, thè fono na- 
turalmente, ò materialmente j ma fi prendono come lettere o co- 
me geroglifici Egitq « e quindi è , che quando fi uedrà un ar- 
ma di colori o di fitto tmproprtj ,bt fognerà confi (fare oche sq 
uitiofa , o argumentare che sq fimboltc a, benché farà fempre 
maggior modestia piegare a quejìa feconda parte . P A. la 
defidero fentire alcuna cofii anco arca il ter^o capo della parte , 
giuridica : ma prima faprei uolontieri quanto alla dottrinale, fi 
hauendo altri ad erger arma nuoua sfarebbe meglio ò formarla 
di proprio capriccioso farfela donare da qualche prencipe. Al L 
vi fono le fue ragioni da tutte due le parti , io te le, diro , e tu 
appigliati a quella , che ti parerà più confinante. Alcuni han - 
no stimato , che sij meglio il metterla in dono da prencipi : sì 
perche come uno Cha dal prenci pe hauuta , muno le può muo- 
uer fopra di lei lite , e chiamarlo a duello , tome molte uolte 
auiene che 

Bella mouet clipeus,dcquearmis arma fcruntur. 

E come dà per ejfempio L o dotti co Ario Ho > thè non uoletta to- 
lerare la fila infegna a Alandricardo , dicendo 
Tu la mia infegna temerario porti? 


Ne 
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Ne quello è il primo di, eh’io te l’ho detto . 

Si perche otte ac c /ut effe lite quale di due arme fintili doueffè 
ijfcr pofia alla, parie depravo in loco piu nobile, fempre fi cederà 
ragion cucirne?» t c a quella,che è Hata data dal principe . Altri è 
stato d opinione che ogn uno debba eleggerla di proprio ualore : 
perche fi come i nomi fono fiati tr oziati per difitngucr gt huomi- 
nicofi l arme fono fiatetrouate per di iti n giure le famiglie no - 
biliie come filmili nomi fono a bencplacito,cofi fono a beneplacito 
tarmi pur che fieno formate con regola, hor tu di quefie due opi 
tuoni eleggi la migliore , ne del terfo capo (dico del trattarne 
giuridicamente ) n'afipetta da me difiorfò ale linoni perche il ri-> 
fioluer per leggi Imperiali tutte le quell ioni o dubbi] che naficer 
pofifono intorno tufo di quello portamento, è mefiier di leggi Hi, 
fi perche di quello capo io difìgno poco fruir mi . P A. Sie co- 
me tu uuoi , bora ficendi al particolare di quella famiglia^ per 
me\z,o delt arma comincia a dimofirare la fua nobiltà. M I. il 
primo fondamento è quefio , che ha tarma ; fecondo , che ha ec- 
cellenti fame figure , (jr ecccllcntiQimt colori ■> terT^o, chetarmi 
è nel pili perfetto grado offendo inficme e firn bolle a- & alluden- 
te : fi che il primo capo è argomento di nobiltà , e gl altri doi ar- 
gomentano nobiltà compita . P A. Se il portar arma e argo- 
mento di nobiltà : dunque fi come foli i nobili ne i tempi an- 
tichi potè nano leuar immagini , cofi foli i nobili potrebbero bo- 
ra ufar tarme ; ma quella regola come si] offeruata , tu tei ae- 
di , che a tempi moderni ogni ciana tino uuol cacciar tarma fua, 
fin fu la forma delle fcarpe . cjill- E quefio è bene un abufo 
che non dotterebbe effer t olerato , che non donerebbero i plebei 
ufar arme ; ma folo in quella ucce qualche infogna , o qualche 
marca , come foghono ufare i mercanti, e gt artisti in dtHint io- 
ne delle loro merci , e dei loro lattort ; perche fi come ( che lo di- 
cono pur dianz.i ) / nomi fono franati per dijìmguer gl h uomini 
cofi effondo ritrouate tarme per distinguer le famiglie nobtli , 
non pare che a plebei poffano conuentrfi s & odi di quefio mio 
parere nouella ragione : Quando fi trotta ffe, diremo per effem- 
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pio, un ntsefiro di coltelli famofo cr eccellente /òpra tutti gt al- 
tri nel temprar le lame , il quale, per che i fuoi f o/fero da gl' al- 
tri co no /cinti, fi elegge flit in marca una Hella , e con quella tutti 
li /gnaffe , potrebbe egli a parer tuo un altro di quel mcfticro 
poco intelligente della rnedema marca /ernirfi ? PAR. Per 
mio auifo non già , conctofia che non f blamente gl huomini po- 
trebbero ingannar fi fidando/ nella marca un: forme, e piglian- 
do quelli in vece di quelli ; ma onderebbe a gran nfihio l bo- 
llore del buon maestro, che c (fendo anco i tristi per il fegno J, li- 
mati fiia fattura , e gl haucjfie basi ardita L arte /ita, & ingan- 
nati i compratori. MI. Cefi perapunto fi dice, che chi non 
e leone, non fi dette tic stir la fitta pelle, e chi non c nobile, non 
date nfurparfi l'armi, che fono fegno di nobiltà , & ufiurpan- 
dolc potrebbe ejjir castigato forfè comefal/àrio. P A. Il ma- 
le. è, che la poserà nobiltà uedendo ufo pala linfegna fina , e pe- 
rò hormai fatta indifferente dalla plebe , sera cercata da di- 
stinguere con un'altro me\zo , cioè con poncr i cimieri /òpra 
[arma : onde per dinotare nobiltà priuata , t fa di ponere il ci- 
miero chi ufo in profilo ; per denotare nobiltà 1 liti lire, cimiero 
ehufo c? in faccia ; per denotar nobiltà con giuri fditione feu- 
dataria , cimiero aperto in profilo , per denotar nobtltà I llufire 
con giunfditione affo luta , & tndepcndente , cimiero aperto in 
fateta -,ma quefio anco hormai piu non le gioua , poi che anco 
la plebe non contenta della prima ufiirpattone , è u entità anco 
alla feconda . cM I. T roppo è uero quefio , mercè che non a 
è chni badi o ci proueggts : ma tornando in propofito dell arma 
Cybò ,fi come l'arma denota nobiltà , cofi mene quefla nobiltà 
tllufirata dalli nobiltà dell arma, de i co lori, e delle figure . P A . 
Sto a fentire . MI.. Non fi dijfe egli , che fra tutte le figure 
le più ficure , e perauentura le pili nobili fono le figure mate- 
matiche* P A. Cofi è. MI. Il or n aglio ,che tu fiippi che 
fra tutte le figure matematiche il quadrangolo i la più nobile , 
che ci fie -, auto che tu meglio lo conofca,hai a fapcre che que- 

fio mondo e stato dal fino f pieni fimo fattore ordinato con fi 

mirabile 
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mirabile dtfpoftione , che il tutto confile in numero , pefì, e 
mi fura ; 0 che fitto altri termini tu u egli a dire in modo, in fre- 
tte , in ordine se quejìe tre parti hanno gran conformità con le 
tre parti della mathematica , cioè Geometria , Aritmetica , e 
Mujica s cioè il numero & in confiquentg là fietie,con l'Arith- 
metica ria mifiura , & in conjèqnen^a il modo , con la Geome- 
tria ; il pefo, & in confluenza l'ordine , con la Mujica } ejfndo 
ella un armonia ordinata di pià e meno gratti noci; e non ha 
dubbio , che in tutte quefie tre fietie di Mathematica il qua- 
dro tiene il primo loco . £fianto alla Geometria, la dijl in tie- 
ne del quadrato èbafieuolifiima a far conofcere la fua nobil- 
tà fra tutte [altre figure , perche il quadrato è una figura.» 
rettilinea, ortogonta , cioè compofia di Itnee rette , le quali 
compongono gl angoli parimente retti : e da tutte due le parti 
di qucjla diffinittone la fitta perfezione s'argomenta ; dalla* 
prima , per e (fir compofio di linee rette , che fono di fina natu- 
ra piu nobili che le curtte -, dalla feconda , perche quelle linei 
confiituifiono gl' angoli retti , quali fra tutte le diuerfità de 
gl angoli fono i piu belli , perche l angolo acuto & ottufio fan* 
no ine qualità , potendo uno efifrre meno , 0 piu acuto, meno 0 più 
ottufi de IT altro , otte un retto non può nella rettitudine eccede- 
re un’altro retto . guanto all Aritmetica ,fi sà che il numeri 
quaternario è tanto nobile, che i Pitagorici lo chiamano T etn- 
ei u$ diuinajo quaternione furato , e fonte di perpetua e fèmprt 
fluente natura ; perche con quello ftmbolicamcnte s'ha noti' 
tia del nome quadri'tttero & ineffabile i iddio , mifiicamentt 
fiotto u e lami di geroglifici celebrato da frac er doti Fgittq,eda 
poeti antic hi della G rea a font e di perpetua e fiempre fruente na 
tura , perche producendo il quattro il numero denario , quan- 
do [uno , si due , il tre , & il quattro fi fimano , e fi diducono 
dalla potenza all atto ; compone il dicct che è tl genere di tutti 
i numeri . E quanto alla CMuJtca , non è anco di poca nobiltà 
il quadrato , fi fi confiderà la proporzione , che tiene l’uno al 
quattro , oltre che La mujica allhora ha la fina per fett ione, quan- 
do ut 
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nifi tu concorrono le quattro uoci principali : bora per formar 
l argomento in confequen\ ’a , la per fattone dell unmerfo con- 
file in modo yfpe tic & ordine i il modo , la fpctie , e i ordine , in 
numero >pcfo , e mifiirA ; il numero , pefo e mi fura, in Aritbme- 
tica , Geometria , e Mufica-, nell' Arithmctua , Geometria , e 
Mufica , il quadrato tiene tl primo loco ; il quadro dunque uni • 
uerfiilmente fi può chiamar nobilifiimo -, e diffìcilmente fi po- 
trà por nell arma figura, che denoti maggior perfett ione, quan- 
to la cnhea : cr in proua di quefio fi vede che tutte le cofe tn pio 
genere perfette fono fempre fiate fregiate di quefio titolo di 
quadrate . Celjo ihiamaua quadrato tl corpo fumano , che-e di 
mediocre (lettura, bello,c fuelto , dicendo, cor pus habilifimum 
quadratimi e fi, ncque gracile , ncque ohefium } C olume Ua chia - 
matta quadrati i buoni ( ani j probatur quadratiti potius qu 'am 
longns aut breuis . Il medemo chiamaua quadrate anco le mi- 
gliori galline ,fint matrices robusti cor por is , quadrata pecfo - 
rofie t P. il Iodio chiamaua quadrati i miglior buoi , membra bo- 
tta babeant quadrata (jr gran dia . Tullio nell’Oratore uoleuo, 
che la perfetta orationc fojfe quadrata , fu minime aduertetur 
delcclatioms aucuptum , c? quadrando orationis industria. _ j » 
Aulio Gelio lodaua il poeta, che facejjei uerfi quadrati s fa fi 
admodum & ttenufiè uerfibus quadratis cft concinnatasi e l bua 
mo perfetto in fimmafu chiamato da Arinotele Tetragono , 
cioè quadrato nel primo de morali , & al ter sui della Re: borica , 
4 imitation forfè di Simonide , il quale firiuendo a S copa diffe , 
alt uirttm uerc bonum fieri mambus,pedibusfi, ac mente tetra- 
gonum : perche fi come è perfetta la figura quadrata per con- 
fi or di linee eguali , cefi l'huomo da bene per qual fi uogli uicif- 
fitudine di fortuna non è giamai in fi medemo uario > e come 
il numero quadrato contiene in fc lauirfu e la per fanone di 
tutti i numeri , cefi unhuomo neramente buono poffiede le per- 
f emoni di tutte UuirtuiC come il corpo quadratola qual fi 
uogha parte cada ,per ufar ì adagio , w caput /aitai, cofi l htto- 
Jno da bene tn tutte le occorrente fi mostra fiemjpre ugualmcn- 
• ' * te co- 
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tt cefi finte * onde per denottirc una famiglia d huomini di Ma- 
lore , e neramente nobili , la figura Cubea è proprtjfitma. fi chi 
per conchindere fi tu confi deri l’arma de' Signori Cyb'o, uedrai 
ih e quanto ai colori ", e quanto Alle figure , ella pienamente de- 
nota la loro nobiltà , poi che i colori fino il r ojfo del campo, il 
bianco , e t attiro de i quadri , che se prouato con ragione effir 
i pili nobili colori , e le figure fino una sbarra trauerfa di qua- 
dri. P A. Chiaro c che bifiogna conferire, che la figura qua- 
drata nettarmi fi e di gran ptrfettione , come che fi ueggiano 
tante princtpaliflìme famiglie tifarla , benché differentemente 
di numero , di filo , di grandezza , e di colori , ma come ha el- 
la a portar particolare argnmento de nobiltà nella famiglia Cy- 
b'oì MI. Perche, come fi di fife , le armi finoallhora più gar- 
bate, quando fono non filo firn b'olic he , ma alludenti ; e perche 
quella è di quante altre io men babbi uedute la pii* alludente ; 
alcune famiglie filo che hanno conuenienz,a tra i nomi ,e tar- 
ma , come perauentttrai Lentuli con le lenti , i Pi fini da i pifil- 
li , i Ciceroni con i ced i ma quefie o lenti , ò pifelli , o c tei, non 
bau cr anno molto chiara alludenti di /imbolo col penfiero che 
per metppo loro difignano di moli rare -, ma qui fi ttede cheti 
cubo in nome , il cubo in arma , e la cofianT^a in fimbolo , tutte 
dipendono di maniera, una dall altra , che non fi poteuano pii* 
mirabilmente concatenare : e qttìndfimi par poter didurre, co- 
me in con fiquenz-a , che cuc i Signori Cyb'o ponno battere con 
tutti gl huommi tutte tal ire nirtn comuni , faccino profefiione 
di pojfederc come propria la coflanzu, la lealtà la fortezza , 
che nelli loro quadri , ò cubi uengon# figni ficaie : e pero fi uè de 
che di tante leggtadrijsime imprefi quali da qttefi a famiglia fi- 
no ufeite in luce, tutte qttafi tendono a questo fine di promette- 
re costanza , e lealtà . P A. Io vdi fimprc dire che ,fra l al- 
tre qualità che fbgliono rendere piu perfetta un imprefi , una 
è principale, quando ella ttien cattata dalla propria arma,o dal 
proprio cognome -, onde fin ‘irò uolontieri , che tn ne di forra al - .. 
cuna . MI. Eccomi pronta, la prima dunque che fi troni è 
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un pauoneruouto ,con un motto F rance/è che dice , Lcaultè 
p'aftctaut -, onero la Foy furpaffe taut } che nella lingua Italia- 
na ftgniftca, lealtà nince ogni cofà , la quale , come recita Gie- 
rOnimo Rufielli , fu prima inuentione & impr e fa di Renato 
d Angi'o Re di Napoli ; ma ritrouandofi egli del 1441 . ajfidta- 
$0 in Napoli da Alfonje di Aragona , che pretendeva ut quel 
regno , & hanendo chiejlo foccorfo alla Repubhca di Genoa al- 
thorafeco confederata, gli fu a quefìo effetto fubito fedito Ara- 
no Cybo ( il quale nome d Arano , e d Arenino e fato in quefta 
famiglia molto ufttato , e (fendo hereditario da quell Ar unito 
Cubeo nobili fimo Capitano Greco , che all imprefa di Gierufa- 
leme , quando fu fatta elettione di Goti fedo B agitone in Re di 
quella citta , principalmente opero che ne foffe Goti fedi coro - 
uatOyCjfindoui molta contronerfia per altri, che altri uolcuauo) 
huomoper prudenza , per ualore , e per pregio di militi» fen- 
%a pregiuditio di uerità da locar nella puma elafe , con dana- 
ri , e ncttouaglie , e con una ficlta compagnia di fette cento bra- 
ui baleft rieri ; il quale con celere &t fedito corfo giunto colà , 
non of ante la finitezza del danaro in che fi trouaua Renato , 
vna grandifsima penuria di uetouaglie nella città , e l cui den- 
te pericolo quotidiano di peruenire ogni momento in mano al 
nemico , come poco dopo prou 'o I cftto del fatto -, ad ogni modo 
entrato , non pure rimife in gran parte il coraggio al Re 
all affediat a città , ma fruì con tanta co fianca , e tanta fedel- 
tà fin al fine, che n'hebbe poi dal Re in teftimomo della fu a uir- 
t 'u quefta imprefa , e qucfto motto , lealtà uince il tutto ; benché 
altri non uogliono concedere , che quefta foffe prima imprefa di 
Renato , ma che rallegrando fi egli nel dare ad Arano il gouerno 
della città di Napoli , d batter antepofta la fùa falda fede a 
tant' altri grand hnomin^quali a quel gouerno adiravano, dif- 
fe in lode fùa la fopr adetta fe menila , e che tale a punto quale 
fu prò noni iota dal Re ta pone (fi Arano per motto duna fua im- 
prefa del pauone ruotato . P A. S'io ben mi raccordo, 1 molti , 
fiamme , 0 (piriti de d imprefi , non pure uogltono ejjcre breui , 
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e d'idioma dìuerfo , ma allhora fi fanno compitamente# Aghi , 
quando fino canati da qualche approuato authore , e tanto pili 
mi piace quefto , quanto che pare canato da Frante fio Petrar- 
ca nel fecondo capitolo del trionfo d Amore , ouc in per fona di 
Maflìniffa dice 

Ogni mio bene , ogni fperanza f 

Perder eleffi , per non perder fede . 

Ma che atto particolare de fedeltà in liti fi uidde ; onde egli 
ne doueffi o meritarlo da altri , 0 ergerlo da fi ftefifi ì MIN, 
dirollo y auuenne che correndo in quella ifiejfi guerra alcuni 
giorni di tregua , e defiderando alcuni foldati Napolitani, qua- 
li per figutre le farti di Al fon fi fi trouauano nel campo ne- 
mico di entrare per fitte bi fogne , 0 per fio diporto nella città , 
gjr battendone da Arano ( il quale la fomma della guerra ma- 
tteggiano ) impetrato gratiofo faluocondotto , offendo entrati 
furono ben tofto da mini (Ir i regi) {forfè di quel faluocondot- 
to ignoranti ) trattenuti , e carcerati s ti che fintito da Arano , 
non potendo tolerare la tuffa di poca lealtà , che fin\a fina col- 
pale ne poteua na fiere , doppo che indarno con giuftitie , e con 
ragioni fi fu affai affaticato a ferfuadere il Re per la loro li- 
bertà , alla fine affittito da gittfia ira , e da genero fi fdegno , 
riuolto l animo dalle lufingbe alle minacele , sapprefinto con i 
fiat fettecento armati alla prefinza [del Re protestandogli che 
tanto hauerebbe egli riguardo alla fitta corona, e non piu, quan- 
to ella haueffe riguardo alt honor fitto s e che la fide fitta uole- 
ua egli che foffie offieruata anco a nemici, e che fi non erano ben 
tofìo relaffiati 1 prigioni , per far conofcere al mondo la fitta _» 
lealtà, egli fiirebbe forzato a farne rifentimento,e che però egli 
harebbe fatto accofiar J ubito l'effercito nemico alle mura , & 
egli medemo gli harebbe data La città ; dal quale atto nacque 
non foto la liberano ne di quei prigioni , ma s' aumentò di ma- 
niera l’affetto t c l opinione non pure de gl amici, ma de ne- 
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miei ancora, , (he quando indi a pochi giorni con il fiauor 
d'ufi condotto prefero la citta , le furono mofirati fogni di 
gratitudine degni uer amente del grand'animo d'Alfonfi : per- 
che battendo combattuto Arano , e fatto tutto quello che non 
pure a prudente Capitano , ma a ualorofo foldato' fi conue ni- 
no, y quando la uirtù fua fu forviata a cedere al Montaggio del 
nemico r eJfendo rimajlo ferito , e prigione x non filo non to- 
me prigione , ma come caro amico facon ogni diligenza , (jp 
amoreuole\za turato y fattolo rifiutare t e Inficiatogli l'andare y 
e lo fare a fitta uoglia libero ; ma s'acquìfiòcon quel magnani- 
mo Re tanta gratin y c he la fuaRepublica, quale indi a poco co- 
minciò a trattar In pace y non fippe trouare me^&o a quefio 
nego t io più atto y e più ifpediente di Arano : il quale defiina- 
tomambafciatore y andatouiy e placato t animo implacabile del 
Re , non fòla alla patria con firn deflrcTga ottenne unaaltro- 
tanto honoreuole quanto difiata pace> ma a fe y oltr e d ricchi 
sltpendtq anciani , e per la fua per fina , e per ficee fori , indi a 
poco per proprio afietto del Re y & ad infanzie di quei popoli 
anchora raccor dettoli della piaceuole7 t za , e giujlitia di lui pro- 
natanel fio primo gouerpo fitto Renato , ne fu dinuouo con 
applaufi uniuerfale di tutti creato V icerè di Napoli ~ M O. Et 
e pur itero iChe anco fra fildati fi troua qualche f attilla di fede ? 
V £. O non rihai tu letti tanti e tanti e fiempi i non tir oc c orda 
che Fabio Maffim* hauendo ricettate figretamente lettere dal' 
Medico di Pirro y nelle quali le efferiua di uccidere il padrone 
in gratta di lui , non pure non accetto il maligno imito ; ma 
mandando di quella lettera a Pirro Ucoppia.yfinza però accu- 
fire il nome del traditore ylauisò che doue fife nell auuenire me- 
glio auertirfi da finti amici ? non ti raccordi dell atto generofi 
di Sello Pompeo , il quale mentre che cenanane ficuri fioprcL» 
duna naue a Ponzatolo Antonio y ed Ot tanto , giù di Pompeo 
nemici i afiicurati daUareconciliatione che poco inondi haue- 
• nano fico fatta ; e fendali da un certo Mcnodoro fitto C apitano 

fattogli fipcrt 3 che aUhoraera.il tempo di uendtcar la mor- 
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U del Magno Pompeo , e che quando cofi le foffe piaccialo fui 
rebbe fatto in modo* che da quella natte non ne farebbe tifa- 
to un vitto , nobilmente nfpofi : a Menodoro , il quale gii 
tanto tempo è folito ad cffirc fergiuro» e sleale , era lecito 
il farlo fenza mia fiputa , non già a me , che non ut fono a- 
aelg^o, ne so farlo * non ti fattene l effempio d Attilio Rego- 
lo * che eleffe pili toflo tornar nelle mani di crudelifsimi ne- 
mici a fi empio fupplicio , che mancar loro della promeffa fat- 
ta ? non hai udito narrate di Fabio , che hauendo rtceuuti 
da Annibaie folto forma di rifatto molti Cittadini prigioni » 
€ non efcndoglt cefi tofio proni sio dal Senato dell'oro prome fi 
fo y an^i che mancar di parola uo Ile ue rider e una fola p offe fi 
fioncella che teneua , e fodisfare al domito prezzo non fi 
narra d Aleffandro y<he offendo effortato da un certo Partne- 
nione a far un non fo che contro i nemici , utile sì , ma con • 
trario alle prome [fe fatte , lo farci rifa fi s' io f offe Formento- 
ne y ma effendo Àleffandro non me lecito ? Ai OMO. Oo 
di che tu parli y ben lo foto chela militia di quei tempi y fi co- 
me era accompagnata da udlore , da religione , da prudenza , 
da modefiia da Jobrietà , e da tutte l altre condizioni de- 
gne di uero foldato , cofi nfplendeua da ogni parte di fede , 
t di lealtà ima fa un poco d Atonomia de i foldati moderni , 
e uedrai come la uà , addeffo non è filmato buon fidato chi 
non uilipende la religione , chi non freffa iddio , chi non 
vergogna le donne , chi non uitupera i fanciulli , chi non in- 
giuria il compagno , chi non uilipende lamico , chi non fo - 
merchi a il pouero y chi non rubbail ricco 3 chi non batte il de- 
bole y chi non bestemmia , chi non diiiora , chi non braua , e 
non fi uanta , ma fìpra tutto ehi non fa fin far ruffiane le 
promeff , & / giuramenti alle uendette , alle rapine t alle mor- 
ti y ai ficchi y cjr ad ogni forte di ficleragtni , dt maniera che 
addeffo piu che mai fi può dir con ucrità che 

Nufquam tuta fides . 
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E fre bene u» fittalo è ut le , e codardo, ne è buono da al- 
tro eccetto da riempire i fojjì , da darla a gambe alla prima 
nifi a del nemico , da ficompighare gl ordini , e da auiltre con 
il fino cjfempio i compagni', tutto e niente , pure che egli /ap- 
pi fare un tradimento , pure che egli /appi ordire una te- 
la d’infedeltà , pure che egli babbi fronte di promettere una 
cofra , e fremerne un'altra ; e quefre a' tempi moderni fono sti- 
mate prudente , e frrattagemme ; ma egli non è in tutto ma- 
r. miglia , poi che fimo tanto tralignati i tempi, che non pu- 
re i nemici aperti , ma quelli che j uengono (limati amici piu 
giurati y e più fedeli , oue corre l inter e/Je loro , molte uolte fi 
fanno Laomedenti , T hefiei > Demofonti , & Gia/òni .MI. 
lo non fio negarti il nero , con tutto ciò anco qualche effempio 
moderno di fedeltà pur fi trouayfi come è quello d Arano , 
& in quello fatto particolarmente egli diede faggio della no- 
biltà fùa y perche io per me J limo , che non fi a uirtù , che più 
a nobile fi conuenga , quanto la candidezza della fede , per- 
che y come dice Cicerone , ubi non eli frana frdes , ibi nonpotefi 
effe infima : e Lodo ideo Ariofro « 

• . • . ' • . .-i 1 V*' ' * £ * , ’/ ò 
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* V . 1 

Non fai che non ci appar,fe non uc quella, * 
Alcun ualorc , alcun nobil coftume ? v 

Come una gemma quanto fi uuol bella. 

Non può apparire ouc non fplcnda lume. 

Et un poeta ben accennò , come la fedeltà argomenti no- 
biltà, quando di (JLo 

Seranus, clarum nomen, tua Regule proles , 

Qui longum femper fama glifccnte per acuuai 
Infidis fcruare fidem memorabere Pcnis . 
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Ma e tempo bormai di tornire &li' imp refi . La feconda che 
fi noti a è dt F rance fio Cyb'o , Conte dell Angmllara , nipote 
al detto Arano , (fr è una botta in piedi . & da più parti man- 
da fuort fiamme di fuoco acce fi, con un motto tede fio, che di- 
ce Fan giiOt in bejfer , il quale rivolto in Italiano fignifica , di 
bene in me gito , uolendo accennar ( ere dio ) che egli non cede A 
in lealtà ad. alcuno de firn predece fiori , an%i era per andar 
fempre migliorando -, e qut diede ad intendere quanto la lealtà 
fi a a quella famiglia propria e naturale , poiché quella è 4l» 
differenzia fi a i moti naturali & i violenti, che il uiolento co- 
minciando con gagliardo principio , quanto piu uà man ti .tan- 
to più fi rallenta , & al fine perdendo a fatto la virtù fi ridu- 
ce tn nulla , come fi uede nella pietra gettata all'alto , la quale 
perche fi muouc udentemente, feficne in principio ua con mol P 
ta uehementa , va pero a poco a poco perdendo fi la forte , che 
perde alC ultimo anco ilmoto , cr è forzata a ricadere -, all’in- 
contro i moti naturali cominciando leggieri uanno poi femprt 
ere fendo -, onde l ifiejfa pietra , quando ficende all ingiù , per- 
che fi mnoue naturalmente , quanto più s'auuicina al centro fiuo 
proprio loco , va fi uehemente , che pare che precipiti s e cofi la 
virtù naturale d una Stirpe , tanto pare che debba andar ere - 
fendo , quanto più ta flìrpe fi e fende ; e quella è la caiifa , che \ 
come fi di fife, Alejfandro s'attrifiaua de i fatti glori ofi del pa- 
dre , perche fi diffidatta ogn'hora più di poter fùperarlo : c 
lifiefio Filippo prendendo nel maneggio di un feroci fimo ca- 
uaUo da tutti d fiorato . e da filo Ale fiandra domato .quanto la 
fua virtù douefie nel figlio andar migliorando , pieno di gioia 
fi dice che e [clamo , Alludo fili tibi parregnum queir e , quan- 
do tam te non capii cJMacedonia ; volle dunque! authore della 
detta imprefii m quel motto dimostrare , che era naturale la 
lealtà. , e la cofian^a nella famiglia Cybo , e che come naturale 
farebbe fempre in lui andata ere fendo . P A- Ma come fit il 
concetto dell imprefii con l efiecntion dell opre rifpoSto ? M /; 
V a, e leggi il principio dell htSloria dt Frante fio Guicciardini , 
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e uedrat che l origine di tante guerre , quali dal tempo dì Alef - 
fandro Pontefice di quefto nome Sefio , per tanti anni figucnti 
hanno tutta l Italia trauagliato , non nacque da altro eccetto 
dalla uendtta che detto Conte F rancefio fece dell Anguillara , 
il qual loco offendo nello stato pontifico , e troppo a Roma nei 
fianchi, non pnote t olerare il Pontefice , i he /offe in altre ma- 
ni che di F rancefco-, diff dando trottar per fona a quella fede 
più leale , onde da quefla alter at ione ne nacque poi cofì gran 
fuoco x & aggiungi di più , che non fi danno le coffe piu care , e 
più pretto fi incuflodtaachi non è per lunga ifpericnza cono - 
fiuto fedele i e fi egli non fi foffi fempremofir atotale in fat- 
ti, quale nellimprefa protefib , non Sbatterebbe meritato il gene-* 
r alato di quella fede , come tanto tempo ci tenne . La ter%a im - 
prefa fu d Innoc enfio a quefio F rancefco figlio , uno del numero 
de purpurati , e fenz,a forfè de i primi -, e quefla fu una incudi- 
ne dal martello percojfà , col motto che diceua , Durabo . doue 
permioauifo egli vuole accennare, che come Ha falda 1 incudi- 
ne ali importuno percuoter del martello , ne mai fi (pe\z,a , cofi 
la fede uer fi gl amici, benché percojfà da qual fi uoglia graue 
uccidente , non deue pero uacillar giamai , e non lafiiare che 

| . \ p' t \ il » v* • 1 

Nunc cum fortuna lletq; cadatqjfides. 

MO. Scie amicitic foffero fondate nel bene honeflo, come 
per lo più fino radicate o nell utile , e nel dilettarle ,fenzsL» 
dubbio che a guifa et incudini farebbero fimpre fiabili e ferme, 
e fi uedrebbero ogni dì nuoue copie di Piladi , & Orefii , di The - 
fii, e Piritoi , d Achilli , e Patrocli , d’Euriak , e Nifi , di Co- 
fiori y e Politici , d'EneCy & Acati, dH ercoli, e di Ne fiori s ma 
teffire fondata l' amicttio antf fu lintereffe proprio che falò 
uirtù , cagiona che quando il proprio bene fi fiema anco la - 
micitia fi rifilue, cp.all infallibile parangone dell auuerfita > 
fi conofie che non tutto quello che (plendeua era oro, ne ogn uno 
che applaude no era nero amico ; che fiano pur taluolta benedet- 
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ti gl incontri di quello mondo , che fe fiffrro len tutti fiele ne2 
rimanente , contrapefano ad ogn altro piu grane danno con quel 
fio fegnalato benefit io di far conofcerci neri amici dai finti t 
che troppo ben dtjfe chi canto 

Si tamen haec nauis uento ferretur amico, 
Ignoraretur forfitan ifta fitles - 

%! *•'* • li Aj^\\n - , , \ Il v j ) •' ' A'- J I *♦ y 

Perche gl' amici finti fono a fòmtglian&a de i denti , i quali 
Je fono [ani ad ogni tempo feruono , ne mai danno un minimo 
dolore ìoue quando fono tarlati b guafii ,fe bene mentre che 
dura il buon tempo non dogliono , ad ogni modo alt alter arfi del 
tempo s alterano fi fattamente anch'effi , che cagionano dolo- 
ri eftremi & infopportabili . (jr io per me (limo che fa quella 
differenza fra l amico [incero , & d finto , che fu ol ejfere fra 
una moneta di rame , & una et oro , che quella di rame con chia- 
ro [nono gran cofe par che prometta , e quando viene il bi fo- 
gno di feruirfene non portati giouamento d un carlino >.e quel- 
la doro , fe bene con fuono ottufo , e roco non fa fi gran pom- 
pa , nel b fogno pero moHra il fuo valore > e certi amici a que- 
lla fomighanlp fi trouano , i quali non e fico no giamat col core 
in palefè, ma fuori di bifogno fi rifoluono tutti in proferte 
uentofe , che pare ebeti uogltano dare al tuo difetto quafi ch'io 
diflì l anima , non che la robba , e la aita ; ma guardati dal bifb- 
gno , che allbora vedrai quanto il J, nono di quefto rame era va- 
no , e mendace ; vedrai allhora che erano a guifa di garrule 
rondmettCyche mentre è buono il tempo, fi si a uno nella cafà tua 
teco ntdeggiano , e fanno il familiare ; ma tu non le uedt mài 
più poi , quando comincia a uentre il uerno 1 uedrai che fi raffio 
migliavano all ombra , la quale tanto ti fi a congiunta, b ti figue 
quanto tu Hai al fole , ma partito da te il fole ,fi parte , e t ab- 
bandona anch'ella s uedrai chelamore che dicevano portarti b 
era finto , b era concupifcibile , e che t' amava in quella guifa , 
<he le [emine amano le galline , che come non fono più atte a 
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far deli otta le tirano il eolio , ò come il cuoco ami il melangolo l \ 
che come n'ha cattato il fuco lo getta nel letame s quindi nafte , 
che fare che a’ moderni tempi t Prencìpi fieno fatti cofi auari , 
che per una ben lunga, affidila, e fedel fcruitu non danno più 
una mercede che fi a, poiché fanno che quelli ili'efii, quali piu gli 
fi mo frano fedeli & amor eu oh , tofto che hauer anno hauuto 
qualche premio ( poi che non amano ad altro fine ) uolterdnno le 
(palle , & ecco perduto in un fante & il dono , e l'amico : & fi 
marauigliano poi gl huomini , che fi facci piti (lima di uno feti- 
do che et un amico ,fignori no che non è co fa da mar atti gltarfe-. 
ne, poiché le monete buone almeno fi cono fono dalle falfe ; ma 
chi fa trottar la nera marcatile dipingila le nere , e le finte ami- 

cine ? troppo ben dtjfc Ouidto ' ■{ 

• , • 

Afpicis,vt veniant ad candida teda columbi ? 
Accipiet nullas fordida turris aues , & alt rotte 

Turpe quidem didu,fed fi modo uera faccinur , 
Vulgus amicitias utilicateprobat . 

- E troppo bene altresì dichiaro qttefia scaferà L odo ideo jirìo- 
Bonella Maniche comincia 

«■ Alcun non può faper da chi fia amato l ' 

, . * ’ r %< r» * * J . ’ 1, ' * \ 

• Il vero , e reale amico , come che debba ejfere la meta della - 
ritma > e del core all alt ro, agni fa di core a punto fia fempre dal- 
la fini lira parte , a i contenti dell'amico non compare eccetto 
che inuitato , e ne itrauagli ancofenza ejfer chiamato e firn" 
pre pronto . M I - tìor cofi d fiorrendo Momo , ha pur alfine 
terminato nel mio propofito , t auucrfia fortuna a bel punto fu 
quella , che prouando faldifiima la fede d Innocentio , mojìr 'o 
chiaro quanto all’imprefi egli con fatti eorrifpondcjje , perche 
alla morte di Clemente Pontefice di qnefio nome S et timo , chcjJ 
fi» alla cafa de Medici allhora di fi gran crollo , battendo det • 
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to Clemente raccomandata ad Innocentio quella famiglia , e la 
confer uatione del Ducato di Firenze nella per fina d A le ([an- 
drò , egli trasferito/! ben tolto a quel gouerno,fu tale il fintig- 
gio che gli fece , che fi bene perauentura potea facilmente im - 
padronirfi di quel dominio , al che non mane aua y chi lo folle - 
cttajfe y e lo promette fi di fomentare , anteponendo la fede al 
prencipato per lètte fifa famiglia fine cr amen te lo conferuo . 
M O. 0 Gioue ottimo , oue fono bora quelli, quali alla tiranni - 
de fi fanno fi gran feudo con quell infame fenten%a . Siuio- 
laudani e fi ius , caufa regni niolandum eli ? quefio è pure un'e- 
terno fregio fui uolto all ambi t io n di coloro , iquali non pure 
non rifiutano t offerto , ma con infìdie , e con uio lenze, pure che 
ci habbino un poco d’ombra d apparente ragione , non ceffono 
' giamaì rapire , & occupar l'altrui , e con ingordijftme Moglie 
imitatori in quello filo fatto d Agefilao , tanto filmano gran- 
dii confini del loro dominio , quanto giunge la punta della (pa- 
da loro , 0 l'acume del loro fi altro ingegno ; ma che domine u<h 
leuano dir e quel maligno dt Dante in quel uer fio 

Ahi Gcnouefi huomini diuerfi. 

F quel bugiardo di Virgilio in quell' altro 

Vane Ligur. 

Se tali fino gl huomini , che produce quella citta , e quel 
paefi ? ma bi fogna ben confeffare , che la fedeltà d Innocentio 
fi fife da C temente molto ben conosciuta , poi che fidandogli nelle 
mani fi bel dominio s'afiicttro ai trou ariti fede , atte fi cheti 
defiderio di dominare /itole arrecare tanta pnirigine, che fin- 
T^a hauer riguardo adamicitia , a par entello , e a giufittia , gli 
huomini ben fiuente laficiano affafiinarfì ; Quella nolente 
donna di Semiramis hauendo impetrato da! marito di poter 
gouemare il regno per cinque fili giorni , come hebbe gufìata 
-la dolcezza del dominare, prima che i cinque giorni paffafièro 
per non batter più a deponenti fietrolo fece uccidere fiomulo, 

che 


/ 
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ehehebbe t ani' altre parti degne di nome d H eroe , le infami, 
tutte col fare uccidere tl fratello Remo per ambi t ione dt rima- 
ner folo & affò luto Signore di Roma ; abbaglia sì quefto cieco 
fumo la uifia.ihc battendo la/ciato F.dtppo Redi T hebe doppo la 
fri a morte Eteocle , e Polinice fitoi figliuoli , con ordine che do» 
uejfiro amminilìrare ogn’anno fiambicuolmente il regno , non 
volendo Eteocle al deftinato tempo refiituirlo al fratello , ne 
vennero tra loro fi fattamente alle maniache alla fine lunl al- 
tro di proprio pugno s' ucci fero , onde ne canto Virgilio 

At difcordantes Cadmeo fanguine fratres, 
iam truculenta fei unt infetta lumina corpus 
Alter in alterius , iam aduerfatur uterque, 

Impia germani manet prò fanguine dextra . 

Antioco figlio di S cleuco, morto il padre per quefiagelofia fi- 
lamente ama\fio il fratello } Cambi fi Re diPerfi folo per efr 
ferfì fognato che fino fratello regnava , ne venne in fi fatta 
fin ani a , che allhora a llh or a comando che fojfe ucci fio . M I N. 
H or quefii , e mi II altri fimili cjfempij accreficono la loda din- 
nocentio , e ben potea fopra di lui ajsicurarfi il Pontefice > ha- 
uendolo prima prosato nei travagli della fra carcere ■> quan- 
do non pur vieto ( tanto di for\a hebbela fina aut borita , e la 
fiua prudenza ) contro il volere di tredici Cardinali congregati 
tn Parma , che fi trasferire di nuovo la Sede in Avignone > non 
pure nella amminifiratione del Camerlengato di lei, dei Pre- 
fittati di Genoa , di T urino , di Me fina, di V intimigli a, d Al- 
lerta , e di Marsiglia , della Legattone di Bologna , e dell' E for- 
cato di Ravenna , ma in quello che era la fimma d ogni negotio 
nella liberatione dell ifiefia perfona del Pontefice , circa la qua- 
le mentre altri procedevano lentamente e lepidamente , egli pro- 
prio fu quello che fio liceità Monsit di Lautree per la fua anda- 
ta uerfo il regno , dal che non è chi dubiti che la defiata libera- 
none ne nacque -, fi che chi s ha conofctuto altri fedele nella uita ì 
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ben può Jicttr. mente confidargli i fiati . P A. guanto a que- 
flo bafia , un altra imprefia ho to /entità raccordare , che è una 
piramide condue mani congiunte pofia Jìi la f ieno quadrata , 
con la figura del S ole, e con un motto che dice , Sine fine 1 quefia 
di chi fu , e come ferite a q itesi 0 propofito? MI. Fu di Lo- 
ren\o Cybo figlio al Conte F rance fio , Conte di Ferentillo,Ve- 
traila, e Monte Ciotte, Marche fe di Ma/fa e di Carrara, gen- * 
t dintorno di Camera del Re di Francia, gouernator perpetuo 
del Ducato di Spole ti , e Capitan Generale della guardia del 
Pontefice -, e pur anch'ella , e col corpo e con io fiorito al medefi- 
mo /enfio allude , perche fila piramide pofia fu la bafie fecon- 
do gl antichi fignifica fermezza, è chiaro che egli protefia di 
Piar fiempre faldo coni (itouantecefiori nella medema lealtà , 
come pure in tutte le attioni fiempre diuiofiro , & a Uh or a par- 
ticolarmente che nella frigi on di Clemente mantenne con tan- 
ta fede la guardia di Bologna . ma fiopra quefie , e fopra molte 
altre uaga di corpo, e leggiadri fi mi a di (p ir ito rie fio quella . j 
del Prencipe Alberico fitto figlio , anch'ella pure almedefimo fi- 
ne incarninola, & è una Cicogna, qual tiene un piede fi» la pie- 
tra quadra ,convn motto greco tale EN KYBa EVXAPÌ- 
2T i A che tanto fignifica quanto nel cubo jìa la buona gratta , 
onde la Cicogna „ la pietra, & il motto, s’accordano ad un 
* de fio penficroi intendendo egli per la Cicogna fe fi e fio , per 
la pietra la naturai fermerà della fitta famiglia, e per il pie- 
de fu la pietra fermato un / aldo proponimento di perfeucrar 
fiempre nella bere ditaria J } abilita de fuoi antichi . P A. E co- 
me cofi raffio miglia fie fi e fio alla Cicogna i MI. Raccordati , 
thè gli antichi Egittij, prima che fiofièro in ufo le lettere pili fi- 
date interprete de i penfieri de gli hu omini, hebbero in co/lu- 
me di fieruirfi per man ifefi arci fuoi concetti di figure gtero- 
glifiche i come per accennar gratitudine d animo dipinge uano 
un Cucco, una mae/lì regia fignificau ano in un Ape ; gran- 
de^za d animo in un Auoltore -, fillecitudine in un Falcone-, 
prudenza in una Formica -, vigilanza in un capo di Leone * 
a ^ ' .* Cofi 

. -- ’■ Gioite 
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Cofi per denotar pietà , e cura di parenti dipingemmo una Ct- 
cagna, la quale come che babbi di molte buone proprietà, cioè 
d’uccidere , e dcuorar le firpi fen\a pur fintir nocumento dal 
loro ueleno , onde pero in T he faglia fi cajligaua fi acerbamen- 
te chi haue (fi uc li fi una Cicogna , come chi batte (fe ucci fi uno 
huomo ; d efiire follecite , e diligenti , onde quando in qualche 
’ campo qua fi a con figlio molte fi riducono , tutte d'accordo ca- 
fiigano con i bechi, come pigra, quella che è l'ultima a giunger- 
ai ; de fiere continenti e cafie , onde s'ha l'efiempio chi habit an- 
dò ne un paio nel piu alto tetto duna caffi , mentre un giorno if 
mafihto lafciata la femma nel nido feh'andò a pafiura, un al- 
tro giungcndoui a cafò gli l adulterò, (fi ella / libito per non pa- 
tir d'adulterio al compagno , gì a-lauarfi ad un uiano fonte, e 
cofi figuito poi per molti giorni il giuoco , ma effcndole una 
uolta dopò il fatto nietato , non fi come, dal padrone della cafa 
ài poter andare al fonte alauarfi ,alla uenuta del compagno , 
che ne finti il fettore , fii da lui il figuente giorno , e da una 
gran compagnia d altre Cicogne , che et condii jfic ficco , a fatto a 
fatto dilaniata , d efifiere fagaci e prudenti ,fabricando fimpre 
il nido in arbori, ò in edifitj ficuri , e dureuoli , onde fi legge » 
che al tempo che Attila s'aicingeua alla ruma d'Aquileia, le Ci- 
cogne quàfi di quefto prefàghc , alquanti giorni prima mutan- 
do mafie riti a ne trafiortarono l nona fi i nidi in piu ficuro lo- 
co i la piu nobil proprietà però che s’habbino è ,che comegra- 
' te de benefit ij da i genitori ricettati, lofio che eglino cominciano 
ad innecchiarfi , (fi a douentare inabili a procacctarfi il. cibo , il 
figlio Remandogli con ogni afsiduità, c diligenza, gli mantie- 
ne pietofamente in uita , ne filo le prouede di cibo /ufficiente, 
ma perche è di gran contento a tutti gl uccelli iluolare, non po- 
tendo eglino più uolare quando per la uecchie^za a poco a poco 
le cadono le piume , i figli fifientandogli , chi alta defira , e chi 
alla fintfira,folo per dargli quefio poco di contento gli condu- 
cono per Paria a nolo . P A. J^uefio è neramente marauigliofi 
coHume t fi ejfimpio euidedfg a gPhuomini con quanta r ine- 
renza 


Nobile Genouefe . 25-1 

re»%a s'habbtno à trature i padri ; il che intendendo H omero , 
e gl altri poeti, han fempre chiamato iddio con nome di padre , 
perinfignar a figli quanta r inerenza doppo iddio ai padri fi 
conuenga ; perche facci il figlio quanto benefit io , e quanta 
feruitu fa fare al genitore , non farà mai tantoché non gli ri- 
manga fempre debitore , hauendo da lui ha unto l'cjfere, che è 
fondamento degni fuo bene . Deono i figli, dice Umorale, amar- 
re i padri loro perii benefitip deireffire , dell alimento , edel- 
i'educatione,chc rihanno battuto s deueno honorarli , atte fio che 
l’honore è donato alle cofe eccellenti sèri padri , e per età , e per 
cognitione , e per reggimento , e per benefit io fono piu nobili de 
figli s deueno ubidirgli, per offer tiare la regola generale di tutte 
le creature , che tutte le co fi inferiori ubtdifcono alle fitpenori j 
deuono fiuenirgli ne ib fogni perche ,fi quando effi erano in fi 
debile età, che non fi poteuano a fi medemi prouedere,i padri 
fi pigliorno di loro quella cura, c anco diceuole per legge digiti ■> 
ftitia Comutatiua , che quando i padri fino nella debilta delitti 
uecchiefpa faccino il me demo i figli s quindi Enea la fidando 
alle uoraci fiamme tutte l altre cofie piu care fi contento doppo i 
Dei penati liberarne come unico tefiro il padre, fi il figlio j 
quindi Anti forno, di’ Ancipio, giouani S iciliani,nell‘ ifie (fi ma 
niera liberorno il padre, e la madre dalle fiamme, quali effa- 
lando dal monte Etna ardeuano la citta di Catania , * Quindi 
Lati fio figlio di CMefentio , per fiiluar il padre, il quale effendo 
alle mani con Enea fi trouaua a mal termine , hebbe per bene a 
restar ni morto in ifiambusfihandi Euripidei Apollonio Tu 
neo dicono, che non fiolo ne gl huomini,ma in tutti gl animali i 
figli fono l anime dei parenti • M 0. Eh Paride egli pajfato il 
tempo, che i figli riconofieuano l obligo, che tengono a loro geni- 
tori ; fi onde penfi tu che fie canato quel prouerbio , che un pa- 
dre basta a cento figli , e cento figli non bafiano ad un padre ? 
fino a 1 fiumi, perche hanno kainite l acque dal mare , quafi che 
gratamente uogliano reftituirgltle , tutti in luì all ultimo sboc. 
c ano, (fi hanno la foce ima fi trottano bora certe ra^ze di fi- 
gliuoli 
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alinoli) che fono fitti come i rami de gl arbori , t quali tutto che 
ricenano dalie radici tutto quello che hanno , le pagano all in- 
contro conio flendcrjì coprirle , / nietarle gl amati raggi del 
Sole: fin all acqua r auenga che di fina natura fenda all in- 
giù, pur fi troua t aiuoli a qualche rimedio da farla /olire: ma 
C amore che naturalmente più fende da i padri ne i figli» o fi a 
perche i padri amano i figli , perche gl hanno generati , & 1 
figli amano per ejfere fati generati , e pure è più ficuro il pa- 
dre d hauere generato che il figlio del genitore »ò fio perche 
cola è piùintenfo lamore ouee prima radicato , e pure il pa- 
dre comincio ad amare tofto che genero, o fubito almeno che il 
figlio è nato, oue il figlio comincia ad amare il padre a pena 
quando comincia a pigliar cognizione , in prona di che il fan- 
ciulli no ama più t aiuoli a la baila che non fa la madre , come che 
di lei babbi prima c ogni t ione ; pare che non ui fi troui rimedio 
di farlo falire dai figli a i padri , douentati h ormai tanto empi , 
e tanto infoienti , che non che gli amino o gli riutrifìaho , ma 
cominciano ad odiarli a morte , come fece Nerone la madre 


■Agrippina , tofio che fentono da e fisi riprender]! -, o come H era- 
eli to , follo che già comincia ad accender l'animo il defiderio di 
dominare , e di maneggiare , o come N ino ,t olio che qualche ille- 
cita dimanda le uien da loro denegata : ma il difetto e de pren- 
cìpt , che e (fendo accur affisimi a cafiigare ogn altro delitto di 
manco pefo , trafognano a fatto quéfio che e tanto alla natura* 
nemico } cr e gran uituperio il loro , che fi un mercenario ha la - 
uorato perche che fie una feti intana, c le ne dimandi la mercede , 
fi ben tofto non lo fi disfa la giufiitia , fubito gli e al pelo , e lo 
sforza a pagare uoglia b non ttoglia ; & all incontro , quando il 
padre con il fuo bi fogno quafi con mutola uoce dimanda il pa- 
gamento di quanto nella fanciullezza del figliuolo ha fitto , 
egli il piu delle uolte dall ingrato figlio uiene abbandonato , e 
cacciato di cafia , e cib uien tolerato ftnZa caftigo : e (limar emo 
poi ingrato Portio Catone , perche , quando i fuoi fruì erano 
fatti uecchifi cacciatta come befite, o li uendeua ; e cbiamaremo 
' . poi 
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fot empì gl Indi, 0 i Maffigeti , i quali, come i padri fon uecchi, 
gl uccidono , e fe gli mangiano -, che differenza e a lafiiar mo- 
rire di di faggio, e di fame il padre e la madre , 0 ad amaZzar- 
gli , come fecero Antipatro , Nestore, e tant' altri ? perche mer- 
lano più nome di parricidi quelli , clic quefi ? M I. Tu hai 
detto affai b Momo , e tutto bene , mahormai lafcia fèguitare 
a me . tutte quefieuirtù narrate delia Cicogna fi poffino 0 Pa- 
ride ’ritrouare nella loro maggior per feti ione nel Prencipedy 
cuib limprefuma quefi a della gratitudine uer fi i fùoiante- 
ceffori fi particolarmente ui riluce , che per quella fòla filmo, 
che egli uoleffi alla Cicogna raffi migliar fi ; e chi ben confiderà 
in quante maniere fi ponno,ad onta del tempo , e dell oblio,te- 
neruiui i p affati y uedra che io non dico punto più del nero ; a 
due maniere ponnoi padri da i figli effere in carità lungo tempo 
conferitati-, prima dirizzando monumentilo confiruandotefi't- 
montj della loro uirtù ; poi ornando di maniera fi Jlefii di belle 
qualità , e del paterno ualore , che nel confi derare la bontà de* 
figli fi raccordi , e fi benedica la memoria de i padri : le quali 
due parti in detto Prencipe troppo più compitamente fiproua - 
no in fatti di quello che in parole poffi efplicarfi. guanto al 
primo modo non è chi non fippia,con quanta indù firia , accio gli 
honori de fùoi paffiti non fi fipifiano , egli babbi cercato di 
furare dall onde di Le thè le memorie loro , raccogliendo con 
diligenfa mirabile da tutte le parti lettere , ferii ture , priuile- 
gij , patenti, tnHrtimenti , hifione , e tutto ciò che ha potuti 
de’ fuot antichi a portar qualche lume ; autenticando poi il 
tutto con tanta folcrtia , cne non poffino da emuli ò negar fi , b • 
tragiuerfirfi : E quanto al fecondo poco ci uorrebbe a dipin- 
gerti con Xenofonte un Ciro , b con Platone un Alcibiade , ma 
lo uedr ai meglio, quando più baffo fi parlerò, della uirtù attua- 
le, che bora per tornare al filo del ragionamento , dico che la, 

C icogna , qual tiene il piede rù la pietra quadrata ,fignifica un 
faldo proponimento dtuoler fierbar fèmpre inaio lata tn fe mo- 
derno la fedeltà da cofionZa della fua famiglia: il che come 
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Che fi fie fimpre /corto in tutte le fue anioni , troppo più Aper- 
to fi dimostro nell ultima difienfion Cimi di Genoa fitta patria, 
quando uedendola egli da tanti bollimenti battagliata , e da fi 
pericolo 'fi tumulti afflitta , non pure non lafiib dominarfi dallo 
/degno , o ritto l/e contro di là l'animo, elarmi , ma Flette firn - 
pre fi /aldo nell affetto di lei , che non tralafiio giamai me\zo 
alcuno , con il quale poteffe pacificarla -, onde Gieronimo Mora- 
ve prudentifinno Legato del Pontefice , efiimando nel maneg- 
gio di quelli accordi vece (/aria 1‘ art t borita, e prudenza /ita, non 
fielcffc di trattargli fienza fuo configlio & aiuto , onde la pri- 
ma co fa lo richiamo dal uiaggio di Roma , per oue finto da re - 
Ugio/o pcnficro pochi dì inanimi egli s' era inaiato ; ma per non 
confumar tutto il tempo in di/correre /òpra d ogni imprefiu» 
piacerne bora con un nuouo e certo mirabile argomento I/abi- 
lirti q netta concetta opinione ; ammirano le genti per e fièni pio 
. di costanza un Anacarfi , il quale percofibin una gran pila di 
marmo con pefielli di ferro, in quell' tflc fio tormento fi tronca 
con i denti la lingua , e la futa J degnato in faccia al tir ranno 
Nicocreonte , che fi II atta come a gratijfimo Jpettacolo a ueder- 
lo tormentare ; vn Arillide,che e fendagli da un certo infoiente 
pnblicamenie fiutato in faccia, in ucce d alterar fine fi conten- 
ta a tifar lo di mala creanza -, un Agide, che effendo in carcere 
inuitato dal giudice a de te flar e certa fitta attione con promefia 
di faluargh la ulta ,/aldamente rifiofè , io non fòglio ritratta- 
re quelle co/e, quali ho fatte con configlio, con prudenza , e con 
bone fa -, un foldato Indiano, che piti tofló, che porfi a nfihio di 
perdere ( in prefinT^a d AleJ/andro,che lo pregatta a far qualche 
bel colpo in gratta fa') la gloria che nel /tettare sbaucua ac- 
quetata fi la /eia anzi condurre negando alla morte-, ma in que 
fia famiglia fi ueggiono anco nelle donne tali effempi di coflan 
%a, che, {prezzato quel timore pur talvolta efiu/ab ile, quale fitole 
anco cadere in htiomini coftanti,non la/ciano da gli bone fi loro 
penfieri attenga che con i pugnali alla gola punto mutar / : fi- 
mi le e fiempio s'è ueduco in Cattenna Cybò figlia al Conte 

francefio 
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Frdntefcoj moglie di G io. Maria Varano Duca di Camerino,- 
"quella ifejfa, alla quale, per la molta intelligenza delle belle 
lettere che ha netta , de duo già Angelo Firen%nolo i fuoi dot- 
ti , e piace noli ragionamenti ; la quale , morto il marito , rima- 
lia con una fola figlinola fenica più , la quale douett a e (fere del- 
lo fiato heredc,& battendola de limata per moglie a Guidi V bal- 
do dalla R onere Duca d Vrbino , che gli la cbiefe , non pure non 
la fio piegar fi dal fio proponimento dalle preghiere che con 
importuna m (lonza il falcilo Innocentio Cardinale lene fo- 
cena , a richic fi a di Paolo T erfo Pontefce, che defderaua dar- 
la ad Ottauio Farnef fio nipote -, ne per la molta mfianza che 
gli ne fece fare Al athiaVarr ano , quale per fi eccedere in queir 
lo fato gli la chiedeua ; ma ejfindo detto Mathia col mc\zo 
di certi fuor ufi ti entrato in Camerino , e pigliata altimpro- 
uifo la Dui beffa condottala fattola rocca,nella quale in guar- 
dia di Aran ino Cybb era ridotta la fanciulla , e pollale la fpa- 
da alla gola minacciando d ucciderla , fi allhora allhora infitta 
pr e finita non ordinami che le fojfe Giulia ( che tale era della 
fanciulla il nome ) data nelle mani s con animo cofantiftmo 
perforando nel fino primo proponimento di uoler mantenere 
la pr arruffa parola a Guid V baldo , fempre nego , facendo chia- 
ro conofere quanto è nero 

Che ne fuoco ne ferro a uirtù nuoce . 

Di maniera, che non potendoui colui far altro , e olendola 
fico condur captiua , fìppe e Ha f accortamente adoprarfi , che 
i fatagli ben toflodi mano , hehbe anco me\zo di caftgar quei 
fu or tifi iti , che l'hauatano tradita . P A. T u lodi con ragione 
quefi a Signor a di co A anfa , ma il uoler la mo far fngolare nel 
Juo fiffo non ha pero del buono , perche fai bene che non ut 
fino mancati nei tempi adietro firn Ut atti di fortezza in mol- 
te altre donne s e la fu andò per bora da parte quelle che per re - 
ligiofo fglo , fomentate da diuino aiuto , fono fate tali , non ti 
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raccordi d batter fìntiti raccontare la gran coflanza di Leè- 
na meretrice , la quale tormentata fino alla morte da un ti- 
ranno d Albine, accio rcuelajfe la congiura da Armodio & Ari 
fiogitonte contro di lui fatta , della quale ella era confìpeuo- 
le , la f. io piu tofio che nudarla ne i tormenti ucciderfi , onde 
ne fìgui poi anco l effetto, ariXf per non hauer occafione dì con- 
fa (fare per l acerbità de i tormenti , fi taglto con i denti la-»' 
lingua , & a quefìa maniera fu con quei ualorofì giovani par- 
tecipe della hberation della patria , onde gl' Atbeniefi a tutti 
tre erfero poi una fatua , banche in honor di lei, per non pa- 
rer d honor are una meretrice , faceffcro una fi a tu a di Leo- 
neffa fenica lingua Non ti fornitene la co fianca d Epic arni- 
ca donna libertina , quale con fimil effempio , più tofio che 
manifefiare i congiurati contro d H ero ne , lofio la ulta nei 
tormenti fenza mai aprir bocca-* 2 Non bai fìntila lodare' 
Magtslina Cbenfe ; la quale, ne per effìre tenuta in fìueriffi - 
ma prigione da Arislotimo crudeltjftmo tiranno , ne per ue- 
derfi uccidere auanti a gl occhi un figlio unico con minaccio^ 
di far il me demo alle fanciulle , & a lei medema , non fi lafìio 
giamai piegare di fìnueredue parole in favor del tiranno al 
marito , che tenendolo frittamente affediato protefiatta non 
voler fi quietare , eccetto a preghiere di fua moglie ? che ti 
panie di guintilla bediffima giovinetta, quale confida duna 
co (pir ottone fatta contro di Caligala , e (fendo condotta al tor- 
mento acciò che tonfiffajfe , con un piede calco uno de congiu- 
rati, che gl era titano, auifandolo a que fi a maniera che fi effì 
ficuro fi come fìguU MIN. guefic compar adoni che tu ad- 
duci peccano indoicapi , prima ne i foggetti , e poi nelle vir- 
tù ine i /oggetti facendoci comparatone fra donna di tanto 
valore > e tanto honetla > a donne òpoco bone fi e o vili » nelle vir- 
tù* perche al favellar che tu fai , tu mofin dt non Capere qua- 
li fieno gl atti di uera fortezza * P A R. che fi che mentre 
tu non vuoi che io frappi » che cofa fia forte %za , tu medefims 
non fiorai le regole delle propor t ioni ? non vedi tu , che qutz» 
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fra donna e donna non fi fa compir ottone di c a flit a, o di no- 
biltà , ma di cofianZa ? ma fammi tu fapere , come la cofian- 
Za di quelle donne non fi a, come quefia , atto di forteZzas . 

M O. Perche non c'è al mondo animale piu ceruicofi , e più 
opinato , come la donna : la quale fe aumen che Pappigli ad 
un'opinione , con inuincibile protenda ni s'apponta , ne con ra- 
gioni , con perfuafine , o con tormenti , lafcia giamai punta 
dal primo pcnfiero piegarfi : onde ofi mattone , e non forte\ 
za, e quella, che rende per lo più le donne nelle loro opinioni 
pertinaci. MIN. La fortezza ,ò Paride mio,! bene una fer- 
mezza et animo ,per laquale altri è refi immobile , e collan- 
te , a non temere alcuna co fi di quelle, quali di fu a natura fi- 
no trifie , nocino , e terribili . ma quella diffinitione perche ha 
di molte limitationi , però dette effer molto bene prima into- 
fi : pare egli a te che haueffe ad effer chiamato è forte ò cofian- 
Je in confi quenza utrtuofi , uno che non temejfe effer e te- 

nuto pubicamente , per comun concetto infame ; come che l’in- 
famia fie di fua natura più trifia , e più nociua di qual fi uo- 
glia altro danno temporale t anzi che all incontro tanto piti 
uten lodato alcuno , quanto con diligenza maggiore cerca di con 
fintare la candidezza della fua fama illefi . La poti erta, e te 
malatie,anch’ elleno fino di fua natura triste, e nociue: con tut- 
to ciò fe uè alcuno che non le tema , filmerai tu forfè quefio ta- 
le ? quefio nò, perche quefii mali non è in potei! a de gl h uo- 
mini il fuggirli , e pure la fortezza fe ha ad effer uirtù bifo- 
gna , che fie d atto uolontario . Se u è alcuno che per ffùoi de- 
meriti condennato al ceppo , ò alla forca, tolera la morte intre- 
pidamente } ò un'altro , che effondo a letto con pericolo e ui den- 
te della uita fittamente affetta la morte , quelli non filmerai 
tu piu tosto impauidi che forti ? bifigna dunque formare 
diffinitione in quefio modo : forteZza è una fermeZza d'ani- 
mo , per la quale gl' huommi fono refi immobili a non teme- 
re alcuno di quei mali, che di fua natura fino nocini , trifii , 

€ terribili , quali pero fieno mali proprif , per finali , e uolon - 
„ R z tariji 
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Urij -, an%i a no» temer la morte per zelo delt honefio e dell a 
uir tu , o per benefit io delU patria ,• il che tu uederelti meglio 
nel ter7p> dell Etilica d Arili ot ile : bora gl efifempi delle don- 
ne da te addotte peccano in quefi’ ultimo capo , che non batten- 
do fine di uirtù , o d'amor di patria , ma più tofio , come di fi- 
fe Adorno , una certa ofiination feminile , non menano il no- 
me di forti , e dicofianti , anzi di impauide >• ma quella ne 
acquisi a ben nome di forte , perche bauendo difegno di man- 
tenere la (uà parola , che in un'animo nobile è cofi bella uir - 
tu , dr ejfendo pronta a tolerar la morte , anzi che mancar- 
iti y ragtoneuolmcnte fe l’acquista . P A R 1. Tu quanto più 
uai dtfcor rendo , tanto piu mi dipingi una famiglia d beroi , 
la doueiotela ricercai di puri nobili , che certo la fede d A- 
rano ne i foldati nemici , d Innocenzo nella conferuatione 
di quel dominio * e la cofianza di questa Caterina s non fi 
pub negare che non trascendano i termini della uirtù fiu- 
mana . ma per paffare dall imprefe all’arma , io non refio an- 
fora ben fodtsfatto , perche tu non m’hai fin bora difeor/o , 
eccetto y di quella trauerfa di quadri -, & io pur neggio , 
che fopra quella sbarra ue una Croce uermgha in cam- 
po bianco j hor qtteffa bi fogna dichiararmi , che fignific hi . 
MI N E R. Quello e stato un dono , quale in premio di uir- 
tu fiegnalata ha fatto non una uolta , ma due a questa fami- 
glia il Senato di Genoa , dandogli larma fiuy chea punto e 
tale ila prima uolta a Guglielmo Cybo , la feconda ad Ara- 
no fio pr anonimato , e qui prima che io me ne parta mi piace 
formare uri argomento , che fe l'armi fono fubrogate in ucce 
d immagini , fe Cimmogini accufano nobiltà , doue l'arma è 
più nobile , maggior nobiltà fi pub argomentare -, hor la fio 
giudicare a te , filarmi hauutedai Prcncipi fono molto più 
nobili delle priuate . PAR . il fatto fila, che io non so come 
un Prencipe po(fa participare ad altri l'arme fiue . t M I N . 
lo ti raccordo che , infilar fiacrilegi ) , efil difiputare de Principi s 
potesìate . PARIDE, Non diflmto io , ma recito l’openton 

, d ali uni) 
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d alcuni , quali dico no (he no* fi debba, ubidir tal Prencipe % 
quando egli comanda cofi che pojfa ejfere origine di fedttione , 
e pure feegli può dare ad altrui tarmi ftte , ecco la J cifmam 
campo , perche molti ( poi che il fogno rapprefenta il fognato ) 
potrebbero adherire a colui, che porta l’arma del prencipe,quufi 
a prencipe proprio , e di motte altre filmili ragioni .MI. Non 
s’è egli detto difipra che ognuno pub eleggerfi [arma che gli 
piace , con che pero non fie in pregiuditio d altri ? chi uorrìt 
dunque efcludere i prenctpi dal pnuilegio uniuerfale ,fi che 
non pojfa , e mutar tarmi proprie , & incon/èquen^a portici- 
parie altrui i non fi fa egli , che i principi pojfono taluolta con- 
cedere priuilegjj regali ì e perche non portar l’armi fue , auen- 
ga che fojferocofe regali? fe foglio no concedere il batter mo- 
neta, che e molto piu, perche gli faro, uietatoil meno ? & c 
pur meno il participar l armi Jùe . non se detto che l armi han- 
no propor none ai nomi , che cornei rami difiinguono gthuo- 
mim , cofi l'arme difiinguono le famiglie ? e fe tifano i Prenci- 
pi per fan or fegn alato participar e il fuo nome à fudditi, per- 
cheron potranno partici par li tarma? Egli fisa pure che tut- 
ta l'aut borita del Prenctpato , prima fu in mano de' popolilo 
da' popoli è fiata data nelle mani de Prenctpt s hor Jet popoli 
hanno potuto dare tutta lauthorita al Prencipe, perche non 
potrà il Prencipe darne parte in mano a' [additi ? non fi fino 
trouati molti lp/peratori,quali fi fono ajfinti compagni al ma- 
neggio de/t Imperio, Giuliano aggtunfe T beodofio i Arcadia ag- 
giunfi Honono -, H onorio aggtunfe un'altro T heodofio s Diocle- 
ttano aggiunfi M affimi ano -, hor fi potrà participar t imperio , 
e non fi potrà participar l'arma? lafita pur pajfar quefio per 
conchinfi , e dimmi non perft tu che l arma del Prencipe fie 
molto piti nobile di quella di qual fi uoglia fuddtto? PAR r 
E chi può negar quello ? MI. Hor fi gl e cofi , e fi niuna ul- 
tra famiglia in Genoa ha giamai hauuto quefio dono dal fuo 
Senato ,oue la Cybb l ha hauuto due uolt e , che argomento ne 
cauarejsi tu che hai giudizio ? pure per dichiarare alquanto 
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meglio il mio intento ,fapreftimittt dire che cofi fia honore ? 
r A. Ci foro che fare ,fi et riduciamo a parlar dell honore , 
thè i ragionamento altrotanto giotto , quanto lungo , e diffi- 
'(ulto fi . M I. Egl’è pero fratello della nobiltà , & è necefa - 
rio a queflo mio penfrero . P A. In due rrniniere fi pub inten- 
dere questo nome d honore , cioè in quello che fi chiama honore 
innato , e quello che fi dice honore ac qu fiato. L'innato, che è 
quell honore portato dal uentre materno , che non c altro che 
dna comune opinione che l honorato non habbia mai mancato 
ne a gitisi itia ne a ualore ,ma fi fie frmpre mantenuto tale 
quale egli nacque, e per u/àr le parole del Faufio babbi man- 
tenuto incorrotto lo (lato della (ita natura ; & è quello del qua- 
le h oggi di fi fai tanto fchiamafzo , e del quale non è alcuno 
thè non fi pre/ùma hauerne più che parte > che non f babbi 
frmpre in bocca , e che non facci profcfitonc dt non uolere ne 
direne far co fa fin fa licenza dell honore, e fri' honore non lo 
comporta ; il quale è cagione ogni dì dt riffe , et odio , e di que- 
fiumi , poi che ognhuomo uuol difenderlo col fangue , e con la 
nita . L l honore acqu fiato, che i qualche figno di qualche pre- 
mio dimòftr ante ne IT honorato qualche fegnalara uirtù.Eperb 
è necc fario che tu ti dichiarici che honor parli . M i. J^gefio 
fecondo Bimo io che fie il uero honore , e di qne (lo parlo . .P A. 
Anco di quefto ci bì fogna fare due diurfioni : prima , poi che in 
due maniere pub darfi alla uirtù qitefia teBmtonianfq ,o que- 
fto premio , b <ofi alla generica fi che abbracci la loda , la glo- 
- ria , la riuerenfq , e fimilt altre (petit ì e più alla (p cufica fe- 
condo che denota il filo , e precifo honore da tutte l altre (petic 
d finto . MI. Intendo fiempre del ptù perfetto , & in confi - 
quest fa del più r fretto . P A. E qui è f altra diuifione, che de 
*gl‘ honor i acqu fiati , e (pecifici , altri fino permanenti, altri di- 
remo cofi t ranfie unti j permanenti chiamo quelite be doppo efe- 
dre Hati dati, refi ano a perpetuo honore dell honorato, come fino 
fatue , immagini , tempi/ , altari, fipolcn , corone ,pubhci Bi- 
fendtj , & hinm fi tran fiunti chiamo quelli,quali doppo e fere 
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Itati fitti ita» rtftàno in atto , come il cedere il loco , t inchinar- 
fi t il bocciar Umano , il lembo della ucHe , il ginocchio, ilpie- 
de , ihauarfi diberettq^, e fintili • Mi. Balta a dire del per- 
fino sa , 'e s'intenderà dell ac qui flato fpecifico , e permanente • 
P A. J£m 3 o è fiato da moltt differentemente diffnito , ben- 
ché rutto fi riduca alla diffinitione data da Arfi ùtile nel quar- 
to dell Etilica , che egli non è altro che un jegno dato ad alcun » 
in te limonio di uirtu , (fi in premio di lei . M 1. Aggiungerti 
pure quedo che u aggina fi Cicerone, che egli è premio di uirtù 
che fi dà con giuda io , e con fiudio de cittadini ', ad huomo 
mirtuofi , / qui è compita la diffinitione s perche abbraccia tut- 
te le con fe i fie fegno di uirtù , ecco la cattfit formale ; fie pre- 
mio dell t He fifa , jquefìa è U materiale ; fie data con ftudio de cit- 
tadini, ecce Ufficiente ) ad huomo uirtuofo, ecco la finale: ef- 
fondo q tufi a diffinitione ttedrai che un trifio , non filo non può 
effe re h onorato , poi che Ih onore è premio della fila uirtù ; ma 
anco non può honorare altrui.poi che fi dà l honor e con giudi- 
tio, e con difi: or fi, (fi un tr fio, che è dalla uirtu lontano, non puh 
di lei hauer cognttione alcuna, o darne giuditio compito > eqne- 
fiaèla ragtontjtu cred io , per la quale fi fimi dire che » honor 
eft honor antis ; ma poi che tu mi hai fatto entrare in questa ma 
ttria,egl’è forila che io ti dichiari quefta diffinitione ac empi- 
mento. Sappi dunque che in fimma al mondo fi truouano quat- 
tro forti di beni , quali, come che fieno quafi quattro elementi 
deluiuere humano, hanno anco coni neri. elementi comic mon- 
na ,c qaefii fono , beni di. fortuna , quelli del corpi > quelli di 
opinione , e quelli dell ànimo : ciocie ricchezze , la fanitàj' fo- 
rtore , e la uirtu ; a talché le ricchezze hanno couutnietiTgi con 
•la terra , non effendo l'oro , e t argento altro che terra cefi cotta 
dal calor dei Sole ila finita del corpo adacqua , perche come 
l acqua è in continuo (fi incollante ruoto ; l honor e all aria j che 
quanto è più purgata è più lunpida , tanto è migliore ^ la u ir- 
ritai fuoco , onde l anima fi e fifa j che è il fondamento loro * da 
il ipparco , e da Zenone è fiata chiamata fuoco 4 e come fatto più 
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nobili / acqua della terra , t aria de/t acqua , & il fùocódeltìd 
rix j cofi fi de tu digl'huomtnt far più filma, del corpo che deh, 
la.rebb.t- , più de IT honore che della vita ,più de i beni dell} ani» 
ma che dell honore ; quando dunque fi dice che thonòre è pre * 
mio di uirtù, bi fogna intender bene , che effóndo la nirtù bene 
deilammo , & effindo i beni dell animo maggiori di tutti gl’ al» 
tri , in quella gtttfa che fra due pofrèfiiont è molto più ficurA 
da ladri-, e da correrie , e rubb amenti de nemici quella che è nel 
tinto delle mura della citta , che quella che è nell'aperta campa* 
gna ; qual fcrnpre foggiace a rapine ,a incendq , a calpefiri-, cofi 
la uirtù, oue tutti gl‘ altri beni confi Bendo nelleftemo fino a 
mille pericoli figgettiyfiandofi nell interno , uwe fi ficura , che 
quel filo fifo figgendo dalla ficcheggiata patria dicea di por- 
tar fico tutto il fuo ; e Stilpone Megarefi , mentre che Deme- 
trio, pre fi Me gara, e face heggiatala., gli fece dire chcdoueffc 
dare in nota tutto quello che le erain quel ficco fiato rubbato 
che tutto gli farebbe intieramente refiituito , to , rifpofi,non ho 
perduto cofi alcunA , perche la uirtù, quale filmo il mio uero be- 
ote, fi fra anco meco ; e Boccio Se aerino acculato dagl emuli, pri- 
mato della robba , & imprigionato , pure fi uantaua che le uirtù 
ninno gli haueua potute rubbare dicendo 
•'.-•s . : >' +.’* A •> ’ . Y' ■ Y;> V.'tvi 

Has faltem nulliis potuit pcrucrtere terror, - 
. Nenoftrumcomitesprofequereiuuriter. 

* i , ' .‘. jj » , 

. Siche fideuea proportene la uirtùicheì bene interno ,efi 
fire premiata ,e tenuemente che non fi gli trouando in terra 
premio uguale ,fi gli die almeno quello più che fi può , che farà 
il meglio de beni efierni , che è C honore ,• e fi bene ne anco l ho- 
nore è fuo f efficiente , & adequato premio , che peri diffe Art - 
fio tele, Vinate perfetta non e (l condignus honor, poi che la uir- 
tù t cofi dtuina, e l honore è premio humano s ella Stabile, 'fir- 
ma, l honore lieue, e fugace, ella fillieuagthuomini al cielo , co - 
- me dice Seneca , Vtrtus extollit homines & fi*ptr afra morta- 
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les'co fasti f Ihonore fi fife ben maggiore che no» fu mai 
fatto ad H ertole , o a Baffo, ad ogni modo non li fillieua pun- 
to da terra s t quello che più importa, l operar la uirt'u è in poter 
nojìro , ma ilriceuerne in premio l'honore e in poter altrui > on- 
de pero fi dice , che la virtù è di fe me dema fola fifficientCJ 
premio , e dtjfe a quefìo propofito Claudiana 
. • ■ . * .. à 

' «I V. . J . ’ * i * » • ■-'* 

Ip là quidem uirtus pretium Ubi folaq; . o 

Et Ouidio nel fecondo de tonto ■> 

Per feque petenda , 

Externis uirtus incorni tata bonis . ’ 

Pure fi gl è nero che, come dite Arifiotele Jhonor e fi honorum 
maximum , fid exter orum .farà anco uero che fitto le felle non 
pub dar fi alla utrtù più conueniente premio : e quindi avutene 
che fra tutte le attioni de gl animali , l huomo filo è quello che 
per defideno d honore ( moralmente parlando ) fi muoue ad 
operare : fi che fi un bue ara bene la terra , fi un barbaro uelo- 
cernente corre , fi un rofignuolo fiauemente canta,non lo fanno 
per acquiftar ne gloria o fama sei huomo fi come non figge co - 
fi maggiormente come l infamia , ufi non ha all opre Jueuiur 
tuofe ptù gagliardo filmalo quanto Ihonore , il quale pero da 
un poeta fi. chiamato face dell houefi e menù 

■ . 

4 , Abripuit,traxicq; uirum fax mentis honeilar. 

, 

Anlt fide Flato giamat alcuno che babbi frettato t pia- 
ceri , le delitie , e gl aggi , e che babbi (fifa tutta la ulta in fu- 
dori, in Ft enti, in uigilie , tn pericoli , non l hanno fatto ad 
altro fine ( human amente parlando} (he per uiuerc e morire 
honorati i e quelli ifieflì filofifi , i quali per uoler fare più di 
tutti gl altri l huomo da benejiannp campo (lo libri del dtfirel^ 
della gloria , non hanno in tutto fiputo coprire il de fiderio 
ingordo, thè ejjì me defimi nhsueuauo , onde per non perderla , 
V\<> , . . in fronte 
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tot fi ontè ad una tuga trita di quattro mal compòfii iter/T, et uh 
finterò opnfiulo , o d‘ una mi (era rationcdla , hanno ad ogni ma 
do noi fiuto t he fieno 'stampai; i nomi loro -, e fe t\ raccorda ben 
fistperfe quefia tppocrifia di Diogene Piatone , il quale aden- 
dolo tutto bagnato da un- ficchi o d'acqua gettato da una fante 
giù dalla fneflra , farfì godendo della pietà che mcjlrauam 
havcrli alcuni , per vederlo da tutte le parti fidante , e dilla 
maraviglia de Va fu a pacieri za ; noi'if agabbale in batter com- 
paio ne a cofiti ( dtjfe loro -)• i Sabbiategli piu tufo invidia del 
godimento che gli ha d' ac qui Star fi con quefio me\zo nome di 
tollrante s Ben fidi cheildifiderar la nana glena dr quello mon- 
do filo per fe fiefifa è uamt a effreffa , (f indegna d animo no- 
bile, ma chi mira a i buoni effettt quali da leinaficono,nan là Sti- 
merà al tutto degna di di (pretto: perche prima non può negar- 
fi che tpofieri nel fin tir le lodi ^ veder gt honori de predecefb- 
’ri , (pinti da qurfia emulano ne non s' infiammo ad imitargli nel 
1 opere ualorofi ; quindi diceva Solane, che lerepublithe con due 
fomenti figliono aggrandir fi, con la pena, e col premio , il qual 
premio è Ihonore ; quindi fi dice* che T ctmfiorie Athentefe an- 
dana a gufa di p aisso fienetteando la notte per le Strade, non 
potendo pigliar finno quando gl altri dormivano , e ducua che 
i trionfi di Milciade erano queUt,che lo tannano cefi inquieto s 
quindi Aleffindro non pure pianfe d inuidta atta tomba d’A- 
chille, ma uenendo un giorno un foldato tutto lieto dal campo , 
e protestando di portar buone nuoue , e che buona nuova pofs’io 
fintir , rifpofe , eccetto che feri fu fatato H omero ? onde il poeta 
'é nome diluì dice ita.» 

Foelix Acacida , cui tali conrigfrore 
Gentibus oftendi* crcuit tua carmina uirtus . 

fc» v.r - X : \ V.i W A fi ¥\ 

Quindi Ce fare in JJpagna vedendo dipinti nel- tempio di 
H ercole i gefti et Aleffindro , fi finti rodere il core da fi gr in 
tarlo >che non pvote difiìmvlarctl pianto -, Quindi fi fi qua»- 
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ti lofi fece Thefio per l emulano n £ H ercole , e Marco C raffi 
per quello di Pompeo: e quanto gigli ardo stimolo alla uirtù fie- 
no lopre fegnalate de paffuti , lo mostro Virgilio dicendo 

Et pater Eneas, & auuncivlus excitat He&or. 

Quindi in honor de Romani diccua Salluflio che , erant lau- 
dis au idi, pecunia liberala, gloriam ingenttm,dimtÌAS Itone fìat 
nolebant ; quindi diceua Ouidio , 

* 

• .1 / ' * • * • • • • * ' ./.**— J 1 ' ' * • * 1 « 

Sed fam? uigilare iuuar.quis nofeet Homerum, 

1 Ili us aeternum il latuìiTct opus ? 

t\àV A* 1 1 V r-y> t • ^ i \ » *.•<’ •* 

Quindi Platone nel primo delle leggi , uo tendo pur accen- 
nare , che t honore pigliato cofi in generale , come egli rinchiu- 
de la gloria , la loda , l'encomio , e la r inerenza , è quello che 
muoue gl htiomtni a cofe grandi , duetti che la conftderatton 
di lui è una certa mrtuofifsima benanda, quale gujlata rende 
gli huomini coraggio/i contro nemici , e timidi contro a ’ ub- 
tq i .Quindi un J àggio duetti-, che il defi derio d honore Jiiole 
far gli huomini per fua natura o uirtuojì , o ippocnti , iio'e che 
per q tic fi a ani dita , o efferati no , o fingano la uirtù ; Quindi i 
poeti da per tutto di quello defidsrio di lode fanno tanta pom- 

• fa, che uno ne dice 

ii. \. C" 

Aneft, quiuellerecufcr ; 

S Os populi meruiflfe ? & altri: «. 

Mortales ad laudari ,& gloriarci geniti funt, x 

« Ad laudes genitum,capiat fi munera diuum 
Foelixad laudes hominum genus . 

Quindi Annibale doppo la vittoria di Canne fole a fi fhfi 
fi attrtbmua f honore , eie (foglie di tufi liberamente a falda - 

• ti dicendo 

Mihi 


9 
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Mihi magna fati* fai ucra fuperq; bcllandi u 

Sic gloria . - . 


* 'H* • l -Ci 


Quindi die e ha Quinto Curtto , che la (perenna et honore è 
audio, che ageuola tutte le fatiche , auaritta gloria, fr infitta - 
bilts cupido fama , nihil tnuium , nthilqttc remotum uideri fi- 
itti: Quindi Or a t io fi dilettaua dt maniera nell applaufo delle 
gtntifche confeJpL* 


Gaudeo,quod fpe&ent oculi me mille loquentem . 


Quindi DemoHhene » fi chiaro Oratore T confefio pitre una 
volta hauer battuto non poco contento , mentre laminando per 
iHrada finti che una uecchiare/la che portaua dell ac tjua pian 
piano diceua ad una fua compagna , eccoti quel famofi Demo • 
fihene . Quindi dicono alcuni, che in quella guifa che un poco 
di fiato fa crefcer la fiamma , & il fuono della tromba fa me- 
glio correre il candito , cofi il defiderio di gloria ne gl huomini 
acerefie la uirtu s onde ne è nato quel trito prouerhto cbc,uirtus 
laudata crefiit. Quindi fi narra di Marco Coriolano,che doppo 
una gran tintoria contro Volfci , delia quale egli col fio aalore 
era / lato in gran parte caufi , èffendoglt data l'eletta di pi - 
gliarfi la decima parte delle foghe, dei catta Ut , de ì prigio- 
ni j e fipra piti dal Confile donatogli un bel cannilo -, cjuefio 
( dijfi ) o Confile che mi dai , come in premio , e tefiimonio di 
uirtit>riceuo lietamente , e uolonttert -, il nmanente,che piu fo- 
llo è mercede di fatua che fogno di merito , fi diutdano fra fi 
i fidati , Quindi gl antichi Romani fi contentauano uie piii 
di corone di quercie ,e di gramigna , che d oro ò di gemme ; 
perche oue la corona d oro polena far filmare unhuomo ricco , 
quella cChedera , di quercia, di gramigna , di mirto, lo faceuano 
conofiere , & honorare come uirluofi . Quindi Fidia Sculto- 
re eccellenìtffimo ,hauendo fiolpito con grand arte una mia u 
Statua , fu fi grande il defiderio che hebbe d ejfirne lodato an- 
. . conci 
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t$ ne t fecoli auenire , che gli /colpi nello fendo la propri* im- 
màgine di maniera ine/lata , che non fi poteua Iettare fen\a 
poner in fafc'to tutta la Hata* . Quindi Or atto s' affatica a pro- 
tiare , che Jòlo per defiderio di gloria gl'huomini fi danno alla 
nirtu in quei uerfi 

Sed fulgente trahit conftri&os gloria curru 
Non minus ignotos gencrofis. 

Quindi al fine chi nega/fe all opere uirtuofe quefio premia 
leuarebbe fi può dire alla uirth il latte , poi che è fcritto con Me- 
rita da C ic erone nelle T ufi alane che , honos alit artes, omnesj { 
incendimur ad fiudia gloria laudis ; e nel primo de gl Offici / , 
vix inuenitur , qui labortbus fufeeptis , penculisfi aditts , non 
e/uafi merccdom rerum gefiarum defideret lauda , fr gloria . 
e Catone il vecchio , diceria chiari ffimo, che toglie la utta , & il 
fiato alla nirtu , chi del doituto honor la defrauda , perche man- 
cando di quefio premio mancano glhttomini d e/fer citarla -, & 

Ouidio a quefio medemo fine , 

Excitaj auditor fludium , Iaudataq; uirtus 

Crckit , & immenium gloria calcar habet . 

PA. E pure con tutto quello fi uede,chc le ricchezze s han- 
no di maniera ujurpato quello premio , che a loro , e non piu al- 
la virtù Ih onore c attribuito , perche 

Si fortuna uo!ct,fies de Confule rhetor , 

Si uolct harc eadem , fies de rhetoie conful. •' 

Fortuna immeritos auget honoribus , 

Fortuna innocuos cladibus afHcic . 

Curia pauperibus claufa eft,dat cenfus honores, * 

In prctio prcrium nunceft,dat cenfuslionores. 

Cenfus amicitias,pauper ubique iacet . 

Atperacr/ircfidentcclfo mores folio. • \ 

E qttefii 
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E quefìi , e milt altri testimoni jr te ne panno far'chiaiuL*. 
MI, Egl'euero che quejlo è un marcio abufò del mondo , ina 
di chi Jìe proprio premio l honore, lo dimostro U Senato noma- 
ne , quando edifico quei due tempiali honore , & alla uirtìt , di 
maniera difpofii , che da quello della uir tu ,e non d altronde, po- 
tè a in quello dell ’ honore entrar fi : (j hanno a punto t honore , e 
la virtù fra di loro quella proportione , che hanno i corpi huma- 
ni con le uc Pimenta-, perche il corpo col calor /ito naturale ri- 
fcalda il uefìimento , cr il uefltmento cofi rifaldato conferita 
Caldo il corpo -, cofi la utrtù partorifìe l honore , che è premio di 
lei ,(l honore pare che par tonfa la utr tu , la quale per quejlo 
de fiderio uiene ejfercttata : ma gl è tempo hormai di ridurfia 
cafa s e nero che l honore intefo cof alla generica è premio anco 
della uirtìt in generale ; ma quell honore jpecifco , e preci fò, di 
che pari io, non è premio d altra uirtù , che dt quella che ha por- 
tato qualche giouamento alla republica. e dt quejlo diceua Ari- 
f otite nell ottauo de morali , che effendo l honore un certo ben 
publico , dee darfi di comun confcnfi di cittadini , a colui che al 
pub hco babbi fatto qualche fgnalato benefit io . bora fatto que- 
llo fondamento , cioè che fi parli dell honor ac quifiato, non in- 
nato-, dello feci fico, non del generico , del permanente , non del 
Iran fi unte -, Fra i fogni d honor permanente, quali- fono fatue, 
corone , o arme , quale siimi tu che tenga il primo loco ? P À. 
A te mene rimetto, che fai fi bene dell honor difi onere • MI. 
Diquaiheni fai tu maggior fi ima, dei particolari,}) de gluni- 
uerfàli è PA. Chi non sa che il bene ttniuer fiale dette ejfire an- 
te pollo al particolare ? e che da quejlo moffi , e Codro , c Or atto , 
e Regolo , e milC alt ri, per falttar tuniuerfale hanno liberamen- 
te efiofte le ulte loro proprie ? M 1 N. E per quefia ragione è 
da Itimarfi che l'arme donate dai Prencipi fieno maggior fo- 
gno d honore che tutti gl altri -, non fio lo perche le corone, eie 
fatue non fono cofi permanenti , e uengono pur un giorno dal 
tempo dillrutte , oue l’arme ttanno fempre perpetuando ; ma 
perche e le fatue , e le corone ,fino honor i per fonali ; chef heb - 
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fa la coro» a cìnte a Cicerone per batter J coperta la congiura di 
Catiiina , non pero quella corona è perpetuata nella fùa proge- 
nieine i figli di Fabio Mafitmo goder no pero l obfidion ale ,che 
a lui fu data per haucr liberata Roma da fi lungo affedio icfi 
Tortto Catone per haucr riformati i cofiumi già fi feorretti 
del popolo Romano y fi Tito Corone ano per ejfere morto per 
parlar liberamente come ambafiiatore aitanti la Regina de gli 
Jllirici y fi Claudio Marcello per batter fiipcratti Galli me ino 
al Po ,& Annibale apprejfo a N ola , fi Mutio Se cu ola per ha - 
uer gtonato tanto alla patria tenendo cofiantemente la mano 
nel fioco in prefinza di Porfinna Re dt To/cani, fie Orati* 
per hauer fofienuto filo fui ponte f impeto dell cjfircito nemi- 
co , e fi moli altri fintili, fi meritorno fatue in premio della 
loro uirtù , non però è Stato goduto quefio honore da fioi di- 
fendenti , ma l arme p affando fimpre ficcefiiu amente ne i po- 
steri , deono fin za dubbio e filmar fi prtmij maggiori , & in 
confiquenza argomentar uirtù maggiore . e di qui la uirtù del- 
la famiglia Cyb 'o neceffariamente ci fi fiuopre, poi che Stiman- 
dola fu a Republica poco premio ai meriti di lei le Statue , le 
quali o col tempo fi con fumano, o fanno in una fola rinchiu- 
di ,o in una fola piazza ; le ha uoluto non una uoÌta } ma due far 
dono della propria arma, che non pur perfiueriin tutti i tem- 
pi , e $ bere diti da tutti i pofieri , ma che potcndofi Stampare in 
porte , in mura , in libri , in monete , moSirt a tutte le future 
età ,(jr a tutti iluochi ,i meriti , e la uirtù di lei . P A. flora 
Comincia hormat a difendere dall umuer fiale al particolare , e 
qual fieno fiate qucSt' opre ninno fc . MI. Le parti della cit- 
ili, come credo che tu benifsimo fippi,fi rifioluono a fet princi- 
pali , cioè in contadini , artigiani , mercanti , faldati , magifira- 
tt , e / acerdoti -, Fra le quali non ci ha dubbio alcuno , che le tre 
prime ( come che habbtno troppo apertamente del metanico, e 
che ani li fc ano troppo l intelletto , e troncandole? alt lo faccino 
troppo vilmente traboccare) non ponno al fio figgetto arrecar 
nobiltà alcuna , che quefio e filo uff t io dell ultime tre ; onde ne 
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figue di ttece fitta , che tutte le Mirti t , quali poffino nobili tare 
«Kit famiglia , fi ri fo fanno a tre capi , ciò è a religione , a toga , 
ad armi. P A. Prima che tu pafsi più oltre , u or rei fiipere qua- 
le è quella di q ite fi e tre , che apporti maggior nobiltà . Al I N. 
Lafitando per r merenda bora da parte la religione , il qual ca- 
po confejjb , che fen^a propor none quefii altri dot eccede : per- 
che fi s acquisi adorne itogli ono alcuni , la nobiltà nel feruire & 
adhenre a Prenctpi temporali , maggiormente dette acquifiarfi 
nella religione che fa fruire cr adherire a Dio: onde pero per 
quefia loro maggior nobiltà goder no fimpre apprejfo a tutte le 
genti i ficerdott più immunità, e piu prtuilegij di tutti gl al- 
tri cittadini : quanto a gl altri doi capi delle lettere , e dettar- 
mi , che rifiluttone vuoi tu che io ci pigli , fi tu mi uedi bora col 
libro, hors con l' basta , e con lo feudo ? ad ogni modo mi conuen -, 
go dare la fi utenza contro , uattene al T artagnino , che fippe 
quefia iFieffa fin lenita fi ben dare , che e l Aretino per la parte 
de togati , e l'tnuittifiimo Federico DucadVrbtno per la par- 
te de faldati : doppo hauer un pe\z,o questionato infiemefi con- 
tentar no fi ar fine alla fuadctcrmin ottone ; pure r cataro i pa- 
reri , poi la filerò giudicare a te. Alcuni J, limano cofa molto più 
nobile effire Achille che H omero , (jr ejfire il C auagltcre che la 
tromba , u eden do eglino , che in tutti i faochi oue fi parla dor- 
me , e dt lettere ,fimpre tarmi precedono j Imperatoriam mo- 
ie fi aatem non folum armis decor atam , fied & legtbus oportet 
effe or n atam, diffe GiuFtiniano . Altri argomentando la nobil- 
tà dalli nece fitta , diffcro, che è tanto neceffana la militia , che 
Jppodamo , Platone , AriFtotile , o chi che fie che babbi trattato 
delle città, fi fono taluolta fi or dati ogn altra parte fuori che 
la militia . Altri altoppofito fanno dalla parte della toga,e di- 
cono,che oue l'armi fono filo dtffi fi di corpo, le lettere fono ho-, 
norati fumo manto dell’animo i oue quelle hanno fimbolo con 
U fpada di morte , que fie tengono fimtglianzuicol cerucllo di 
Gioite : oue la mi litio non ha altro fine che la pace de corpi ; le 
lettere tendono alla quiete dell' intelletto -, oue t armi fono r tuo- 
nate 
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nate per riportar uit torta d altrui, le lettere infignano aglhtto . 
mini batter quella uit tona di fe medemt , la quale quanto è 
piu rara tanto è più cara , e quanto è più dfficultofa tanto 
è più gloriofa : quindi fi uede , che fi a i pianeti , quali con 
fine uirtù influifiono fempre ne i corpi inferiori , Saturno , di 
cui è proprto aiutar l intelligenZa,uien pofionel più alto* e più 
fi b lime figgio , mentre non pure il Sole , che da l opinare , non 
pur Venere , che accende i defiderij , non pur Mercurio , che 
aiuta [eloquenza , non pur la Luna, che fomenta i corpi , ma 
Gioue iftc jfo , che da la forza , ma Marte medemo , che porge 
il coraggio, e C ardire fono , polli come inferiori ad h abitar ptù 
picciole sfere : e pero forfè t maggior capitani non fi fi imam- 
do a fitffic lenza nobilitati per il preggto della milttia , cerca- 
uanoton tanta infianza la nobiltà delle fidente : e ne fanno 
fede t commentarq diCefàre s II Iliade dH omero tenuta da 
Aleffandro, hor fiotto il guanciale, bora nello pretiofifiimo fri- 
gno di Dario ila Pedia di Ciro letta ogni dì con tanto dtletto 
da Scipione ; e iti fu un certo bell intelletto , che difior rendo 
( opra quefia materia rifiolfe , che tale fi a la differenza fra vn 
foldato un letterato , qual fi uede e (fere fra due legni , un 
uerde, dr un ficco, ( e fieno giontamente pojli al fuoco, che tut- 
ti due per il uero ardono , e fi confitmano , ma con diuerfa . _> 
condì t ione i perche il ficco , mentre che arde, rende almeno co» 
la fiamma di che s auampa qualche (pie n dorè alla fianca oue 
fi trotta -, oue il uerde , non che non njplenda, ma confumando - 
fi a poco a poco fin fi fiamma riempie il tutto di fumo, e di ca- 
ligine . Cofi è aero, che non ha più riguardo la morte alla toga , 
che alla lorica , e che parimente muoiono i faggi, (jr i forti, ma 
il faggio fi bene a poco a poco fi con fu ma , con la dottrina fua 
pero,econ i fiuoi configli , come con lue idi fi ime faci, porge non 
poco fplendore al mondo ; oue il forte altro non fa, che riempi- 
re il tutto di fumo , e di caligine , di fdegni , di furore , di fit- 
perbia ■ Vi fu anco chi di fife , che e tanto neceffario il faperea 
fidati , che finZa quello . Vis confili^ expers mole ruit fua , ne 
ft Se forte 
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è forte olcnn A dì fiien\a , che al capitano non porti grandi/s'f 
tno giouamento. Quanto alla rcthorica fi sà che Pirro Re de gli 
‘Spiro ti fi uantaua d batter foggiogate più citta coni aiuto del- 
l'or at ioni dt Cineca , che con il ualore di tutto l efferato: quanto 
all afrologia, lo dimostro Pericle gran Capitano Atheniefi , il 
ejuale folo con quefla fetenza rincoro l efferato {monito per 
batter ueduta f ccclifsi del Sole , e mostrandole, che non era pro- 
digio , o minaccia celeste , ma effetto naturale >• quanto alla ma- 
thematica , ne diede effempio Archimede S ir acttfano , ilquale , 

• come narra Plutarco , con certe fue machine geometricamente 
composte puote tanto tempo difendere la città fua da Marcel- 
lo affediata : quanto alla mufica , Ltgurgo ne diede fegno , il 
quale al fuono delle trombe in fegno le calche , e le ritirate ; e fi 
fa che Alef andrò quantunque tutto alieno da i penfieri mili- 
tari , fubito che fenttua fonar T ericle mufico fi fenttua impe- 
tttofamente infamar l'animo alla guerra . P A. Si, fi , io t’ in- 
tendo , tu fai wfia di non uolcr dar la fcntenTg : ma al tuo 
parlare fi uede chiaro , che tu "Zoppichi gagliardamente , che tu 
trabocchi con la bilancia dalla parte delle lettere e che tu anco- 
ra in fomma confefsi cedane arma toga -, perche non hai tu co fi 
addotte tutte le ragioni , che fanno a fauor dell armi ? perche 
non hai tu detto, che dalla militi a nafiono quelle altioni, delle 
quali Ihonoree proprio premio? che è maggior bene quello , 
che gioita a molti , quale è la militi a , che quello che gioita a po- 
chi, quale è la fetenza, che gioita filo a quello (he la poffiede ? Che 
con la milttia ( pure che fi e esercitata legitimamente ) uengono 
accompagnate tutte le uirttt morali , la fortezza che non accade 
prouarlo , la temperanza non potendo effere buon faldato chi 
non fi raffrena ne i cibi , e nei diletti venerei , la prudenza per 
• la neceftù de fi rat agemi militari , la gtuftitia , che dtfinbui- 
• fee i premij , e gl ho novi fecondo il ttalor de fildati ? Che non 
e alcuno fi curiofo,tl quale ad un fìtbtto pericolo della fua pa- 
tria non lafci il contemplare , fi ben fi pepfiffe di poter mifit - 
rare in quel punto il mondo . , e numerar le felle ad una ad una , 

e non 
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t nòli CÒTTA Alt arme? che a tutù i Bei fono fiate augnate ari 
me p Articolari , a Gioue ti fulmine , a Nettuno , & a Plutone il 
tridente , a Saturno la falce fatelo feudo , la lancia , e la celia- 
ta i a Cupi dine , CT a Diana Carco , e le fette ; ad H ercole la 
ma^za , fin a Vulcano hanno fatto fabro dell armi loro? MI * 

Come la ua a dire tutte le ragioni, che pojjòno addurfi, quante 
fe ne potrebbero aggiungere in fauor dqllt lettere ? -Aggiungi, 
che molto miglior me\zo fono le lettere di far giunger Ih uomo 
alla fua propria felicita , il quale però è folo fra gC altri ani* 
mali di felicita capace , non perche fie armato d'unghie, di 
denti , d artigli , ai Tranne , o di ueneno , ma perche oltre le ttir- 
tù ucgctabili , e fcnfrtiue , e dotato d'intelletto : Aggiungi che 
quanto c più nobile l'animo del corpo , tanto fono più eccellenti 
le attioni di lei quali fono le feien^e, che non fono quelle del 
corpo , fra le quali è la militia : Aggiungi che fra le cofe create 
quella uien di ragione Himata piu nobile, Li qmle più alla di- 
urna bontà s’accofia , e più di quella partecipa, e pure le feten- 
te fono quelle che rendono Chuomo fimile alle cofe diurne 
facendolo per me\zo della contemplatione compagno d iddio i 
& Aggiungi qucjle , e diece ,e cento ,e mill altre ragioni, le - 
quali potrebbero. a quefto propoftto addurft\ PAR. Purè-che 
opinion è la tua ? MIN. Non so alla fine che me ne dire , c 
Ciufiiniano t si e fio quafr non feppe A che rifoluerfi , ma intrec- 
ciò con l'allegata fentenza ogni cofaitfiìeme, perche fe per Car- 
mi s' amplificano , e fi difendono i regni , per le lettere fi con- • 
feruano , e fi gouer nano -, ne fami in fomma finirla meglio , 
che come la nfolfe un ualent' h uomo , che l ho n or ciuile , che è 
premio dell opre eccellenti, & heroiche, a gl h uomini di guer- 
ra maggiormente fi debba concedere i e che la vencratione pro- 
pria de le cofe duine a letterati fi conuenga : fi che i fida- 
ti honorandi , & i letterati uentrandi fi debbano filmare. 

PARI DE. Per quanto mi par dalle tue ragioni concludere 
tu v uot in fomma dare tl primo loco alla religione, indi alle 
lettere , potali armi ì hor comincia a narrare , come in queùi 
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tre capi, fi [ie quefia famiglia nobilitata , M I. Dirò con ra- 
gione quello, che ad un'altro propofto diffeun poeta 

Non vedi ò Febo, cbe’l gran mondo luftri. 

Più gloriofa ftirpe ò in pace ò in guerra . 

E di tutte quelle tre uirtu facili fintamente potrò molti e f 
/èmpi trottarti ; e per cominciar dalla religione cofi epilogator 
mente . Eccoti un Francefo Cybò ( come recita Fanufto Cam- 
pano ) che (finto da quel finto T^elo di religione, quale al tempo 
di Goti fedo Buglione accefè tutto il ihriflianefimo , a proprie 
fpefe con tre ben armate galee , e con la uita i fi offa finte afstduo 
quella fimo fa tmprefa di terra finta . Ecco un Guglielmo , che 
ton non minor (fé fi , che religione, erge, e fnifee nella pia citta 
il tempio di fan Francefo -, quale fi sa, di che grandezza, e di 
<he magnificenza fie . Ecco un Thomafi , che fi or rendo conti - 
floamente i mari di leuante , ne dell acquifiate prede altro cu- 
rando che reliquie fiacre ,fece poi, ri tornato alla patria , di quel- 
le in compagnia d' un grò fi fimo peT^o del patibolo del nero fi- 
glio d iddio alla chiefà di fan Marcellino liberale, e religiofìf 
fimo dono . Ecco ifrìlnnocentio Pontefice, che, oltre l’hauere in 
fe raccolti tutti quegl atti di pietà che ponno rendere un Vica- 
rio d iddio per religione rtguardeuole , non quieta fin che non 
tacqui fa da Baiarne T iranno de T urchi il ferro della lancia , 
che pafio il fianco affiglio d I ddio ; & hebbe conia religione cofi 
congiunte tutte l altre degne qualità , che ; come narrano tutte 
f hifloric,ma particolarmente Galeotto Martio nel libro de dot- 
trina promtfiua a Co fimo de Medici > egl era firn tutte t altre 
uirtuof maniere compito fi animo fi nelle cofi auuerfe fi mode- 
fio nelle projpere.fi [aldo ne i cafi repetini fi largo nel rimunera- 
re fi clemete nel caligare, fi fermo nelle promeffe fi fedele uerfi 
gl amici fi piacevole uerfio gl emuli fi facondo nel faue Ilare fi ef- 
ficace nel perfùaderefi prudete nel configliare,fi atto al comada 
refi defiro in attraheregl affetti Altrui, fi forte contro i rube/li , 

fi grande 
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fi grande d animo a gufa di ecctlfi Imp trifore , fi benigno a 
gufa di ben degno Pontefice , e fi riguar dettole per ogni buoni 
condii ione, < ome moflr'o non pur Roma, ma tutto l mendiche 
Alla fu a morte in ucce di far le tjfequie pompo fi di tnagnificen - 
zt y di fpefi y t d apparati ,g/i le fece di dolore uniuerfale , e 
d 'inconfi labi li lagrime , fi al orile da un fonte di generai beni- 
uoleriT^a e ragioneuolmente , debbe della fua morte il mondo 
mofirar tanta doglia , poi che non è chi non fappi che al morir 
di lui morì anco quella uniuerfal quiete , che quafi fitto un 
nuoti 0 S attimo da per tutto domina uà , e forjèrobentofiole 
fiutile dì tante difi or die , che da indi in qnà tennero tutti ì 
P rencipiye tutte le nationi op prede . Ecco uni nnocentio Car- 
dinale t tl quale quanto babbi fatto perla Sede , si di (opra 
abozzato ,e penellegiato in parte: onde perone fu per e J fi re 
creato Pontefice doppo Clemente > e farebbe fienai dubbio fe- 
gato, quando la troppa curio fitta dei parenti , e de gC amici , 
”on gli hauejfi nociuto : Euui un Monaco pur di quefia fami - 
g ia, di cui oltre la fantita della ulta più abafifi fin tir ai le ma- 
r aitigli afe utrtù . & in fomma , quanto fie quefia famiglia de- 
lta alla Religione , quell 0 folo pub dimofirarloi che oltre i dot 
Pontefici 1 nnocentio Ottano , e Bonifacio Nono -, il filo rame 
Cy 0 finita ilTomacclhy e Piato fecondo di quattro Cardina- 
iyC diciotto altri Prelati, hor ve di fie quelli fono altri ejfimpi 
di religione yche il dire che Lab ir io facci fmontar dalla caro{ - 
za la moglie , & i figli per dare il luoco alle vergini Vefialiy 
che erano a piedi . ; che Alejfandro Alacedone ogni dì fiacrificaf 
J e fi 0 * ; fa Scilla al tempo di guerra portale fimpre 

addojfi vna picchia immagine d Appo/l me ; che Pericle do - 
uendo ragionare m pub Ite 0 , face fé fimpre prima qualche vo- 
toa Giouc ; 0 che Agefilao, benché ferito , & irato , perdoni la 
ulta a cacciati nemici, poi che gli vede abbracciati a gC altari-, de 
quali effèmpiy come di fingolar religione uengono co fiorò da 
gl' antichi tanto lodati . PARI DE. Hor figuita a ' narrare 
qualche co/a dell' armi. M I. Io ti protefio, che non fono for- 
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matrice d anali , o d hijlorie, ibe coft fi b che , che mi conver- 
rebbe danno in anno narrar pontualamente tutti i nomi , e 
tutte le occorenze , ma hauendo filo penfiero d effigiar la no- 
biltà , di quanto a queflo fine mi basta s e bufami il dire che 
non e gì amai fiata età , che non fie fiata illustrata dal valore 
di qualche cattagli cr fegnalato di qttefia famiglia : Elmi un 
Guido , che fu per il fùo valore , come è detto dì [òpra , da Ot- 
tone Imperatore chiamato hcroe , e creato tribuno della caval- 
leria imperiale : Sonni un Aranito.(jr nn Francefilo, poco pri- 
mi raccordati , che moftrorno altrotanto ualore , quanto reli- 
gione alla finta guerra : Etiui un Multo , che con una fila ga- 
lea andando al Re dtTunigi fiio firettifstmo amico,abbatten- 
dofì fopra la Sardegna in due galee de Ptfant a! Ih or a di Ge- 
no ite fi afpri filmi nemici , & e (fendo da quelle ajfalito , in foco 
d bora finla un minimo fuo danno ualorofamcnte le rimette , 
eie fa prigioni , facendo dipoi de gl i fi e fisi legni dono al Re; 
E uhi un Calotane Signor di Scio , che fi arduamente fisi enne 
tre me fi intieri I affidio di quel popolo Genouefie , al cui for- 
midabil valore in quei tempi anco i gran Regi non ardivano 
opporfi , e fi diporto in quella propugnatoti fi bene > che l ar~ 
mate di quella Repub/tca avvezze d'atterrire col filo nome>& 
ad impatronirfi col folo moftrarfi pre finti , di potentifsime 
città , hebbero a caro dhaner Li fila a patti , con farle honor.x- 
ti fisime condii ioni , di crearlo gentilhuomo Genouefie , confer- 
marlo nel pofeffi di tutti t firn beni her editar q -, e dei pntù- 
legq , quali haueux molto ampi da gl Imperatori di Costanti- 
nopoli : Euui un Alarame , il quale del 1 3 64 . con molto ualore 
e loda, e con honorati fiume condotte milito finto il re dt Spa- 
gna : E uni un G tona n ni, che difende udlorofimentcla rocca di 
Matrone ; contro vn grandi filmo sforzo del Duca di Milano, 
& ((fendo alla fine dalla uilta de fildati del prefidio astretto a 
render al nemico , non ce (fa poi fin che con publici decreti 
non uienedal fino Senato atteflatoilfio ualore , e la codardia 
de faldati s Euui un T homafi , che effindo f anno 1431 * com- 
battuta 
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battaci a da. potentifiimt nemici tifila di Sio , effendo manda- 
to a quella dijftfi fi porta di maniera' 'che rende nullo lo sfor- 
zo t (fi 1 difiegm loro : Euui un Gierommo , il quale alla guer- 
ra di T unigt fitto il fehciJJiMo Carlo , ò fu il primo , 0 non 
fu il fecondo nella prefi di quella citta a meritarfi la corona 
murale : Euui un Domenico, che per il cono fi luto & ifpcrimen 
tato fio valor e uien creato Generale delle galee del Pontefice : 
Euui un Andrea , del cui ardire, e della cui utrtu fora eterna 
memoria la diffefà di F ama gofi a in Cipro : Euui un Arano , tl 
quale che valor poJfide(fe,poco prima hai mie fi: Euui un Fran 
cefico Generale delle genti d armi , e del Piato Ecclefiafltco , per 
il Pontefice , il quale non che con la prudenza a molte città del 
la Chiefi , e particolarmente a Perugia , qnietajfc ledtfiordie 
ciuth ; ma col ualore quando guerreggiando gli doi efferati del 
Pontefice, e del Re Ferdinando, ambi fi potenti , e che ( che fie 
ne fiojfie la cu ufi) Roberto Sanfiuerinv del Pontefice genera 
le perfe due uolte combattendo , (fi in talgtnfa refio confiifo , 
e sbaragliato , che facili fisima cofi era all’ efferato vittoriofi 
del Re entrar in Roma s egli la fidando la atta ottimamente 
guardato, vfici con grojfia banda di eguale ria a fronte dell ini- 
mico , e r afre nello m modo , che raccolgale di nuouo Roberto 
le fie genti, cosinnfcro 1 efferato reale a retir arfi di gran pafi 
fi dalla quafi perduta Roma : Euui un L or enfi condii t nero di 
ducento caualii leggieri , e di cinquanta kuomtni d arme della 
Sede, Capitano generale dellaguardia di Clemente , efi altre 
uolte Colonello di due nula fanti in firtugio della fia patria , 
e che nelle guerre di Milano con tanta felicità e (pugno la città 
di Monfa : Euui un Giulio primo figlio di quejto Lortnfi , il 
quale quando 1 deli le haueffiro conce (fi vita proportionata al 
ualore, pelea lafiiar doppo fi geli t degni ci t perpetuahiflona,e 
dt cut pu 'o con verità dtrfi quello che di Pirro dtceu a Antigono ; 
che farebbe fiato tl ptti ualorofb capitano del mondo , fie fofifie 
giunto alla uecchiezfi : Euui un Alberico , tl quale per mo- 
ti rarfi non meno affezionato alla Sei enfisema cafa de Medici , 
•; ^4 de 
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de fitoi antenati , alla guerra di Siena non guardando a mi- 
nacele de Francefi,volfe che andajfero molte compagnie digen 
ti fcelte , per la maggior parte de fuoi ua falli a foc correre , & 
accrefcere l e ffer cito Ducale , che non fu di poco momento in 
eccafion tale -, il quale per l honorate parti di cauagliero che fo - 
no in lui , dal c ugnato Guid’V baldo Duca d'Vrbtno Generale 
di Giulio ter zo ,uien fatto fuo luogotenente , e datole cura con 
tremila fanti della Citta di Perugia e fito dominio , a cui udi- 
ri 0 guereggiauano per la guerra di Siena 1 duoi ejferciti , del- 
ti quali perla buona cura e prudenza ftta nenne accurato da 
ogni infitto de faldati ; che doppo la Morte di Al accollo ( per 
reprimere i tumulti quali all bora bottinano ) uiene in guardia 
della Citta di Roma, e tenne le fèditioni fèmpre fopitenhe fo- 
llo riceuuto alla fcruitìi di Filippo Cattolico Re di Spagnaio- 
melo finge l'animo fuo marnale, per hauere qualche ho nora- 
ta oc cafone ua a trottarlo in Fiandra , bench&jucl Re cono fen- 
dolo non meno prudente , & auueduto in maneggi , che ualo - 
rofo in armi , c legge JJè allhora di feruirfene a mandarlo in 
F rancia dalla nottella fio fa , a trattare e fillccitarc la partita 
per Spagna tfi come compitamente fece , e farebbe figlino , 
quando non ui foffi per allhora interpola la morte del pa- 
dre di lei , e C incoronatone del fratello . Euui un Alderano , 
il quale anco fi può dir fanciullo , al tempo che DonGiottanni 
d' Auftria andò in L citante con fi potente* e fi fumo fa armata, 
fpinto da un genero fio defiderio di mantenere La gloria milita- 
re , nella fta fttrpe , e da quella grandezzate uni anta d’ani- 
mo che in lui continuamente fi fiorge , andò in compagnia con 
Frane e fio Marta Prencipe et V rbino fito cugino a fi belltmpre - 
fi, e ut fu da tutti, e particolarmente da Don Giouanni fi co- 
no fiuto , e fi appresalo il fio gtudttio , che cefi ancor fan- 
elli Ih , fu fèmpre ammeffo a piti ficreti configli dt quella guer 
r a, con non poca fùa riputatone , e contento dt fu a Mae Ili, 
che fommamente aggradi il fio ualo rete di qui fi può argomen 
lare , qualihabbino acficrc i fitei figli , quali quinci dalla fa- 
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miglia Cybò , quindi daUEfienfe , e del pie ramo particulare 
di Don Franco fio uno de migliori cattaglieri di fua età, vengo- 
no prodotti: e fi fi può di loro con ragione pigliar quel prefag- 
gio , che a propofito duri altra Marfifa pigliò chi dtfje 
• v . i » r v ** * 1 1 

Che dcllvno.e dell’altro foprahumano 
Conolcendo il valor fperano in breue , 

Far vna razza d’huomini da guerra. 

La più gagliarda,che mai forte in terra. 1 

Ma prima , che p affiamo più oltre , non t' in crepa d vdire 
una picciola digreffione. Fu fempre ne i tempi antichi (limata 
cofa di gran merito apprefifo a la patria il lafiiar doppo fe in 
ferttiggto di lei figliuoli valor 0 fi : onde pero ad alcuui che loda- 
nano C ambi fe f opra Ciro fiuo padre , egli medemo modefia- 
mente rifipofe y fe non e (fere al padre uguale, non hauendolo an- 
cora in quello imitato di donare alla patria un fi ho ; e Ltgur- 
go dannò nelle fue leggi , come nemico della Republica di non 
s'ammogliaua , onde vna uolta auuenne che ( non ofl ante, che 
fofije Stimato gran difetto a gioii ani il non far rtueren’Sa a 
piu tiecchi ) pajfando un vecchio , e ualorofo capitano da un 
luoco otte fatta fedendo [un fanciullo , e riprendendolo come 
mal creato che non fi fio fife fitbito leuato a riuenrlo, e noi ( ri- 
fpofe il fanciullo ) ò Signore , perche non hauete generato 
chi al fio tempo debba far nueren\a a me ? ne pure non fu ò 
riprefo ò castigato dell atto, ma fu fopra più lodato della ri/po 
fa ; e di qui parmi poter concludere quali fieno uerfo la fua pa 
tria 1 meriti di quefia famiglia ; poi che oltre i gelti proprq 
hanno fempre prodotti figli fi ualorofi. P A. Parmi che fi e 
tempo di fendere alle lettere > traila toga, acciò che fi lafci 
il campo anco a Giunone. MIN. Ne qui nedrai tu lampeg- 
giar meno la uirtù , che ne i doi primi capi t' babbi ueduto , ne 
uoglio per bora trattar di quef 'honore , che hanno battuti in 
Genoa loro patria , bora dì ambafiiatori , bora di configlieri , 
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bora di Senatori^ di molte altre filmili dignità che ufi di da- 
re quella republica a perfine più figgi , e più prudenti ; che 
il narrar quefii ad nno aduno farebbe unnonuoler finir mai-, 
ma t' aduno filo parte di quelle dignità che hanno hauute da 
Prencipi Stranieri* argomento chiaro^ he la luce del loro Malo- 
re non potea e/fere ri (Ir et t a dal deboi cinto de fuoi confini : T u 
tr onerai un Carlo fatto per fia prudenza configliero di Ro- 
berto Re di Napoli} vn Domenico fatto Gouernatore della 
Marca d Ancona , vn Arano , da C aliSto Pontefice creato Se- 
nator di Roma , grado che allhora non fi dana , eccetto che a 
gran perfonaggi ; e da doi Redi Napoli , Vicere di quel regno} 
un Francefilo, il quale non pure (priuilcgio a pochi Stranieri * 
e non finita grandmimi menti concejfio ) mene riceuuto da 
quei pruder/ 1 fumi padri nella nobiltà Vinitiana,ma dal Pon- 
tefice creato baron Romano * e da Federico Imperatore fauori- 
to di pnuilegij ampli filimi di legittimare ,di crear Contile Ca- 
uaglieri, concedendogli il me demo I n noe ent io et latto , Leon de- 
cimo * e Clemente /òttimo fommt Pontefici * confirmate poi 
per opra,e menti del Prencipc Alberico da Ferdinando t Alaf 
fimigltano,e Ridol/I mpcratoresvn Lorenzo che perla fila finr 
golar prudenza Jjebbe da Clemente /òttimo patenti amplifsi- 
me di poter a (fintamente comandare a tutto lo fiato Ecclefia- 
flicoiun Alberico di cut poco dianzi fi di/Je,che fi tanta fi ima 
negl accomodamenti diGenoa il Legato Apofio!ico,e fiotto il cui 
gouerno limono in tanta tranquillità * e fi 'ietta i fuoi popoli di 
Mafifa , ornata per opra di lui di titolo , di Prcncipato,che non 
inmdiano a regni di Saturno , e tanto amator di belle lettere * 
che non tanto fi compiacque Alefifiandro nell I Iliade d'H omero* 
Scipione nella pcdta di Ciro*Augusto neltEneida di Virgilio* 
Tacito Imperatore nell' Il istoria di Cornelio T aceto , Antonio 
nel poema d Oppiano , Largo Licinio ne i comentartj di Plinio , 
L ibero Padre nelle tragedie di S ofoi le , Platone nel Ftlolao ptt- 
tagorico , o Arifiotile tn Sperfippo } quanto egli di tutte le utr- 
tuofie letture fi diletta } dt maniera t he rari fòuoi fuoi r agio - 
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numeri fin za litterati dtfiorfi , 0 le fue menfie fienza v/rt lin- 
fe lettioni : e qua fi emulo di S cipioni , 0 di Mecenate , fi ritro- 
tta femore piena la cafa d ogni forte di uirtuofi-, t quali (0 nella 
fuacorte dimorano , 0 venuti per qualche accidente a quella 
citta da luì fi riparano s & in fomma ferina che io d forra 
piu a lungo ,mì buferebbe trattare della fila per fina di Ini , che 
è tale , che nella fila fìta per fettina fi può uedere quaf dtstin 
to tutto il gran campo della mrtu de g[ altri fioi predeceffori s ' 

qui tu nedrefiì primìerameute fi grata preferita di nolto , e fi 
compita nenuftà , che ben fi può dir di lui quello, che et Alcibia- 
de fi narraua Piatone , hoc fibi cttm paucis commune conce flit 
natura , ut non modo in puc fitta , aut adolefienttafid in ornai 
utatis gradu , maximum fiemper decor em, (fi formo firn: homi- ' 
nis (pe tieni prxtulcrit -, nella cui bellezza tanto meglio la uir- 
tìi campeggia , come per trasparente invailo meglio rifplcnde 
il lume, qui vedrefi tanta affabilità, e tanta ptacotolezfa.che 
non che dalla bellezza del uolto , dalla gratta del fané Ilare , e 
dalla fòauiù de collumi fieno ade fiati gl animi ad amarlo , 
ma i fiudditi propri) ì amati a no sì, che temono più per amor di 
lui, che lui medemo ; qui giurar e (li la corte fila effiere la pro- 
pria offìctna di tutte le utrtù ; qui confcffiarefii , che fi a tanti 
beni di quali egli .ibenda , non ne' co fa dì meglio quanto hi» 
natura Jna propria , fimpre prontijjìma a giouare in tutte le 
maniere a chiunque da lui ricorre ; qui goderesti a mirdre,the 
come che nel fio palazzo ogni cofi (furi magnificenza re- 
gia^ tutte le parti allettino gl occhi a mirar con diletto, non 
11 itero co fa che piu alletti, che lagrata prefin za, ne (he ar- 
rechi maggior diletto , quanto il tieder lui : T n trotterai al fi- 
ne un Aldet ano fi innamorato anch'egli di belle , e buone lette- 
re , che oltre le (fiere slato nella fitta fauci ule%fa benifitmo in - 
Jlituito in tutte le feienze, e particolarmente della filofofia,e 
della matbematicha -, giunto anco a quella età , nella quale , e la 
moglie , e 1 figli , e la corte , e la cau allerta , e l armeggiar con- 
tinuo potrebbero in qualche parte di u ertimele , ad ogni modo 
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di raro che non fi troni o allo lì u dio »o al difigno , al che non 
pure è riufiito eccellentiffimo , ma ha fatta riufiir fiupcncU 
Donna Mar fi fa fina moglie. Ji>ui vedrejli un monaco , e quello 
che fi dira. P A. Io penjai che tu douefii dipingermi vna 
famiglia di nobili , ma per quanto io niauuedo me l hai dipin- 
ta di Numi, d'AleJfandri , di Focioni,onde fecondo quefio tuo 
di fi or fo fie ihauejfe a trouare vn nuouo N urna in religione , vn 
Alejfandro m valore , vn Fedone in prudenza ; fi shauejfe a 
riempire vn altra volta un cauallo Troiano fio a caricare vna 
noue/la uaue et Argo , malamente fi potrebbero altroue elegger 
meglio le idee , (fi i figgenti e per quanto fina mbho firn no, 
parmi chei Signori di quefia famiglia non pojfono riceuere 
nella nobiltà, maggior concorrenza, quanto quella , che fra fi 
flefii l'un C altro fi fanno j in tanto egl'e tempo che tu ti quieti , 
(fi io li aro appettando o Giunone ,come tu faprai ben difender 
la parte tua, perche certo io non fo pur fognarmi , non che pen 
fare, checofi s' babbi con le dignità , e con le riccheffe , a far 
la nobiltà , fi non che molte uoltela /reggiano , la uitup erano , 
t l infamano . GIF. Anzi l ornano , labehfiono , e la fanuo 
piu r filondente ì negar ai tu , che la nobiltà , e la dignità non 
fieno una co fa me dema ? PARIDE. E poi che ne figue ? 
G IV. Ne figue > che offendo io la Dea delle dignità , e dei 
regni, da me nobiltà dipenda . P A R. So ben io chei leggi- 
ci confondono quefii doi nomi di nobiltà , e di dignità , v fiondo 
ben fiouentelvno per Coltro -, ma fi anco che il fuovfio è abu- 
fi, il che fece chiaro veder Cicerone colà,oue ei di fife : Non mo- 
do dignitas nulla erit,fid erit fiamma deformitas : e qui tu ue- 
drefii, che non fiempre la nobiltà è contradifiinta all ignobiltà , 
ma anco alla fordidezza,e quindi è che fono lontan da camino 
coloro ,i quali, e (fendo nati di fiir penile, (fi effondo fumigan- 
ti di roffi cofiumi , per hauer una uolta hauuta una dignità , ò 
per hauer fatta qualche breue firmiti a qualche Prencipe > t 
fatte fi poi fare patenti di nobile , di c attaglierò , e di conte ; fi 
uanno pauoneggiando di qnefitpnome di gentili) uomo, ne s’aue- 
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dono (he non fa in mano d bit omini , quantunque grandi , e 
potentini mutare il corfo alla natura , e che, come ben dijfe Ari - 
fùtile , nojìrum affamare , uel negare nthil ponti in effe -, fé be- 
ne ponno tal uolta mutare il cor fo alla fortuna : onde non fi 
potrà giamai dire con uerttà , che uno fia o nobile o ignobile 
folamente , perche tale lo chiami il prencipe , perche torni fio 
lo priui di titolo, o di dignità ; e pero efifendo limolato Gifinon - 
do Imperatore da un plebeo fuo creato , che lo fiucjfe nòbile , 
ti farò ricco ( rijpofe ) fe ti piace , che tanto e in poter mio , b da- 
roiti dignità, pnuilegj , & effe nt ioni ima nobile non pofiio 
farti s & io per me credo , che tanto poffa un principe fare che 
unitile douenti-nobile , quanto può fare che un infame douen- 
ti honorato ; onde fe uè alcuno ( ma quanti ne ne fono «*) che 
per quejìa tua fi fimi tale , fappi che li pub effere accrefciuto 
t honore , ma non t pero mutata la fua antica conditione . Gl. 
horsìt /’ intendo, tu uitoi che io mi fermi fu le ricchezze , & io 
fon contenta ; hor quefie dich'io che fono le nere autrici della 
nobiltà , e pero foleua dir Simonidc che , nobilitai funi anti- 
quttat.t-dtuitia ; la quale opinione non è forfè in tutto lontana 
da quella di Platone , e d Ar fatile . A4 O. Dhe Dio ei non è 
già poffibile a tacere , fa tuo conto o Giunone , che tu mi dici ho * 
ras che nolano i monti, che nuotano gl afini , che fàghono i tor- 
renti , che cantano le chiochiole , e fi miti altre marantglte,ccmc 
che non fi fapejfe il detto d Oratio 

Licet fupcrbus ambules pecunia , 

Fortuna non mutatgenus. . ^ 

Fa tuo conto , che tu tenti furare il fulminea Gioite, la ma%- 
\aad H ercole , il ucrfo ad H omero -, poi che hanno ( quanto a 
me ) quella parcntellainficme , ricchezze, e nobiltà, che hanno 
la luna , & i granchi , e pero Dante dicctL» 

Che le ricchezze, fi come fi dice. 

Non 
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Non poflfon gentilezza dar ne torre. 

Però che «ili fon di Ior natura *• > > \u\. ■ 

E foggio» fe poi la proua , dicendo . . . •. .• ‘ 

Che fieno uili appare , & imperfette . 

Che quantunque collette v. . 

Non poflan quietar , ma dan più cura - 

» » i Vi,‘ '» . v li 

E pero uedendo un filofofo un certo ricco ue (ì ito di porpo- 
gora, che uoleua e (fere per quefio filmato gentilhuomo, o tu ( gli 
difie ) non ti gloriar tanto per quella uejte , che prima di te U 
u porto la pecora , & ad ogni modo era una pecora > e Socrate 
vedendone un filmile lo eh t amo un catt allo ornato di fifa s a fe 
che ci fono di be sitali intrichi col fatto tuo , uorrei che tu mj 
dicejfi , che parte di buono hanno le ricchezze, che fi debbano 
por a federe a panca con quelle cofe , le quali ponno generar 
nobiltà : tutte le cofe che hanno qualche nobiltà bi fogna in foni - 
ma che l habbino a parer mio o dall’origine , è dalla forma , b 
da gl auuenimenti -, ma fe noi andiamo ben sgominando tut- 
te quelle tre parti nelle ricchezze, vub che tu mi die un ca- 
vallo fe tu non tram tutto loppofito di quello che vai cercan- 
do -, vedi un poco prima t origine loro , & il loro naf intento , 
e vedrai fe quanto a quella parte po/fono battere o dar nobil- 
tà } prima fi sa che Gioue ottimo mafiimo , fe bene per compi- 
to ornamento di quefio mondo volle crear loro , l’argento , £ 
le gemme , pure quafi che non foffero degne et apparire al co- 
ietto de gl'huomnn , le creo nafeofie ne gl umbilichi de i 
monti , nelle uifeerc della terra , ue i fondi de i fiumi , e nelle 
voragini de i mari . onde Boetio nel fecondo de confida tione , 
die cu (lj 

« 

v VV ? , . u v\v .* « V*SWì'A fcV *y 

Heu quis primus illefuit, ' i 

Auri qui pondera tedi a >.*• fx . . 

Gemmasq, latcre uolcntes 
Predofa pericula fodit ? . ; -.-ih- • 
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Ne per opra et altri , che dell inferno , fono poi Hate difepol- 
te ,(fi al mondo ujcite , onde a quefio figni ficaio le dicrono t 
poeti antichi in cuft odia a Plutone ; il che come fe nero , uedi 
rtn poco prima l origine loro , (fi H l° r o nafcimento , e ten atte- 
diai, non nafcono elleno per lo piu da corrottale pefstma ge- 
neratione , cioè dal feme d aranti a , e d ogni forte di fiele- 
r aggine ? certo fi-, che pero dtffe un faggio , che ogni ricco ne - 
cejfariamenteo è tri/lo , c bercele de tri fi -, e pero s’è Iettato quel 
trito prouerbio , che fe beato quel figlio , il cui padre è nell’in- 
ferno s ecco , che co fini hanno fatto ricco le tifnrc , quello i tra- 
dimenti , quell altro le adulationi , quello i ilupri , e gl aditi- 
ter j ; quanti ue ne fono , che con la propria moglie , con le fi- 
glie , e con le fiore Ile , ne fanno acquifio ? ad altri fono utili 
gli homicidtj , gl affa fun amenti , & 1 falfi tefiimonij , e quafi 
ninno, (non che pochi) fono quelli che gin// amento le r acca- 
gliano . onde un poeta diceua 

CumcoIeretpurospaupcrTclefinusamicoS, * 

Errabat gelida fordidus in toglila ; • 

Obfcenos poftquam c^pit curare Cincdos, 

Argentum, menfas, pr^dia folus cmir. 

T, perche ti penfi che ha bbino ordinato i D eì che nel perderle 
5 babbi tanto tormento, e tata pena, eccetto perche ne II ac q nifi ar- 
ie fi cornei tono fi graui errori ? e fi gran colpe ? non uedi tu come 
ha il mondo, e he pure i tri (li, (fi i ribaldi fono quelli che fon ric- 
chi,(fi abondanti, otte gl ''bue mini da bene fi muoiono della mar- 
cia fame? ondenafee quello è forfi mi dirai, perche i buoni, come 
clementi,non fanno tener le nccbefz,e prigioni, ma i trifii come 
barbari le tengono fimpr e rinchiufi , e per o lungamente le con- 
ferii ano, e le aumentano, e dirai bene s ma meglio amene, perchè 
n 0 itogli ono gl huomint da bene fini ire origine fi fielerata -, e ci fi • \ 

no dipoi certi (ciocchi, che mormorano cono la proni de fa di Gio 
uc , e dicono che è mal partita la torta, e che gl' Intorniai da bene 

non ci 
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non ci poffono h or mai piu timer e , e che foloitrifii fono quelli* 
che abondano , e /guazzano ; e non siine dono ( ignoranti che 
fono ) che gl h uomini da bene non fi uogliono far uenire a cafa 
le ricchezze per quei canali, per t quali per lo piu fogliono ue- 
nire ; oue i trifii, pur che facciano robba, non guardano a qual 
fi uoglia fielerate^za , dicendo con lo Spagna olo,agafi el mi. 
raglio y agai el diablo . Fabrttio Romano fi eccellente Capita- 
no , fu tanto pouero , che gl ifiejfi fuoi nemici Sanniti o mojji a 
compafiionejo a Jperan\a di corromperlo con donigli mandar no 
di ricc biffimi prefinti s Menenio Agrippa fidi tanta authori- 
td,che può te pili uolte componete le di fi or di e tra il Senato 
il popolo , e pure fu fi pouero, che, fi doppo la fua morte non fi 
fic e a a ima cerca perla citta , non uera ordine di /èpe Urlo ; 
Attilio Regolo , huomo & illustre , e famofi , uijfe in tale Flato 
che douendo egli contiuoar la guerra, fu necejfano , che alla mo- 
glie & ai figliuoli fi fiero fattele fiefie del publico -, Lifandro 
Lacedemone, il quale fece Athene , e S parta tributarie ,fu tan- 
to pouero , che doppo la fua morte non battendo i fuoi generi 
riceuute le doù mieti ano ripudiar le mogli > fi da magifirati 
tion fo fiero fiati coftretti a ritenerle ; Epaminonda , che tolfi a 
Lacedemoni il principato della Gretta, e libero la fiia patria 
la quale inanzi a lui e doppo lui fu fiempre ih fier tutti , ttifiè ta- 
le, che non fi trouando doppo la fua morte di che fargli l'ejfe - 
quie , bi fogno ricorrere all erario publico j e tutti coFioro pe- 
ro hebbero molto bene il modo difarfi ricchi , ne farebbero mor- 
ti cofi fiiagurati , fi non hauejfiro portato tanto rifletto alla u 
virtù , e fi hauejfiro per ogni tierfo /toltilo congregar danari : 
Fu ricco Pigmaleone Re di T irò, gl è itero, ma perche uccifi Si- 
cheo marito di fua Cor ella per rubbargli i tefori : fu ricchift - 
mo Dario Re de Per fi , ma fi atta cofi bene per cercar danari ,& 
andar fino a uoltar fottofopra le fipolture de morti : fu ricco 
Nerone , ma chi non lo farebbe rompendo , e rubbando di not- 
te le botteghe fin^a tema della forca ? e quindi è che, come reci- 
ta licitano, ritornando a cafaTimandrtda Lacedemone da un 


' Nobile Genonefè . I 

lungo viàggi » , doppo moli Anni ; e trovando i figli hauer gran- 
demente àure fetuti i beni paterni* là doue altri gl’ batter ebbe lo- 
dati* acremente li riprefe*dicendo ejfere imponibile che non ha - 
uejjero offe fi i Dei*egh amici : Pajfamo dall’origine alla forma 
tvedrai fe fi troua co fa ptu vile*e piu da poco. GIF., An^i non 
tt'è io fa ptu eccelfa*ne più nobile • non fai tu chei Latini chiama- 
no il ricco diues . e donde penfì che habbtno cavato quefio nome , 
eccetto che da Dinas ? qua fi che le ricchef^e habbtno vn non fi 
che del Divino, o che fra tutti gl altri beni vogliano più far il co- 
corrente con Dio * atte fi che iddio e il cumulo di tutti t beni , e le 
ricchezze fino quelle per me^zo delle quali hanno gl huomini 
tutto quello che fanno defiderare . onde dicea Petronio Poeta in 
<un fio epigramma. 


'V- ì:.VTvl> U\» 0\V. . \ J K, Vk U 

Quis quis habetnummos, fecura nauigetaura» 
Fortunamque fuo tcmjieret arbitrio . 
t . Multa lòquor,quid vis nummis prefentibus opta 
Euenict , claufum poflldet arca iouem. ni: i 


-i t iddìo i di fia natura infinito * & infinito è parimente l’appe- 
tito delle rie belge ,, fi che . . .< 


Crefcit amor nummi, quatum ipfa pecunia Orefcit. 

i.iti i ii7 

, Iddio come fine vltimo di tutte le cofe.a fe trahe gli affetti di 
tutti gl huomini * e le ricche \fe non è alcuno da cui non venga- 
no con ardentifiima fete de fiderate ; iddio e fignore e padrone 
vniuerfile , e delle rtchezfie fi dice che 

Rex regu nummus dominus manct, & dominato^ 
Et cuncti reges fubiciuntur ei. 

A Dio tutte le crcature*vagltano * o non vogliano fino forza 
te advbidire yt delle riche zze vi fu che di fife* 

£ i T Virtù?, 
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• t VirtOSjFama, dccus^diuina ,humanaq;pulcbris; i \ 
Diuitijs parent,quas qui conilruxeriti ille . k .<* v. 

Claruserit.. < •* 

A Dio cerne che egli fit onnipotente , non è chi pojfi refifie* 
te. e delle nche\ze due a Filippo Macedone , che non conofee* 
u'a-C affollo Jì fòrte y che non poteffe facilmente efpugnarfi, pur 
de: fè gli poteffe accoflartvn afino-caruo d oro .Apuleio diteti* 
ohe alierò tutte le difuoltk fon facili ». e che a lui filo Faprono 
le porte di diamante -, vn altro Saggio dieta , che la pace e la fi* 
licita delle Città , la guerra è nutrice della pace , toro è il nerue 
della guerra, ondi a primo ad vlumum dalloro nafitla filiate 
delle città . altri dijfe (e fu G imi ernie) che ,pero che hanno del 
diurno le ricchezze prendono gl huomini amabili, bonorcuolì,&: 
eloquenti . 

.oin ; cJ:*' >g :>3onl r .jio : I 

k ; Nummu s horroratur v fìnenummtsnulliisalnatur,, 
Nummus Ybiloquitur^Tulliusipfevtacctk. u : 1 


r» E pero che fra tutte le cofe dcjìder abili , frimai babbi A rh - 
ttrear d offre ricco . vj.. vw.it 


.3 O ciues ciucs querenda pecunia prius > 

Yirtus poft. nummos , 

Attrfo , che con le richcz>zc fe ne vengono U Ielle \zn } e U 
nobiltà fecondo Or atto . 

Etgcnus, & formam regina pecunia donat, 

Et bene nummatum dccorant fuadcla,vcnufq> 

‘ Se ne viene la fede fecondo G urne naie , 

Quantumquifcjtie fua nummoruraferuat ni arca * 
Tantum habetfidei* 

Se ne vengono tutte le grandezze fiondai Sereni io. . ->• 

» Profe- 
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*■ \ * 

-in \ Profetò bocficeftvtputo, ^ 
i Omnibus nobis vt res danc fe fc, iti magni , & hit* 

mi Ics lumus, 

• ^ *) Vv V ♦» *M ’»% iJl\ i! 0.»l 

E fenza le quali in fiomma fare che non fi pofia goder co fa 
dì buono , & in particolare ne nobiltà di ftrpe , ne di virtù ■> fe- 
to rido Lo doni co yAriofio ~ù\ : ' 

c. . J|> TUcZinibitì;» l'.pujiJiDiii ,jÌocl r! inrfl'j rnuliuVI 

Ne sì che nobiltà poco Sprezza ,’ ih. i 

Ne men virtù, fe non ve anchor ricchezza'. « o 

, . . . f . |k 

• j! i*ij non? . ) \ j . »«*i . » \è\ 

M 0. lo credo pure , che tu fappi dif inguere da ricchezze 
nat tir ali, n unii fono i frutti della terra necefiarif in.medtatamcn 
te allv/ò humano , e richel^ze artificiali , tjuah fon f oro » e l'ar- 
gento . e però parlando delle ricchezze naturali {fe bene non 
ella bene a metterle cofi in par adì fi ) io non negato anco grama*, 
che non fieno di fu a natura buone,®’ necejfanti ma te artificia- 
li fiimo io che fieno maledette , tvtltxhefe fio fiero nobili, come 
cefi fi farebbe menitene della produzione di tutte le cofi fiori 
che deli oro, fin chi tratta il principio di tu fiele creature ? Sa 
fià fiero buone, come fi compiacerebbe iddio, ottimo dfptn fiat ore, 
di arrichtre ì più perfidi hu omini, e no piu tofioglt amici fin oi ? 
non hai tu mai fkputo , i he in Roma a i tempi di Bruto le donne 
non contente dt portar le collane , & i mandi al collo , all orechie , 
ulte braccia, & alle deta , li por tau a no anco ai piedi i non fisa 
che Poppea moglie di fiorone faceva fare a i.ixualli. della fina 
carrozza i ferriti or o'cnon fi legge chedlntorito ir imitar o fi fi 
ceua farei cantari pur d oro} non fi narra d Agomcncelo che 
inchiodauaallc pianelle le /itole con bieche tic dcrot non è fa- 
ma che Spartaco vieto con ftuert(Jime leggi , che niune nel fitto 
tficrctto pofiedeffe oro , od argento è non è noto che nella Citò di 
Babitrice polla lungo al fiume Tigrev,ò s’odtao s aborri fee cefi* 
maggiormente quanto Corone tutti qutfit efietti non fanno cono- 
fi: ere la fina ut Ila ima nuditeli * / fine dalla forma , a gi’aueni - 

T 2 men li, 
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menti , e uedrai che citile fole ricchezze nafionó quafi tutti i ui~ 
ttf del mondo fi che come cj tanto all origine le ri clhe^ze fono fi 
glie de uitijicofi quanto a gl ottenimenti le fon madri . cofi difife 
Q nidio nel primo delle fueLMetamorfofi . 



Effodiunturopesirritamentamalorum, S 

Cofi dijfe Giuuenale nella Satira fetta, 

Nullum crimen abeft, facinufque libidinis,ex quò 
Paupcrtas Romana peri*. 

Cofi dtficMartiale, ; 

Ardua re s cft hcc,opibus non tradere mores l 

• \ - • * f „ 

Ter che come uno apre la porta alle ricchezze, in compagnia di 
loro inuifibilmente entrano , la Superbia , 1 1 gnor antta, la Pi- 
gritia , la Violentia , la Fraudo , e miU altre cofe fintili ; & 
io per me quando finto dire tal uolta che le riche^ze fino fia- 
te comparate alle Jpine , mi db a credere che pero fife fitta 
quefhi comparatone ; o perche fieno non meno fienli d'ocre 
utr tuo fiche fi fi ano di fruttile fpinei o perche non pojfino fi- 
cur amente pojfederfi che non trafiggano l' animo , fi come non fi 
p o fono fir ingerle (pine che non punganolo per che fi come nelle 
(pine s'immachiano fierpi , e filmili animali uenenofi,cofi nelle rie 
chezze iuitij habbino il più ficttro-nido . S olone diceua che le 
ricchezze erano madri della faturità , la faturita della ferocia , 
e della uiolentia. V ri altro dtcea, che come la Fenice coglie le 
legna con le quali s'arde, cofi lertcchtffe fono la ruina di chi 
le congrega . Diogene diceua , che i ricchi haueuano di bi fogno 
di molto maggiori auertimenti che i (oneri , per i molti mag- 
gior pericoli, e piu pronte occafioni ai fallare ; e fi bene quelli 
danni delle ricchezze no fono cofi da tutti conofiiuti , eglauiene 
perche la maggior parte degl'huomini ha cinto il core d auarttia 
e d ambinone, e però non finto noi fot danni i fi come chi ua a 
toglier dell ortiche , o delle (bine con la manopola di ferro , non 
fintele fue pontine. E quefli cofi perfidi auemmenti fino aueU 
'■ hi che 


Kob ih? Gcnoucfc. sf i 

fahi foli panno argomentare quanto fa trijla [originata for- 
ma loro} fo bene che rifondendomi oli origine , tu mi dirai che 
quello che è buono a buoni, e reo a rei,tn fefteffi,no è ne buono, ne 
reo , e che appunto le ricchc%gpc fi fanno tali quali fono coloro in 
chi s' abbattono : onde fi come l’acqua poHa /òpra loglio, non lo 
guafia,perche non s'infonde in lut,ma l oglio nuota agalla all'ac- 
qua , c fi mantiene fempre puro , e fempltce , otte fe l acqua fi 
getta nel vino , perche con lui s' incorpora , pero a poco a poco le 
toglieh virtù: co fi {è le ricchezze fono date ad vn huomoda. 
bene, non falò non gli nuocono > che ansile gtou ano, perche egli 
nuota fempre fopra di loro , ne lafcia da loro dominar fi , ma le 
(pende , e lev fa uirtuofamcnte come libero padrone ; ouè fi s' ab 
battono in vn austro , gl entrano tanto nel core , che lo fanno do - 
ventar fempre piu tris/ e : J^uefio ho fintilo altre volte anch'io, 
& ho a q tic fio propofito vdtto'lche quando Prometheo porto pri- 
mo il fuoco in terrai vedendolo vn Satiro cefi lucido, e co fi bello, 
e volendo alle tato da quello (plendore correre ad abracciar- 
lo , e bocciarlo , egli loauertt,ni caueas birce , profitto dote- 
bit libi mentum ; nelle quali parole voleua inferire che molte co 
fi fi trovano , che fono e buone e trifie , non in fi medefime,ma 
fecondo else fono u/àte , e che di quefia lega fino le riccbcT^e. 
ma fiecofimi dirai ,& io ri(ponderc,chc quetto filo prona, clt 
quanto alla forma non fino , ne buone ,\ne trifie ‘.-onde figue 
che non babbi no altra nobiltà propria , che quella dell e (fer e co- 
mune anco delle cofi di fia natura cattine -, ma fi tu torni a con . 
fidcrar meglio l'origine , e gl ottenimenti , quefia è la rogna : 
hai tu veduto gtamai una famìglia flirt in pocbtffmtt anni da 
un fiato mendico a grand/fitme rtcche\z>e ,e poi in uniti ante 
uederfclc andar in fumo , e rtfiar pili che mai fiiagurate ? 
quefio perche ti penfi che attenga , eccetto perche il più delle 
uolte quell’ origine cofi repentina è Piata ingtufia ? gP arbori 
quanto più lofio creficono, tanto più tofio fi ficcano s e lene- 
cbcz&e , che fe ne vengono in un fubito col dianolo , fi nt 
nonno in un fante con ti treni apara ; c poi b fogna che tu 
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facci tt imi y che quale è l origine tali fino gl effetti . Io fi ben 
q ne fio , che Zenone Filo fifa /intendo- che sera fimmerfi la 
naue o/te erano tutte le fue ricche^fe ,finza alter arfene pun- 
to diffe, lubet fortuna me expeditus Filo fi fari ; che A na /ago- 
rà effondo da un lungo maggio tornato alla patria , & effondo- 
le noni tato , che s' era perduto tutto il fio hauere, altro non difi 
fi eccetto che i Non e j firn ego fioluus nifi i(l a peiìffint ; e che 
Crate ejfendo in naue , . e gettando in mare tutto quello che pofi 
fedeua , ago potius uos mergam quam mergar a uobis ; agregia - 
mente [piego in una ben acconcia fimi laudine i trilli effetti 
delle riche'fz.e colute he le r affo miglio al fumo: poi che come quel 
lo fimpre file alt alto affumica la fianca y & accieca gl oc- 
chi ; cofi quefle di raro che non faccino /airi per giattanxai 
t animo di colui* chele poffiede -, che non lo rendono nero , 
affumicato di mille ulti] , e che non l accechino alla conofien— 
oca de gl amici , e de i parenti : V ri altro diceua , che fi come 
idoi poli, del Cielo, fino di maniera difpofli , che chi mole fi- 
guttar' [ Antartico conuicne che all' Artico uolga le /palle , cofi 
tali fino t danari e le uirtìi , che chi uuol figuri le ricchezza 
gl è ncceffario a fatto a fatto uoltar le (palle a la uirtìi . Io- 
non uoglio. m'o diffondere al particolare e farti uedere che i 
giuochi, gl ubriacamenti , le lafiiuie , e quanto uè di uitiofi » 
non habbwo fi può dire altro fondamento ; che in prona di 
tutto queflo mi badia il dire, che generano lotto, perche come 
uno e ricco , egli fi da ad intendere , che no irgli refit altro che 
fare, eccetto che attendere a godere , e fiar a bell aggio -, Se d al- 
lotti man afono tutti gl altri uitfnon credo che babbi bì fogno 
di prouaihor mira che brani effetti fino quelli di quell è tue 
ricchezze , e fi ha. del garbo che poffano ejfer radice di nobiltà -, 
queflo fi ben io yche quando una barca porta maggior uela di 
quello che fi conttenga all a fua proportione , fi a fempre ito 
ferito lo, eh e il uento la /immerga, e che in confequcnzanon cor- 
ro minor pericolo di prof ondar fi in un mar di fielerate\ze 
colui , che pofiiede ricchezze maggiori di quello che allo fiat * 

fi* 
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fio fi conutngano ; e fi anco , che come che all* ut ta>corp orale 
delti) uomo fie necejfano tl calor naturale ; egli pero quando è 
fiuerchio,e non può trouar refrigerio ,è piu eolio cugion di mot 
te : co fi fi bene a mantenere altrui fono i beni di quefio mondo 
neceffarij , come abondano troppo , piu tofio caufano lamorte ai- 
tammo -, e pure non ojlante , cheti bi fogno fi e fi poco, ognu- 
no mio le battere la uè la grande , & il calore tmmenfo , e cerco 
fempre di aumentarle più che può diceua Epicuro , che chi uiue 
fecondo t opemone,non può effer ricco , e chi fecondo la naturo 
non può effer pouero , perche natura efi paucis minimifijue 
contenta : Soleua dire Seneca , che quando thuomo bara accu- 
mulate tutte le ricchef^e di Alida , quelle non gt infognano al- 
tro , eccetto che defiderare fempre più , onde quel pouerhuo - 
mo et Aleffandro Magno /intendo dire con opinion et Empedo- 
cle , che fi trouauo infiniti mondi , hebbe quafi a fintar di do- 
lore , non gli parendo ancora effer ne padron dun filo, dice- 
no Claudtano contro di Ruffino, 

'Quo vexane ruis , teneas vtrunque Iicebjc V\ 
Oceanum , laxet rutilo* tibi Lidia Tontes, 
Nunquam diues eris , numquamiatiabere queftu» 
E poco dopò > 

Non tartefacis illum fatìaretarenis, 

Tempeftas pretiofa Tagi , 

Die e A un'altro Poeta , che 

Vifturos agimus femper, necvluimus vnquam, 
Pauperior bonis quifq; eft qui plura requirit , 

H$c quod habet numerar, tantu quod nó hét optat. 

V ri altro più modefio diffe,che quando anco altro finifiro ef- 
fetto non cagionafiero le ricchezze , quefio foto è pur troppo , 
che fi fanno tAluolta inguifi tiranne de gli animi , (ffi idoli lo- 
ro, che filo le mirano gl huomtni quafi con r inerenza , e le ubi - 
difeono quafi loro Dio , ma non ardifeono toccar le, in quella ma- 

T 4 nicra. 
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mera , cheli Aloidi hauendo fatto Marte prigione , indi a poco 
■ cornine torno ad adorarlo come Dio , cofi molti adorano i dana- 
ri dopo che gl hanno imprigionati in coffa : altri pero le chianti 
trifie, perche non ceffono giamai d infui tur la uirtii , e di tener- 
la dt maniera fopita , che otte compar C refi col fuooro , fi no- 
do pure a fcpellire T ullio con la fua eloquenza , Fidio col fno 
(carpello , P elidete col fno pendio , Archimede col fuo quadra n 
te, Arione con la pia Cetra , ApoHinc con la fua Lira , H ome- 
ro con le fuc ninfe , e tutti i uirtuofi inficine con le virtù loro : 
& uri altro he IH intelletto cercando la cagione perche loro fof 
fe cofi pallido , difi, che ciò attenuta, o per effere egli cofifcucra* 
mente rmchiufp in prigione de gli aitarti per il timore ue- 
dchdvfit tanto wftdiaio da tutte le genti ;o meglio per dar aca- 
nto fé ere con la pallidezza del colore la trrftitta de -firn effetti: 
in J omnia io non ti sii dir meglio , eccetto che pero mi cred n 
che /offro date in enfi odia a Plutone le ricchezze , perche egli 
uien dipinto cieco , e le ricchezze s acquili ano » e fi (pendono al- 
la cieca , fenica mirar giama in uolto al douerc , oalla giufiitia : 
fi che, per concludere normai , mi pare , che quanta ragione tu ti 
fiimi et hauere tn qttefia lite, tutta die fipra una punta d’aco • 
O IV. Se tu, àgi altri miei emuli , non battete allearmi da fé - 
rirmi , il male che fin adeffo ni hai fatto fi fina con la dieta ; 
credi far fesche come la uà! e a dir male, no (apro trottar anch'io al 
la pouerta il fuo contrapefile ella pero altro che una pnuaitone di 
quei beni, da i quali il mantenimento dt gl buomini neceffar to- 
rnente procede ? è ella altro che una nemica crudeli (lima non Co- 
lo dèlie (fere indi nido ale, ma di tutta la fi ette, e della cofernat'ton 
del mondo ? poi che togliendo, per quanto è in lei , che pojfino 
glint omini fitienirfi , toglie anco la conuer fattone ? è ella altro 
che una curaimportuna, che riempie fi fittamente tipetto di 
fpllecitndine e d anfa , dt prouedere al foHentamento della urta , 
che pero ne fa douentar mccanico l'intelletto , auui lupa» dolo 
tonti noamente in c/fercitij uili ? poi che per corruttella de i tem- 
pi, dei cofi umi ,le arti It ber alt firn giunte a termine , che non 
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fanno guadagnar in un'un anno due cor lini » come accenni 
thè di fé» 

Pollerà , e nuda uai Filofofia . 

E come confirmo Sìmonide poeta , il quale e fendo interroga- 
to di che egli face fife maggior JHm a , de i ricchi ,o dei letterati ; 
difie non fiaper bene in quefio fiatto rifioluerfit , poi che uedeua per 
lo più molti Filo fio fi frequentarle cafre de ricchi , e pochi ricchi 
andar a quelle de filo fio fi ? è ella altro che vn impedimento afo- 
luto di attendere alle dottrine , & alle fidenti onde fi recita 
fer miracolo di Cleante > che e fiondo fi pouero , che per fioìlen- 
>tarfila ulta era neceffìtato andar con un’ afine Ila stendendo del- 
l’acqua che portava da un vicino fiume, per non perderle lettio - 
ni di CrifippOyCra fiorato far quel mesticro di notte . onde però 
dtceua Ginn citale . 

Haud facile emergunt quorum virtutibus obftat, 

• ■- Res angufta domi . 

E ella altro , che mane amento, che forza qu.fi gl huomini, o 
a morir ingr ati de benefitq ricevuti , b a terminar la fiùa grati- 
tudine in quatto ceremoniofie parole da cortigiano , di quelle 
che non pagano uri oncia di debito l é ella altro che una mera ne 
cefiitk , che forila glint omini a ben che foggiarne AnJiippo , a 
douentar adulatori , e non ardir di dire la Merita chiara a più rie 
chi , da .quali uengono fouenuti , per tema che non le uenga tol- 
to quel poco fifientamento» che ne cattano , e che pero pr tu a gli 
huomint non pure della liberta drfraninìfi laro, ma li forila ben 
finente per fi uileau fa come fono dot tozZg muffi di pane pun 
fi r aceto di manto pelato , b la pcdocchieria d un tefìcne che ne 
f auano in capo ad un mefie , ad hnmikarfi a quest o, <fr a quello , 
appreso a quali uenghino ben (beffò in di (prezzo, & in vilipen- 
dio a gufa di par affitti e ella altro che vna mi / triache forza H 
■ ■>. ' pouero. 
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tuffi » t lìttt fi chif fibupi i e chi defidera di fapere qual fa la 
bontà dun Liuto , volendone far prona , non ricorrerà ad 
Un ignoranti' di quel meftiero , ma a maefro intendente e dot- 
to , dr alihora tenera per fermo cjfer buono , quando quel tal 
ualrnf huomo lo toccherà bene , e per buono lo loderà , e non 
quel toco efperto fon a t or e, che piu tofolo fa ftridere e garri- 
re , che fonare -, e cof deue fare chi uuol fapere qual fa la con- 
dì tione delle riecheT^e.deue hauerla mira all'huomo da benc,& 
al uertuofo ,e fea lui faranno utili , e gtoueuoli , non bara a du- 
bitare > che non fianchitene-, ma fe perii contrario a lui riufei 
ranno dannofe , 0 alihora fon contento > che s habbino a rifiuta- 
re , e fuggire come il mordo -, ma al uertuofo feruono per inftru- 
mento di ben operare dijfe 4 ri fio file nell Etica ; adunque fono 
buone, e degne di molta {limai onde Pindaro parlando a quefto 
frepofìto nel fecondo degl Olimpici dijfe , chele ricchezze fono 
come vna chiara f ella & un uero lume althuomo , il che con- 
fermo anco nell'hinno quinto de Plitij -, dicendo , che le fono di 
gran forza , pur che non fune feompagnate dalla virtù. Soteua 
dir S olone , che egli defideraua hauer ricchezze ben acquietate , 
addueendo l ejfempto dt L ucto Metello il quale fra le fu e feli- 
cita ( e fendo felici fisima f limato ) fu poHo,che bau effe gran 
ricchei^e acqui fiate honeftamente . Ben fai che fetule con-' 
fideri in mano d un Crajfo , che non fimo alcuno poterfi chia- 
mar ricco ( tanta feie n'hebbe ) fe non poteua a proprie Jpe- 
fe mantenere un esèrcito ; file con fideri in mano d un Helio 
gabalo , che fe le getti tutte in mantener meretrici, e cinedii 0 di 
un Lucullo , che non fappi federe a tauola , fe non [pende l'en- 
trada dun me^z annoi 0 d una Baffi , 0 di un Antonio , che fi 
faccino far per pompa fin ai cantari doro i che a quefla ma- 
niera efitndo in mano di trifii fonatori , ti pareran tri f le : Se 
tu uuot fapere qual fa la citi ara , non hi fogna darla in mano a 
Mofio , ma ad Arione , o ad Anfione , confiderà un poco le ric- 
chezza in mano dun larba Re de Gctuli , che religiofo le 
fenda in cdtficarT empi,& erger altari a i Dei -, ad una Dtdonc , . 

che 
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•che (pie n di da le jpenda ad accarezzar peregrini » e forefi ie- 
ri; ad un Cintone, Atehniefèy che pietofo facci quotidiani con- 
niti per i poti eri della Citta} ad un Augusto ,chc li (penda in 
fab riche fintilo fe per decoro della patria ; ad un Alecenate , 
che (penda tutto il fuo in aiutar uertuofi . dirai tu che in ma- 
no aduniate le ricchezze fi a no t rifi e t ma per uenirt hormai 
al quia , poiché Venere , cl M inerua , hanno fatto tanto ru- 
more della lor stirpe , e della Loruirtu , quando ti batterò pro- 
uato , chele ricchezze fole aiutano l una , e Poltra , che mi 
rejìerà a prouare per far cono fiere che la nobiltà da me di- 
fenda ? tu deui pur raccordarti quella trita propoftione de 
Filofofiy che quicquid efi caufacaufi«,efi caufi cau fiati > hor s 
cominciamo dalla virtù ( che ventri bentojlo alla (tir p e )fup- 
poniamo ancora , che tanto la pouertk quanto le rtcheZzo pofi 
fà aJla uirtit feruire , fi una di quejledue per fuo natura fir- 
uir'a alle virtù attiue , e f altra alle contemplai tue , qual di lo- 
ro deue fìtmarf più nobile • piu fiènza dubbio quella , che fer- 
ite a padrone più nobile ; hor io credo t che tu (appi ( benché 
quefio dtfeorfo toccar ebbe a Minerua )che fra quelli dot generi 
dì uirtù y maggiori affai fono quelle della uita contemplatma , 
me e ce che la coutemplatione e fata quella , che quajt madre . 
ha prodotta l anione ha indirizzata , e gli ha (porto tutti i 
principe » merce che per lei l'huomo comunica con le fio A anze 
/èparate , oue per l anione più toflo conuiene conte fiere , e con 
i bruti -, merce che ella Per far compitamente il fuo officio non 
ha bi fogno d altri , cìx di fe moderna , oue t anione c fi po- 
llerà , che per giungere al fuo fine , ha di mille cofe esterne 
necefsita i mercè che quella /degnando di star fempre in ter- 
ra per lo più fi trajporta per ccgmtion delle creature al fan or 
di loroy oue l anione tronca quafif ali all' anima, e la tiene fem- 
pre occupata nella baJfiZza delle cofe create ; merce che ndn- 
cendofi la nobiltà della poffanZa , dalla nobiltà y e dalla cer- 
tezza dell oggetto,, è chiaro che è molto pm nobile , e fiat- 
ici oggetto dèlta contempi atiene, qual fempre circa le cofe diurne 
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• fuggirà f che della attione qual circa le humané per loro rutta* 
•ra instabili e uilii mercè chela contemplatione ha per oggetto 
quanto fi uede,e quanto anco non fi può uedere, come a dire ha 
per oggetto il mondo uifibile e t inuifibile , e la attione filo una 
famigliay b una città j mercè che il contemplatiuo uicn fatto cit- 
tadino del cielo di cui è principe iddio , c t attione del mondo 
di cui e Principe un’huomo : quindi fi uede in fimma ciré 

iddio riduce tutte le fie operati oni alla contemplatione come 
a capo più nobile . onde dtcea AriFìottle nel decimo de morali » 
thè Dif non operantur per uirtutem moralem,fied per fapie » - 
tiam ; & al riflrettola co fa è chiara , ma gl è pur anco verq 
che per poter attendere alla contemplatione l huomo ha bi fó- 
gno d effier ricco, altramente egli non fora giamai profitto che 
vaglia . P A. Anlf un ricco ha fimprc l'animo inquieto e tur - 
bidente , come dimofira l ejfempio d Anacr conte poeta , il qua- 
le battendo riceuuto in dono da Policrate tiranno de Samif cin- 
que talenti y il terzo giorno gli li refluiti , perche due notti 
continue non hauea mai potuto dormire per cau (a loro ; la qual 
inquietudine uiene o per accrefiere , o per mantenere quella 
che fi pojfiedc ; fi che da filmili penfieri oppreffb non fi rac- 
corda ben fiuente anco di fimedefimo : onde pero molti, per 
poter più commodamente attendere alla contemplatione, fi fona 
volontariamente delle ricchezze priuatiycome di Grate fi d fie. 
Gl. Se quella ragione ha a ualere, diremo anchora che gl’ oc- 
chi tHefit, quali apportano tante dtuer fitta di (fette uifibilij peu 
ro /intono tanto all intelletto , filano della contemplation nemi- 
ci poi che quel pa^zodi Democrito con quefia frenefia , che gli 
impedtffiero f acquisto della fipien%a, fie gli caccio di te Ila, ma 
ufiuamo digratta da animi mal difpofti , e ragionando di dot 
animi ugualmente ben qualificati, un ricco , & un pouero y 
vedrai fie il ricco ha molto più aggio di attendere.' alla con* 
t empianone . o, egli ha penfiero dici tu di andar, fempre au- 
mentando le ricchezze y fignor no , che quefio in un. hnemo da 
bene non fi concede, perche è molta differenza fra Udefiderio 
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ab quelle enfi che fi brama no come fine-, e di quelle che ftdefidè- 
"Vano come me^xi , ({fendo che quelle che fi defide r ano come fine 
fi bruttino fi»%a mi fura e quafi in infinito, otte quelle che fi de- 
'fiderado come meTf^i fi bramino con mifura » r conmodo che fi 
enne noi vn cktar fórno ejfcmpio , vattene dai medici quando 
fimo alla cura di qualche infermo , cerca da loro che cofi voglio- 
no circa T ammalato, ti diranno che uogliono due cofi, cioè la me- 
dicina i e ia finita , la finiti come fine, e la medicina come 
tttc\zo tndriffiato a quel fine -, e pero la medicina uogliono tem- 
perata , con mtfira , e con modo , ne fi curano di dirla troppo 
potente , perche a quella maniera non che non curajfe il male 
ad una conpie ffion debile , ma u aggiungerebbe forfè anco il 
mal anno ; ma la finita perche la de fiderà come fine , egli non 
ni prefigge termine di diece , o di dodici gradi , ma la uorr eb- 
be poter mi rodare in infittito ; fi che tu puoi intendere che co- 
lui che haucri le richeTg* come per fine , filo peramaffarle, e 
foorfène un'idolo , q ut fio tale è chiaro, che quanto piu ne batte- 
rii tanto pii ne defidererà . ma un fimi le non può effer eccet- 
to che un ribaldo -, che un Intorno di bene filo le defiden co- 
me mt\z,o al fiofient omento fuo , ideili fumighi , è olla libe- 
ralità , alla magnificenza , alla pietà , & a fimtli altre uirt'u* 
t pero le defidcra anco con mifura , & cofi gli manca il pen- 
fiero d aumentarle (empre che tu dì. VA. N egher ai tu alme- 
no che egli non debba hauere quello continuo grillo nel capo di 
Sfitti far le -, ile he e pertinente alla uittaattiua ? <11 V- rat. 
cordati che dtfipra ti dìffe Venere, che le donne pero hanno 
hauuto il titolo dt fignore , perche a loro fi deue Ufi tare tutto il 
gauerno della robba di cafi , e che a loro tocchi il di fieri far la ,• fi 
che le mogli effendo prudenti , toglieranno queHi intrichi al 
marito . VA le meli aricordo bcntffmio , ma mi raccordo an- 
co, thè effendo addimadato Theofrafto primo e pii* carodtfce- 
polo di Mrtfìotilc , fi un’ h uomo prudente e faggio deue mari- 
tarfi , gh rfiofi affolutamente di no , e u‘ aggi un fi di belle ra- 
gioni > che mi quadrano ; come a dire , che fi fi piglia pouerx 
-.i.' ni un a 
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*ÌHHA cofke pi» (piace volt che ueder/a inritrofires fi e ricca ni» 
na cefi c pii) grave che coportar la fia infoiente tolerare il fuq 
fumo e la fia fuperbia ifie è bella, è defederai a dachtùque la uè* 
de, e diffidili ofk cefi è il poter filnare quello che molti bramano j 
fi è fi%£a>d( fedir a ella altrui , 0 è troppo tormento tl veder fi firn- 
fre a pprejf q/io , he tutti abbonfeono ifie ut le, infetta 1 figliuoli 
di mille co (lumi da mi finte > fi c nobile, non fi finte altro che 
albagia di parentadorfi tu uuot andare ad unutaggto,tl lafctarr 
la ine afa non è fec uro , tl condurla teco e troppo grande intrico ; 
fi e pudica, fi Htmera che tuli facci ingiuria Anon lafe Urla a nu- 
dare e praticare doutecon cht li piace i fi, e dishonefia , non, ti 
giouano gl occhi d Argo ,fi che non teli" actochi ; (è tu gli lafii 
tutta lacafa liberamente in manose eco che fi 1 fatto fu 0 fervo > 
fi ritieni qualche co fi in tuo potere, ella fi lamenterà chè tu non 
hai fide in lei j figli Ufi praticare incapa orefici^ ntar zar i , 
uecchiarellc,e fi fitta gente , tu non fei marfinza pericolo ; Jè 
gli lo uiett, tu moftrt non fidarti della fitta pudici tia • fi prima 
che tu la pigli tt uentrk uoglia di 1 lederla 0 diconofccrla , (ubilo 
ti diranno che non s ufi di dar le donne a nafta come fi fanno, i 
meloni -, e fila pigli arai alla cicca, i abbatterai ben (pefio tn una 
fiocca, 0 puzzolente, 0 (ptritata,ehe tt fu fra un inferno-, fi t» 
lauuoi pigliare per haueruita tranquilla e felice, tu t' agabbi\ 
perche non ti mancheranno continui rompimenti di capo^ fi per 
batter uri amica fedelCìtiriufiirk tutto alLoppofno , poi che no» 
potr ai bauer altro amico che lei , filmando per ordinario le don* 
ne, che non fi pojfi amar altrui finza lor odi o \ fi per, bauer una 
cara compagnia , questo è vanita , cheti faggio difife ; colui nuu* 
quammtnus film . quam cum fola? fi per chetila attendaal* 
la co fi , (fi babbi cur a della robba , qttefla e follia , poi che la fi o»t 
nA non fi fitmagiamai padr ona, eccello quando fi cernirò la vo- 
lontà del manto -, fi per haner figliuoli che fianvil'fiftent aménto 
della tua uecchiezZa,o fr afierile , 01. figlinoli ti moriranno pxt 
ma che tu f invecchi , 0 firanno firfi tali che ti doler i che fi am* 
pano tanto. Quindi diesa Menando 1 Multerei» fpelire meli tu 
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9 fi quàm ducere tnuxorem : esc lauto per prouerbió a quefio 
froptfito, che della moglie non ha il marito altro che doi giorni fe 
bici, il primo quando la mena a cafa , il fecondo quando la man- 
da alla fcpolturx : fy alla fine è chiaro che non fi può attendere 
guidamente libris , & liberismi che fe qucjlo tuo faggio uorra 
attendere alla contemplai ione , non gli btfogna hauer moglie, fr 
ecco cade in necefita d attendere egli medemo alla robba di cafa . 
O I V, > Mira bene come tu parli del matrimonio ò Paride , per v 
che col dire che niun forgio fideue^xmoghare ,tu non fai ingiu- 
ria filamento a me , che fon de matrimoni) protettrice , come 
che- io mi impacci fòla mente de pa\z.i, ma tu timo/l ri nemi- 
co del mondo , de glhuomwi , delle donne, e fin de fanciulli: del 
inondo, che fin\a matrimonio farebbe in tontmoa guerra , e tu 
fenlfdtio argomento fai il garbuglio , che per Helena nacque ; 
de gli Jouomini? quali quando non f offro con quefto u inco lo alle 
donne legati, farebbero da loro ( timide fempre d effere abbondo* 
nate ) rubati , & ajfofsinati final pelo -, delle donne t che pur nel- 
la gravidanza. quando fono m maggior bi fogno farebbero del 
tutto derelitta e de t fanciulli, che non effóndo da alcuno conofit » 
ti per propri) &on trotterebbero chi diloro fi' pigli affé cura : ma 
poi che tu parli con aut borita di filofofi, perche hai tu più folio 
citato T heofraflo , che Mene demo- al quale effondo da un gioui- 
ne fatta la medema interrogatione,o di me ( gli diffe ) che opinio 
ne hai tu f* che tu fii prudente e foggio (rifoofe il giou ine) & io 
( riffofe Me ne demo ) pur ho pigliato moglie . fe non foffe il mari- 
tarli coffa naturale, tu non uedrefsi offeruar queflo coli urne cofi 

f 'cffo a tutte le genti fieno barbare quanto fi uoglino ; e fe non 
\ o la religio ne di uoler uiuer coffe ,ò l intere (fi di finita di 
fi troua di debile complefiione,o la tema dabbatterfi in qual- 
che f emina del dianolo, & impudica, ò una sfrenata libidine di 
uoler uiuer libero fon za gebfia e rampognarne nti di moglie , & 
andar fempre franando nuoue pafiure , poi che • < . .a 

vu'v. V, iV vì%. ~V:.v* \ ‘«ìì jtV» '4R 

v .‘-> Chi s’auczzaa beccar dell'altrui carne „ .. 

^ * Doucnta 
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■ ’ Douenta giotto, & hoggi tordo, o quaglia , 
r ,1 Diman fagiani , e l’altro di vuol ftarne . v* 

• . .vi ì:= •* '• “ :Y 

Chi farebbe colui che fuggiteti matrimonio} togline U fati ■ 
p, radette ocufiom , che nel rejlo anch'io diro col Satirico , 

Ma fili di parer Tempre coli detto 

L’ho più volte , che fenza moglie a lato 
Non può l’huomo in bontadc effer perfetto. 

Ma concediamo ancora , Che per poter attender meglio al» 

10 Iludio, egli non babbi d batteri alle (palle quefto uiluppo della 
moglie , gli mancherà pero mai un firuttor fedele ,a cut egli pof 
fa fidare quella drfpenfatione IMO. adefi'o fi, oG timone , che 
tu mi tocchi la piaga, fidarfi di fruitori ehi fidarfi di n/ercens 
ri/ i non hai tu fintilo dir inai, che fra padrone , e fimo, ut »a~ 
turale inhmcttia , poi che il tioler comandare , & H non uolcr 
tffir<omandato , non s'accordano ? ma non fidi tu almeno, che fi 
non u'èitwntcHia, nonni può pero (fiere amicttia} alla perfrt* 
ta amiàtia trecofi fiYicercano,difiÒ Annotile firmiti udì ne fi» 
migliamo,, e bemuolenza , le quali condttioni fra ilpadronc\& 

11 fimo non pofiono correre'. fruì farà fretta famigliarit'a,ui 
fiera lo difireTfip , edotte fiera in tanto la riverenza firutle 
fimili indine non vi può e fière , poi che e fèndo atti di natura ad 
ejfir padroni quelli che fono eleuati d ingegno, a ben che deboli di, 
forÌp,é ad ejfier feriti quelli che fono gagliardi di forze, e ro\ 
zi di ingegno, fcranno anco naturalmente tutti di ferenti', ne 
beniuolcnza altrefi fecondo la quale all'amico fi de fiderà ogni, 
bene , poi che il padrone ha a femedemo ordinato il perno, e 
tutte l opre fi e , onde fi dice , che quicquìdefi feruus eficaufk 
domini .onde non ci può e fière fondamento d‘ amicitia , ne per 
confiqucnte di fede ,Non fai tn,che chi è fìruo,o lo fa per na 
tura, perche gl è vn melenfo ,& un dapoco-.o per Ugge, per e fib- 
re fiato fai toprìgìonc in guerra , o in duello-, o per copra, come 
fino i buoi,et t caualhfaper mercede, che per quel poco guadagno 

V vende 


J04 Dialogò di FJIìppo'Ghifi 

vende la fua liberta s ad ogni modo è fèruo, contro la natura de 
gl h uomini , che da fi Beffa b libera ? t<he sofà di buono può 
ufcire da un'huomo tale i e fi par bene che tu non /àppi che tan 
to importa a dir feruti or e, quato gaglioffo da mille forche (quan 
to un ruffiano della moglie, un ladro della robba , un corrutor de 
i figli , un diuorator dell hauer e ,una (pia de i figreti , un re- 
ferendario di quanto fi faincafày un cenfife ‘diluite le fueat- 
tioniyun lacerator della tua fama, cr un nemico d ogni tuo bene -, 
oltre che è dapocagine ilxr edere , che altri po/fa ben difpenfàre 
quella robba che non e fua , poi che lòto il fipereacqntflare , è 
ilvero maefiro dello difpenfàre ,echet feruitonqualt pur un 
feudo al me fi fi uendono per ifihiaui , non tagliano con la rob- 
ba del padrone rificuoter la fua libertà . GIF. Tu fètiner >\. 
rare, o Momo] ut fino mancati i finti, quali fino fiati a pa- 
droni fedetifitmi amici , non fii l'effempy di quel Publio Can- 
tieno, choc (fèndo dal morto padrone flato lafiiatoherede, heb- 
be tanto dolor della fua morte , che fi precipitò finga che alcu- 
no lo poteffe tenere , in compagnia fico ad arder uiuo nel rogoi 
non fi narra di Ero fèruo d Antonina cui chiedendo il medemo 
Antonio ( allhora, che fùperato da Auguflo, dijperato fi fuggì* 
na ) la /pad a per uccidctfi , facendo nifi a d ubidirlo riuoltò con 
tro fi medemo la punta, e cadde allhora morto a piedi del pddro 
ne < non fi racconta d' Euporo ,firuo di Caio Graco , che hauen - . 
do un peggio diffefo il padrone cacciato da nemici, quando alla 
fine ( per no poter più ) lo uidde da loro uccifi, trafife fi fieffo di 
doglia con la propria /badar! ut mancano ifèruttori,che fono fiati 
fedeli, ma poi che fi amo fiult Economica, doue hebbe Socrate 
Critoncì Doue trono Epicuro Me tr odoro? come s’abbattè Appaio 
rito in Damide ? non è cofi pouero di buoni ferui il mondo, come 
tu lo fai. ma badiamo di gratta, e non ti marauigliare fi io ti 
diro co fa che ti parerà contradttoria -, Dieta Catone il faggio , 
che gt huomini di malore non hanno me bi fogno d otio che di ne • 
gpùo ; non bifigna che tir tcco fi penfi effer fatto ricco per fiar 
Jfimpre ot lofio, & attender filamenti a godere ; il (he conofien - 
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lfìk)/f&ì*kb Tidpérptodè , & e/fitndegli rifierto, che Ak/fwdro 
'doppo batter fagìogaunltnondo , fidoleuachc non gli aiuti za* a 
-àìtro che' far e, nodosa fitot faldati diffr-,. ben conobbe poco A/efi 
/andrà, che la proprìagloria deli imperio , non et acquistarla, 
ma il /àperlo'gouernare . Vefiafiaiiae/Jèudo inferma // non 
'mancando feròdi dar publua dudìen^x agni. giorno, c/fi-ndo*. 
ne riprtfio da medici dicca,An nefittn imperatore» /tante ma- 
ri oportcreì Antigono però, come fidi/fe poco di /òpra, ripren- 
dendo il figlio di(fe,An ignorar regnarti no/l ruttò e/fe. (piedi dam 
feruitutem ? Filippo Macedone tollerò con paciehza quella ue- 
chiarella,che non potendo. da lui batter tu (bendale efdamò fui 
uoltOiProinde ne rex qtitdem e/fe uehs. Ma è marauigliofo Pef- 
fempio di T urtano S citatore , tl quale e/fendo in età già moli - 
anni decrepita, & ejfendofi tnaetchiato ne i negotq contiti oi del 
la reptiblica , quando da Cefare (a fine che egli bomai fi tipo- 
fa/fi ) gli furono leuati i maneggi , ne piglio tanta doglia , che 
po/lofi /òbito nel letto , fienza laficiar piò nella fua stanca en- 
trar un raggio dt luce , fi ficea piangere dalla famiglia come 
morto , riputando/i e/fere fiato Jhmato di futile -, ne fi tolfrda 
quella malinconia finche Cefare { udito quefio ) non gh fece 
restituirc i fuoi offitij , e cofittolfe affatuarfi fin alla morte. Ne 
però è tanto nece/fario il nego t io , che non babbi il gentdhuomo 
anco tal uoltabifogno dotto-. onde dtcea-P limo frinendo ad un 
fuo amico , Satius eft (ut Atilius nofter crudi tifimi ftmul , & 
facetifsime dixit ) otiofum effe quatn ntbU xgcrc s il che che ho* 
glia fignificareefireffe Ma? itale dicendo , , ■ y.. : ’f 

Eft non eft quod agas , Aerale fempcr agis, 

E Scipione dicea , che non fi trouaua giamai meglio accom- 
pagnato che allhora che era nella fina camera foto, ne mai piò 
a/facendato > che quando.erx otto fio. in cui propofito dt/fe poi Ci 
cerone : Magnifica uox, & magno uiro,cr /apiente dtgna, qua 
declorai ilium, & in otto de nego ti) s cogitare , & in fidi tu di nt 
fecum loqui folitum, ut ncque ce/far et urtquam, & inter dum al 
tertus colloquio non egeret. Talete Milefio di fiutandoti fra fiag -, 

w, y a v 
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gi come narra Plutarco, qual foffe quella (afa che fi fot effe chia- 
mar fe lice, fi a molte altre open ioni (limo che foffe quella, il cui 
padrone potè (fe talvolta godere alquanto dhonefio etto. Galèa 
Imperatore fu di parere , cheniuno doueffe ejfere aflretto a reo 
der conto del fi/b otio . M 0. Egli non doueua fapere in che fi 
(penda per lo più l'otto , & tl tempo che avanza , egli non dotte 
ua batter letto quei verfi % . ...\ v \ „ . f 

L,,. _ TV \ A v 
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Ma fe fin doue col penffer penetro , 

Hauefle a penetrami occhi Lincei , •: .w, 

O i muri trafparelfer come vetro » 

Forfè occupati in cofa li vedrei , 

Che giuftifltma caufa di edarff 
Hauriandal fol, non che da gl’occhi mici. 






G IV. lo parlo dell otio uertuofò,tale mentre non pare,che 
facci nulla, fa pi», che fe egli s affaticale: onde duca Seneca, 
che I huomo prudente- dee t aiuoli a ridurfi in otio quafi in porto 
per ctgnofcer\prima fi, e poi te coft diurne: Anfitttle dtcea, che 
fedendo, fr quie fendo homo fio prude ns, Socrate dicea , che de 
ue l huomo aabene di maniera ordinarla fua utta,che da fe fi- 
lo ,e no u dalle altre co fe del mondo pigltaffc diletto ; e Seneca pt$ 
re in una cptHola,credc mihi plus agunt qui mini agere uiden.- 
turjna tale all ofpofìto può effere implicate in tah faconde, che 
r agio ne uol niente fi può dir otto fi, perche tutte quelle faconde, 
che non appattegono alla neceffità del viuer corporale, o a lene- 
fitio dell animo , poffono uer amente chiamar fi otio-, in quella gut 
fa, che tu (limerai otiofi quei fondu limi, che l affaticano tuttol 
dìa far delle cafette di fango, a di pietre , o cavalcare qua , e 
la (òpra una cane Ila , ne H i me r ai perù follici ti i pefii,benchc 
tu gli ueggì guizzare in quefia parte, o in quella con tan- 
ta frezzoo, fapendo die quel loro corfo non ha fine , a determi- 
matione alcuna . bora tutto lodo, che aglibuomini è neceffaria, 
in fortuna non è ordinato ad altro, che alla contempiatsone » 
~ ~ - ~ enne 
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tnon potendo il pouer huomo , che è necejfitato fidr fempreful- 
t anione t efor • gi amai otiofo, non potria godere la, quiete della 
tontemplàtione , il che potrà il ricco: equi gì a tu ve di, come 
per acquifiar \ le piu nobil virtù fono nece (furie le ricchezze . 
P A- Non dir cofi 0 Giunone , perche fi fu pure che Plauto 
(per non dir di mi II altri) riufci nelle fitte comedie fi mirabi- 
le , che filetto in prouerbio , che fi t Dei huueffero voluto fa- 
né Ilare con lingua humana , non huur ebbero vfiàto altro filile 9 
che il Plautino ; e pure fu fi pouero , che gli bi fogno per ac- 
qui Piar fi il uiuer , feruire per f ameglio nel pifilrino . G IV. 
jVuefio fàpeuo anch'io i ma e tu non fai con quanta dtfficultà 
gli couenne furar agli occhi il fonno la notte ? il che fi potreb- 
be dire d’Oratio , e dt molt' altri , che mal grado della pouerta 
fono Piati letterati > fyèhormai chiaro al parer mio , quanto 
fiènza le ricchezze vaglia la nobiltà , che dalle virtù dipende , 
il che della nobiltà della fiirpenon mi farà difficile il mofirare; 
m a in tanto protefilo pero , che anch'io fièno del parer di Sene- 
ca , che la nobiltà non confifia fièmplicemente nelle ricchezze , 
ma in quelle ricche'ffie, che per lungo vfiò fono filate da una fa- 
miglia, b da una per fona pofife ditte ; perche fi come quando al- 
tri ha di fiefeo imparato qualche efifiercitto e miracolo fe nel- 
le (frettar lo molte uolie non falla , cofi uno di coPi oro, quali per 
un calcio della fortuna , fono in breue tempo ricchi diuenuti , 
non fera mai vero che fuppino ufar le ricchetfe fi uertuofimen 
te , come uno che lungo tempo fa ne è pofiffifore-, e q uè fi e come 
aiutinola filirpe,afioltalo.haitu pero dubbio , che come alcuno 
per qualche accidente fi fi di pouero ricco , non cominci ben 
toPto ad attendere piu alle delitte , non ufi piu delicati cibi , & 
a quefia maniera non cominci ad ingentilire il pingue , e la 
compie filone ? che non lafi gl e (ferriti) manoualtì e che non s oc- 
cupi tn negotij piu honcfiilcbe non JfreXfii i piccioli danni, e 
leggi eri, ne curi piti tanto i poueri guadagni? che non ab or ri fi a 
più che prima la fruita , e non facci maggior filma della li- 
bertà < che non Ptngerifca volontieri nella conucr fitto de gran- 
" - . ' ~ V 1 di , 
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di i non cominci a cercar l'affinità de nobili ,e non imiti piò che 
prima le loro operazioni , e co/i la natura loro, benché per fe fief 
fi * * mie , & ignobile,uinta dalla contraria con fuetti dine non fi 
facci nobile e gentile ? P A. J/fuefio direte he per forza di cèf- 
fi eludine contraria fi pojfa mutar la natura » non mi u 'a sperche 

10 tic do per i/perienza ,cbe la pietra naturalmente grane, ben- 
ché mille volte gettata alt alto, non pero manca di fempre difien 
dere , qualhora il fitto propio moto non gli uenga vietato > e non 
mi raccordo molto bene, con che bel garbo fece un certo meffier 
C ecco raueder dell' error fino il firn ofi fi imo Dante, che parer* 
di queTta tua opinione, e fi for \aua di prouarla con l ifpcrien - 
Zq d un gatto , da lui per lunga con fuet fidine auezzo a tenergli 

11 lume mentre che fi iidiaua ; onde quel galani huomo portai ofi 
una fiata un toparello fitto il manto, e la fidatolo fuggire alla ni- 
fi a del gatto, fece che la goto fa befiia,fcordata(i la confuetudine , 
e lafiiato cadere il candeliero , fi diede a figuitare il forzo, fi 
come la natura fina lo Jpingeua. GL Tu non concludi , perche 
fi fa bene, che non è tanto naturale , la gentile , o rofi/q complefi- 
fione negli httomini , come alla pietra lagrauclga, o fi a t gat- 
ti, e i forzi 1 inimicìzia ; è nero , che la contraria confuetudine 
non potrà mutare quella naturalezza , che nafice dalla fpetie , 
ma non è già inconueniente , che ella alteri tal uolta quella, che 
nafice da glindiuidui ; hor aggiungi al mio primo propofito,che 
i figli de ricchi poffiono effiere molto meglio allenati, ne fino necej 
/itati d intendere ad e(fiercitij plebei s -4ggittngi,che anco gl’ ac- 
cidenti del corpo poffiono molte uolte alterare gl' habiti dell'ani- 
mo , onde quel Meffiala Cornino , che fi fiordo fin del proprio 
nome , fi fiche otte fio le auenne per un'infermità , che a quel- 
la maniera le indebolì la già fi felice memoria , fiche mutando 
le qualità delta came,fiecondo il uiuer piu , b meno delicato, non 
fera mer artiglia, che po/fino anco alterare i cofiumi dell animo, 
dammi un pouer'huorno , il quale per ordinario non mangi al- 
tro che aglt , cipolle ,/calognc , porri , faue , fagiuoli , e fimi li 
altri ctbi di natura itili} non farà egli quafi per necefiità ogni 

di la 
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'di la c àmpie fsioht più vile ,fi gli è vero , che il cibato par tee ipA 
fempre la qualità de cibi che pafee ima fèti douenta ricco, e fi 
dà a cibar fi più diltcat amente, tu lo vedrai in capo a diee'anni 
ejfer mutato di maniera, che non filo farà in fi fi e fio piu deli* 
tato, ma potrà anco dar miglior di fpofitione a fuot figliuoli , e 
vedrai manifefiifhma d/jferenT^fra quelli , che egli genero e fio 
do in pouertà , e quelli che nacquero in più ricca fortuna } fi co* 
me alloppofito fine veggiono molti difeefi da nobtltffma ftirpe, 
i quali per e (fere abbandonati dalla fortuna , e ne ceffi tati di ni - 
uere alla grò fifa , fono a poco a poco fatti peggio che contadini, 
e generano certi figliuoli , che nel uolto , e ne igefii , paiono figli 
diuillani .ma chi non vede, quanto le leggi mi fauórifiono in 
quefio fatto , e mofirino chiaro quanto alla nobiltà le ricchezze 
fieno necefiaric ? e gl e pure decreto loro, che fi un getti huomo, 
quale fitroua finita ficee fiore, vorrà a chi che fie lafctar ì ar- 
mi , fix tl cognome fio , gli venga conce fio con quefio , che gli 
lafitancoi fitoi beni, con quali pofia la nobiltà di quell arme , e 
di quel cognome degnamente mantenere -, fi che in Jomma io ri - 
fioluo per tutte quefie ragioni,che otte non fino riccheT^e, la no- 
biltà, 0 fia di stirpe, o fia di uirtù,non pub batter lacco. P A. Io 
mi dubtto affai, che ceu quefta tua open ione tu porrai in difiera- 
tione la metà de nobili . non fai tu come fi fogliono ridur taluol 
fa ad efirema miferia le famiglie più genti li, e gl huomìnt più il - 
lufiri,e come quefìa fortuna di uefro facilmente fi e qua 

to fi mostra più fplendida, pur a/lbora fia maggiormente fiagi 
le t ciò fi utde nel gran Belifiriojil quale, doppo hauer glorio fi- 
nente trionfato de Vandali , e de Parti , & efier giunto quafi al 
colmo delle grandezze , e delle felicità , fi da tei quafi repen - 
tinameate ridotto a tale , che le conttenne cieco , e penero , Piar 
grida ndp lungo la publica lirada in compagnia de gl altri men- 
dici,date obolum Beli far io-, come dunque farà a conferii ar la no 
hiltà un pouero gentil huomo, che fi e dalla fortuna abbattuto, 
fi fenza riccheT^ze non fi può effer nobile ? Gl. O non ut man 
citeranno me%zt , e prima il darfi alla firuitù di qualche pren- 

V 4 cipc^ 
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cipe , che qttefia ? propri a de nobtl , e de uertuofi ; > da/la quale 
non che la nobiltà fi mantenga , ma { fie crediamo a gìurifii ) 
s'aumenta , e fi genera . M O. Ben direbbe Gin none * fe tutti 
i Prencipi hauejfero l occhio a valer fi nelle ficruttù , e mancg* 
gi loro più tùlio dt gentil h no mini , che di certa plebe, fuma t 
e feccia di villani, quali togliono talvolta dalla zappa.» , a 
dalle mandre , (fi incapricciatifi del fatto loro gl antepongono 
a tutti gì' altri ne i fattori , nelle dignita,e nella gratta , e dan* 
no loro non che i primi luochi nelle cor ti, ma con danno anco uni 
ver fiale de popoli i governi, (fi i maneggi ; ma il diavolo e {fie del 
io co ogni riverenza dt quei Prencipi che finogiufii e buoni, che 
par anco di quefii non mancano) che ce ne fono alcuni, i quali 
perche fi filmano fàper piu di tutti gli altri, non vogliono aprefi 
fidi fi fitti] che licofieglino,ma più tofio {ciocchi che ammiri- 
no , (fi adulino tutte le fitte anioni-, perche uogltono valer fi de 
cortigiani non a decoro e pompa di uertuofia corte , ma ad ogni 
ofifitiovile & infama non fi curano d'animi ingenui j perche 
dati tutti in preda ad una brutta aitar iti a , non che non voglio- 
no rimunerare una lunga fcruitu, ma non itogli no anco dare al- 
la famiglia tanto pane che le baili -, nonfit curano di perfine 
d alto affare -, e perche voglion poter, (fi in par ole, (fi in fat- 
ti strapazzare i mifieri fieruiton per ogni occ afone ,o per ogni 
befiialita che le nafea , non cercano altri che genti uili , e plebei > 
onde attiene chcl'auaritta , la lufifiuria , la bcHialita , gli condu- 
cono in cafa il lefzo di tutti gl altri huomtni , come più atti a 
firuitù fi infame , a vilipendio fi indegno , a tinello fi lordo , a 
fi fi acida adulatione , (fi a giogo fi beili ale, che fi pur tal vol- 
ta per fiua fciagwra ci s abbatte fi a fi fatta ciurmaglia qualche 
firuitor ben nato , come penfi tu, che ben tofto egli faccia le me- 
tamorfiofi, che fi vefia la pelle dell a fino, anzi del Ittpo^el ciac 
co , della volpe , dello ficorpione, e di t ani altre bestie quanti fo- 
no i uiti i , che J ùbito gli fiottano alla vita: onde figli poffia co» 
ragion dire , come diffie quel valent' huomo , 

Hormai fei cortigiano. 

Che 
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• Che è la feconda fpetie dei ribaldi? 

Non u a egli a uolu per trito prouerbio , che tojìo che altri 
penfa ridurfi alla cotte, /libito fi figgono da lui la Merita d ami - 
citta , la mode/lì a , la carità , e tutte l' altre uirtu , per non e fi 
fere in fimilluochi fi mal trattate ; e che egli per f tanti fìctiro 
e per douentarui grande, /libito è nece fisi tato abbracciar// ben 
fretto alla p laude , all inuidia , alla menzogna , alla maligni - 
tà, èra filmili altri uitij , che foli l apuntellano ? chi è quell ani 
mo nobile , che elegga andare a far fia ulta in un luoco , oue la 
lingua non s'impieghi giamai in altro , che in detrahered animo 
non babbi altri moti, che di machine maligne , (jr infidtofe ; 
gl orecchi non s’empino giamai d altro , che di bugie , di maldi- 
cenze , ò d adulattonn gl occhi non s oprino, eccetto a fcorgere i 
difetti del compagno i edotte in fommail piu honoreuole effèr- 
citio che ti facci , e il fi arti tuttol di a guifà di flatua , con le 
mani pendoloni in otto ? non diffc egli Venere , che fegni di ue- 
r a nobiltà fono la liberalità , la gratitudine, la magnanimità , 
la realtà , e filmili altre uirtuofe qualità ? hor come fi confierue- 
rà la liberalità in quella cor te, oue non cofi tofio alcuno ha pollo 
il piede,che da tutti ( che io non uoglio dire del prencipe ifieffo) 
gli uieu / àbito fatto di fógno fu la borfa , e fu l battere , oue fi 
fanno ucn ali le audienze, mercenarie le lingue, i pafii, od i fa- 
ttori fi fa mercantia non che delle grafie > ma della giusti! ia 
che e peggio ? come mantenirà la magnanimità colui, oue è for- 
zato a rittringer la grandezza dell’ animo fio taluoltanel pa- 
nerò , & angufio /ito de uoleri itili , & ingiufii del Padeone , e 
mofirar di non amare, non aggradire, e non nolere ,fe non quan 
to a lui piace , quantunque dtshonorato.e t riito * come adopre- 
ra la realtà , la uerità , e la fede , fe per tema che non auenga a 
lui quello che auenne a Cr utero con AleJfandro,non ardirà pu- 
re d accennar da lunge al padrone i fuoi difetti, che è il più fe- 
de/ feruigio, che po/fa un Prencipe ritenere ? come con feruerà 
il decoro , e la macHà di uero nobile > fe per fuggir fra gli al- 
tri 
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tri il nome di Severo, di Z ottico ,e di mal creato fin vece il 
frani piacevole, affabile , egratiofir, è forato douentar gioco* 
latore , CMtmo , bufone , c dado ne ? come ciuile , o ben creato , 
fe la fame, anzi [infamia di quel viliffimo , ( fòrdido tinello, lo 
fa douentar golofo , e fenza un ricetto , e vergogna al mondo , . 
equafi trasformar fi in arpìa, in uccllo rapace , in por co, in lupo , 
& in cane ? come l’bumanità , o la carità , fe l'inuidiagli fa firn 
pre hauer gl occhi addoffo al copagno , per i/coprire ogni fuo mi 
etimo difetto, a gui fa di coloro , che combattendo a corpo a corpo , 
guardano fempre , fe parte alcuna dell auuer firio e nuda , o 
difioperta ì come il ualore , e la virilità, fe egli fi perde tutta- 
via fra le delitie, le pompe , le tianità , i giuochi, gl otij, la mol- 
line , e (che è vergogna a dirlo ) i profumi , i sbclletamenti, gli 
at filarne n ti , gl attorcigliamenti di capegli, le tinte di barba, il 
ninfarft, e ttagheggiarft ,ft ihe 

Dum vcftuitur polliuntu^annus eft? 

E per finir la, come potrà mantenerfr huomo da bene, no che 
nobile , colà ouedefiderando di falire , non ni fcorge altre fai e 
(he i rttffianefmije bugie, gl homicidijfe buffonaric,c tant' altri 
vitif ? G /. Tu parli fin a mo dell abttfò delle corti , & io par- 
lo del uero ufo : pure quando quello mezzo non ti piaccia, non 
vene mancano molti altri, e uni l honoratifsimo effercitio dell ar- 
mi,ér cani la religione: quali dot meTffi no ut ha dubbio che no 
mantenganola nobiltà , e che di ciuile che ella è, non la facciane 
taluolta regia , heroica , P A. Si appreffo a perfine ben di - 

frolle fi Jìima,che la religioni accrefca la nobiltà , ma tu non ue- 
di come appreffo al uulgo ella f e homai venuta in tale (prezzo, 
che a co lui, quale a quello effetto fi deffe alla religione , auerr eb- 
be per appunto tutto il contrario del fio difigno i perche ove al 
mondo è fi riverito ,& honorato . 

Che fenza prima diicopririì il capo 
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11 nofbilc , o’I plebeo mai li fauella 1 
T otto che è dato all ’a religione , quafi fìe fatto un fachino , t 
peggio, agri uno qua fi ch'io difii Ì ahorrifce,e lo dt (greggia. G 7 . 
Non ti pigliar tu cura di quello che f dica , ò che fi facci il uol - 
gl, il quale fi pero /prezza la r eli girne, lo fa, o perche non meri- 
ta quella conuerfattone, e quella famigliarità nobile, della qua - 
le le fanno forfè troppa abondan\a con lor poco decoro i reli- 
giofi , non confederando , che appreffo a fimi l ciurmaglia utle , 
garrula, loquace, & irr lucrane, nimia familiari tas par it con- 
te mp turni o perche fi nelttl religione ella uede taluolta qualche 
poco graue, e re ligio fi cofi urne, non fauede che egli ha tolta,epot 
tata la radice da quella ifiefia plebe , dalla quale uten la religion 
piu negletta. Tu vedi pero, che appreffo a perfine b e qualificate, 
nobili , e uertuofi ella uien fimpre apprezzata, riuerita , & an- 
tepofia. PA. T roppo duftt affi ad ogni modo mi par quefio tuos 
perche,oltreche il far rifilutioni di tanta importanza per filo 
fine di mantenere la nobiltà terrena , farebbe opra che putireb- 
be di uiolento , e farebbe facrificio poco grato a Dio, il quale 
ha piu Cocchio al fine che al fatto,anderebbe di piu un tale a ri- 
filato di hauere una contino a mala fidisfattione,& un perpetuo 
tormento neit animo , e forfè anco ( come feneueggiono tutto 
di tanti effimpi ) con fi andato delle brigate ritirar ebbe ben tu- 
fo il piede, poi che il fine delle cofe uiolenteè non haucr giamai 
honorato fine. Gl. Quando quefi aula non ti piaccialo man- 
cherà mai per ultimo rifuggi o il dar fi alla mercatia. M O. He 
ra fio Giunone, che uti hai trottato il garbo ; come a dire, che uti 
huomo per mantener fi nobile fi facci metanico -, eh' egli douenti 
un trifioi che impari a non dir mai uerità : a non hauer mai al- 
tro penfiero, che di uihfiimi , & illiciti guadagni-, a mentir 
mille uolte l bora in tutte le fiue alt io ni s a tradir il compagno co 
millegiurameti falfi-,ad afiafiinargt huomini fitto frette et ami 
citta-, a lodare e tt imperare non conforme alla uirtu,ma all ime - 
reffi -, a coprir mille difetti nelle mere amie , corrami danno,» 
pericolo altrui , a fua pollai ad aborrir Cabondaza , come 

lo 


3 14 Dialogo di Filippo Ghifi 

la pejìe ; a defiderar la carejììaa paro della uita , a douentar 
finguefùga delle midolle de pouerii a far fi una con fetenza d eie 
fante ,4 truffar le brigate con mojìrar una co fa > & attenerne un 
altra -, a utnder la robba , il tempori feruitio , e Ì anima, tutto ad 
un tratto ; a douentar ufuraro marcio , e publico ; a falffcarc 
quello,che iddio , e la natura hanno prodotto femphee , e buo- 
no } a non hauer gì amai un giorno riguardcuole benché facro ; 

4 non conofcere altra felicità , o altro Dio, che la robba ,• a non 
mangiar mai boccone , che non fa il core , e non ber mai Filila , 
che non fa /àngue uiuo de pouen ; a non ueFtir mai co fa, che 
non fie rubata ; a douentar t tanto più tri/lo buomo , quanto 
uitn (limato miglior mercante : a far fi un (pecchio di gaglio fe- 
rie, follo di bugie , amico di frodi , e compagno di giuramenti 
folfii (fin fommaun fino , e compito furbo .onde i Thebani 
tjìimando che un mercante non potè (fé effer eccetto che trillo , 
nontolerauano che nella republtca le foffe dato pur un minimo 
maneggio ,fè non doppo dtece anni la fiat a la mercantia, quafi 
fior dato di quei uitq . G IV. riano , che fi la mercantia * 
foffe fimpre fi trifia come tuia dìfpreggi , non l bar ebbe eser- 
citata Mercurio ; e tu douresii pur fàpere , che a moderni tem- 
pi, in molte principalifsime Città , non mancano ejfere i firn a 
ti nobili gl huomin i benché mercanti . MO. E so anco di più, 
che c dotte n tata ejfercitio da prencipe , deh per tua uita non 
mi far dire i bafia,io per me credo, che più tolto la mercantia 
aulii fra gl huomini, che gl huomini nobilitino il nego t io. Gl. 
Egli è nero , che Arifiotile nel ter%p della Politica diFlingue la 
mercantia in tre par ti, cioè feneratione, nauigatione, e negotio: 
la nauigatione , che è quella, mediante la quale da pronincia a 
prouincia , da mare a mare , fi conducono le mercantie -, la fi- 
neratione , che fià fui trafficare fimplieemente il danaro con 
tufura jil negotio, che confi fi e nel uendere , e nel comprare : 
& è «ero altrefijche la nauigatione , non fi deue concedere ad 
un'animo ingenuo , effondo ella annumerata fiale fitte arti 
m ec uniche j la fi neratione non pure non ficonutcne ad ani- 
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me nobile , ma è fopra piu filmata qttafi infume forella della» 
dro neccio , della rapina ; ma il negotio,fe tu lo diutde come lo di- 
vide Cicerone > non e vero che (ta fempre vile , Mercatura au 
tem ( dice egli fi tennis , /àrdi da pu/anda eB , fi copio fa , 
& magna , & multa vndique portoni , non eB admodum vi- 
tuperanda i la qual diBmtione peri cretto fi facci , perche la 
picciolo mercatura ferue fola al commodo prillato della fame-t 
glia, 0 della per fona , la quale feruitu e fempre mecanica,e bi- 
le ; ma la granae ferue piu tosto al publico . onde fi come non 
t efclufa dalla nobiltà, la militia , che la citta difende, cofi non 
veggio perche ne debba e (fere efclufa quella rnercantta , che no» 
pure la mantiene abondeuolc , ma t accrefce , e la fomenta s 
Bimandofi un Cittadino tanto piu degno di bonore, quanto più 
di gioii amento aporta alla fua patria .efei Thtbani > od’ al- 
tri hanno priui i mercanti , 0 de magli/ rati ,0 di qaal fi uogli 
altra dignità , nella repnblica ; fi deue intendere di quella mer- 
cantia uile , la quale non ha altra mira > che lutti proprio con 
danno del publtco ; perche il comprare , e riuendere nel mede» 
mo luoco le robbe , arreca alla patria an 7 p cardila che b . 
Ma rifondimi a questa ragione , che naie per mille ; tu non 
mi negherai già, che le arti liberali non fi poffitno esercitar uil 
mente , e che se u'è uno il quale uadi a fiudio,e s’ adottori , non 
peraltro, che per fare mercato di parole , e di confiti ti , non 
perda anfy che acquifii nobiltà; bora fe le arti liberali pojfono 
per il trillo ufi farfi uili , chi ui et a, che la rnercantta ufata 
liberalmente , e con decoro , facendo portar da prottincie jlr li- 
niere le merci , che nella propria patria non fi trouano, e uen» 
dendole non a minuto,ne in propria per fona , ma facendole efi 
fer citar per mano et agenti all ingroffi , e fra tanto non man» 
cando d attendere aliarti ingenue, non fi pojfa chiamar no- 
bile? e qucBa pure cr celio cheufafsero i Romani, quali fe» 
aero una legge , che i Senatori non doueffexo attendere co» 
fouerchia fillecitudine alla mercantia * che è come a dire , 
che potefiero ufarlet liberalmente ; ma uedi fe quell altro 
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argomento cal%& , e poi fini fio s fi uè un gentil hitómo » 
che /acci colf tu ar le fitte pojfefioni per (altèrne il frutto ne- 
VX (fono, ai fistcntamtnto de la 'ftta /muglia. , ut fira al - 
cùuo che ardì/ a dt dire , eòe coftui perda pei q tic fio la nobiltà 
bora che diffcreza fai da coltivar le po (fefiioni, a coltivarli da~ 
ttaro , pur che fr facci con buone , c debite eira > flange , eccetto 
, che quelle/ frac delle ricchezze naturali, e qttcjìo delle art/-, 
•cra/rì anziché quello che traffica le artificiali pare molto più do 
dettole y ' come prouifore uni uerfale della reputile a , che ben fai 
efjèr di maniera difiinti ì doni del Ciclo , che una provincia è 
ptu abondante del utno , dell aglio, e del frumento s & un fil- 
tra d oro , d argento , e di gemme ; ma perche i danari non fi 
mangiano > (è non fono cambiati in pane , otte aU apposto il pa- 
ne el vino non cal^aua glhuomwi , ne gli ne fono , non 
gli fabricano le cafe » non gli temprano tarmi , fe non fo- 
no cambiati in denari , chiaro è, che tutti quelli utili ven- 
gono apportati dal mercante/ quale oltre di ciò con quefio me\~ 
za> mantiene fi può dire la naturali umana per fe ftcjfaconuer 
feti ole, collegando in amteitia genti fi /cantere , domcfiicando 
'natio ni fi barbare , e trouando ogni d i nuoti i paefi.e chi non fi, 
che non e più bella uirfu in un cittadino , che quella con la qua- 
le, in ufus public os opes ut nere piuauè ma perche la mercantia 
grande no può è filamento da ricchi ejfcrcitarfi,e la picciolafi 
no vile, e plebea, non potendo un puouero gentil huomo ejfer citar 
quella , e quejìa non douendo , b fognerà in fimma , che fi die 
ò alla corte , ò alla milttia , ò alla religione . P A. Affai bene 
mi hai tu fin bora fidisfatto , nè mi curo hauer ejfempio di ric- 
che\7g in cafiplcuna , poi che ferì hanno tante , e tante auan - 
ti a gl occhi. GIV. Il fatto /a a trouar ricchezze modefia- 
mente acquisiate , & honoratamcntc (pefi , che qui è da fida- 
re., diremmo noi che fieno da connumerare fra le ricche \ze 
nobili quelle di Mida Re de Frigi, del quale per la grand àbon 
danza di T efori che poffedeua , fi levò in prouerbio -, che tut- 
to quello che egli toccava fi faceua d’oroì quelle di Marco Craf 
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fìsche negaua Alcuno poterfi chiamar ricca, fi con le fece annua 
rie entrate, non poteua /attentare una legion d huomini ? q ite- 
li di Sicheo marito di Didonc coni cui te fori puotela profuga 
moglie edificar la grande emularne e iella Romana grande zzai 
quelle di Cecilio Claudiano , il quale battendo nelle guerre dui- 
li difiipata.e perduta la maggior parte de fitoi beni, rima/i an ■» 
co doppo fi ricco, che alla morte puote la fa are in tt fi amento qua 
irò mila cento e fiffanta /chiatti', tremila fiicento para de 
budt , Venticinque mila fetieCento altri capi d armenti si fi- 
ntili altre ricchezze per grandi , e mofiruofie che fieno ? quello 
che importa è,thauerle acqufiatevertuofiimente, e faper le no- 
bilmente dt/frenfire , che in quefia maniera fono mandate da " 
Ciotte , e non da Plutone , dice quelvalenthnomo di Luciano , 
nel fio Timone . P A. Dunque i affretto a/l effiempto . Gl. 

La moderna famiglia , che ha fremito a Venere, & a P allude, 
fruirà anco a me, P A. La famtfta Cybb > hor hanno eglino 
quei Signori pojfieduto altro che tifila di Scio nel mar Ionio , 
quelle di Capraia, e di Gorgona nel Ltguflico ; la terra di Ve- 
tralla , il contado dell Anguillara, nel fiato di Roma -, quello di 
Ferentillo nell Vmbria , con t uicini Cafielli di Monte Gioite , e 
Giàho'y nella vai et Arno, Monte varco , Lat crina , e Coro lano; 
il Màrchefàto d Ay elio, e Laco in Calabria -, il Principato di 
Ma/fa, e Mar che fitto di Carrara in Lunigiana ? Gl. E que- 
llo ti par cefi poco ? P A. Non mi par poco in tutto , ma in 
una famìglia , che per mezzo de fu oi Pontefici babbi do ? 
minato il mondo , non mi paiono ricchezze uguali . Gl V, E 
qui a bel punto t'affretto , que/lo è il proprio argomento che fia- 
no quelli Signori nell auidtt a delle ricchezze temperati , e nel 
di/frenfiarle giutti -, non difi io, che l bauer le ricchezze per fine 
efèmprevitiofi, e che pur allhora altri fi mofira desiderarle 
perfine qttado non fi si por meta all acquifio loro, ne fi conten 
ta di effer giunto a quel ter mine, nel quale pejfa honorat arden- 
te mantenere la fila condi tione , perche in fiamma quella è la 
Mera mi/ùra delle ricchezze , la quale da Alcuno fienza ta(fiu> 

di 
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di eftrefia auarit'ianon fi può eccedere , quando altri fecondo 
la proprio conditione può honoratamente uiuere . P A. O 
non fi vedono eglino molti per ifperienza quotidiano i, quali 
quofi non contenti dello fiuto fino , fi danno con ogni indù Si no 
ad accumular danari per mutar lo-,onde per quefia via ben fi- 
nente , chic fimplice mercante , b gentil huomo afpira a gradi 
titolari , il che fa apertamente non pure fenza Stimalo di con-, 
fetenza , o fenza riprenfica del mondo , ma con laude , e 
con applaufi ? G IV N,. Sono molti , che non fipendo ben 
cauarfii piedi delle propie condii ioni de, gli bnomint Ufi ciana 
auilupparfi da quello tuo leggier dubbiosi quale aeramele e leg 
* gerì fi imo . Sappi adunque , che fono quattro le con dit ioni de 
glhuomini , la prima che fi chiama politicarla feconda natu- 
rale , la tcr\a v et tuo fi, la quarta individuale» la politica c»ehc 
altri pojfa prouedere aluitot»é‘ *1 defitto di fi ,ede Ila fami- 
liare di tutte quelle cofi , le quali { faina pero fimpre t bone - 
fie)le pojfono arrecar comodo t b diletto : la naturale c,che et pof 
fa inniarfi da fi Jle fio alla felicità naturale , la quale confifte 
non pure nella virtù , e nobiltà , e figli , ma ned' acquiftar'put- 
tauia de gl' amici» nella fuga delle feruìtu » nel liberar f da mol 
te mi ferie , al che fecondo Aristotile fono necefiarie honcHc 
ricchezze , la vertuofia è, che egli poffà efiercitare gl' atti della 
liberalità ver fio gl amici , della mi ferie ordia verfoi pouer e Ili» 
e della magnificenza ver fio la patria ; la mdiniduale è , che fi 
egli è dalla natura dotato difingular prudenza, e giuflitia , e 
fortezza , pofii procurar di farfì prencipCr o capitano» per im- 
piegare quefie fine virtù a beneficio communc , e pero potrà 
procacciar rtcchelzc a tutte quefie condìtioni propor lionate , 
e cofi l intende , che la mifiira delle ricchcT^cfic il uiuere fico» 
do la propia conditone ; fi che tornando a propofito de Ponte- 
fici di quefia famiglia , quello hauer loro hauuta per dir cofi la 
pentola m mano » e non f hauer fatta le minefira cofi grafia, che 
co fa f argomenta ? ben fai , che chi diede a Nipote un contado 
dett Anguillara , potea con Ufitfia facilità , & aut honta dar 
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itati di malto maggiore importanza ; ma uolle feruìrfi anzi 
della mo defila , e del douere , che dell affetto , e del dtfiderio • 
dettando un occhio fi vede più pieno di fangue , s' argomenta 
anco che fio peggio di fiotto , ori e all oppoìlo tanto piùuien Sti- 
mato fimo , quanto piu è di /angue purgato '.ioti dico, che que 
fio troppo affetto del fangue proprio , di uoler arricchirlo mo- 
Sìruo/amente al di (petto ac Ila ragione , e del douere , è fegno eui 
dente di mala dtjpofitione , in chi donerebbe effe re f occhio del 
mondo , e che la moderanza e fegno di bontà : & io credo , che 
tu mi capi (la fenica che io meglio rni dii hi ari bora perche il ae- 
ro ufo delle ricchezze non cofiSte in poffedcrle,piu o meno abon 
deuolmente , ma in /penderle più o meno uertuof mente, uedi 
qual famiglia fu mai che le (pendeffe con maggior magnificen - / 
za,e con maggior liberalità, di quest a. e fe non foffepernon pa- 
rere di uoler riempir la tauola di bificotto , e replicar fempre il 
medemo,ti ridurrei a memoria le jpe/i neltimprefa di terra fan 
ta di Francefilo , ne i /ieri edifittj di Guglielmo, ne i rifatti de 
Re di Cipri di ledtfio , nel mantenimento lunghijffimo di prefi- 
dq d Andrea, d un altro Francefio , e d' un Inno cent io , a ricette 
re con tanta (plendide^za nelle proprie cafie i Duchi di Mela- 
no ,gt Imperatori ,& il Pontefice tfiefio , e finalmente del Pren \ 
cipe vi Iberico in accrefiere il circuito di Mafia-, cinger di mura, 
abbellir di firade, arricchir di fiumi Carrara, aggiunger a pa- 
terni^ materni fiati li Marchefato duello -, e /opra tutto man 
tenere tuttauia una fi nobil corte , che la fia,quafi none Ila cafa 
di Cedonio Corintio , è fi uertuofa , fi numero fi , e fiabondan 
te, che può con uerit'a dir fi effere il più caro albergo della libera 
Ut a , tl riparo de f or altieri, il ridotto de uertuofi, tlfouenimen - 
to de reltgiofi, il foSlentamento de poueri, il comodo de Prenci- 
pi , il decoro de parenti , l honor della patria, & iluero effem- 
pio di tutti coloro, che defiderano d imparare a (pendere . P A . 
bora restaci altro che direi G IV. Non giù dal canto mio, che 
mi pare molto bene hauer fodisfatto alla mia parte , e Staro ad 
attendere la /enterica, M 0. Lodato fi a Gtoae, che comincio 
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a veder porto , che certo io non credei mai, che tu douejjì o Pari- 
de vfiir di parole bora sbrigale , e fieguittamo il nojlro viaggio. 
P A . Piano o Momo , non fai tu, che dchbrandnm efl dm quod 
fiatuendnmefi fernet, e cheti pricipitar fitoFio nella [e nt cri- 
na finn* ponderar prima ben bene i meriti della catifa , fa tl 
piu delle noi te riuficir il giuditio uano, e temerario t ne io ardirei 
giamai di dare qttefìa, o altra fieni enna fienna ilconfieglio de Ite 
leggi . MO. E tu non fàrefii pero filo: e quanti penfi tu che 
fieno i giudici , i quali , o perche fieno fi imolati dalle parti a 
dar tolto la fientenza , o perche hanno una nana timidità di no 
voler parere di protrahera bella pofia le caufic per qualche 
fin anze, o perche hanno un monte di caufic per le mani ; s' af- 
frettano fitnza tanti configli ? o fio pur danno alle leggi uri oc- 
chiata , le FI ir occhiano peggio che non fanno la pelici caltyfoiì 
P A. Et io ti dico , che quel giudice ( non parlo de Principi a fi- 
fio luti, quali puonno taluolta giudicare tamqi Deus fòla rei, ue- 
• ritate inficila ) che giudica di proprio capriccio piu , che con 
la norma delle leggi , oltre che è temerario ,fà non poco danno 
alle parti ; alla giuftitta ,& a fi medemo.Alla giuslitia , per- 
che le leggi fono ponderate con molto piu maturo\ di fi or fio , in 
piu lungo tempo , da piu numerofi configlieri , e promulgate da 
piu fàggio legislatore , che none l openione d un giudice fola 
onde ponno manco errare . Alle parti, perche chi formo la leg- 
ge parlando anco delle cofie anenircydellc quali in fingolare non 
potea hauer cognitione , parlo filo alla generale ; e non fiipcndo 
chi fecondo quelle haueffie poiadejficro punito , o premiato, fi 
il figlio forfè ,fi il fratello, fie l'amtco,non puoteejfiere trafp or- 
tato dall amore , o dall odio, il che potrebbe il giudice, fi di pro- 
prio uoler giudicaffi. A fie medefimo , perche molto più audace- 
mente può egli dar fie utenza , quanto piu è ficuro di non fiarfi 
fremici, e ne fiera fie uro , fie giudicherà alle leggi conforme . 
MIN. T n dice ben iluero , b Paride , ma non ci mancano 
pero alcune caufic, per le quali taluolta è lecito al giudice il giu - 
die are fecondo il proprio arbitrio firn quando la caufa che s'ha 
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pèr le mani non è fìat a decifa dalle leggi , non potendo il legista 
t ore presiedere tutti i enfi fingolari , che poffino occorrere j e 
quando le parti , 0 per tficdtre piu tofìo la lite , 0 per mancar 
di fpefe , 0 per non porfì nelle mani di giudice auaro , 0 per 
ifihifar fra di loro quell’odio , che dal lungo litigare fuol nafet 
re , fi contentano determinar la caufa per dir cofi de bono r & 
.equo: e perche qoeste due caufe fono bora prefenti , non ci te- 
ner piu a bada ; ma poi che hai udito il tutto, determina hormai 
quefio giuditio . VA, Poi che ni fitte contentate , che Monto 
fi a come mio auditore, lajciate che io prima dìfeorraalquato con 
lui , e ritiratati, che nc dici tuo Memo? Io per me fono in fi 
fatto laberinto , che non me ne fiprò cattar fin za tuo aiuto , a te 
conti iene c fiere tl mio Dedalo , che mi facci l'ali , la mia Aria- 
na , che mi porga il filo , il mio Alefiandro , che mi tagli il no- 
do , e lamia Sfinge , che mi fiiolga l'enigma ,• per dir il'uero 
hanno tutte tre dette di belle , e di buone ragioni ;c fe fi pefaf- 
firo alla bilancia del ducato , io non mi credo pero, (he uifofie 
da ninna parte di molto trabocco , e quafi che mi par di dtre,che 

ti * ■ \ * *M» r V‘ l * 1 W • .* * >’. ‘ tì V* 

Vtraque forma , me iudice, funt venerande. 

T anto temo di non m’apporre al giu fio , hór tu di quello che 
ne finti • MO. madesì, a tempi moderni c non bifignahauer 
tanto riguardo alla giufiitia, che fino J, limati balordi quei giu- 
dici , quali c aminano per quefio ver fi , ne fi cattano in cent an- 
nidai tir acci: bi fogna anco tal uolta hauer alquanto f occhio 
attintcrefie propio, & a quefio modo cafiigare coloro , che fi di- 
lettano a bel diporto di litigare, e uie piu quando le liti fino del 
la lega di quejla,e di fi poca filfanzaiafcolta quefio mio piccio- 
lo ejfcmpio . ufiua un grandtfsimo Cucco , e di gagliardt/sima 
voce di cantare tutto’ l tempo dell' e fi k, in cima ad una noce, che 
pcrauttentura era fituata nel beimelo di due n teine terre, on- ' 
de quei contadini>chc di quk,e di là habitaudno,ifììmando(rnita 
(he fiioccherta)che egli in grafia loro a fare in quel luoco quella 
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melodi a fi riduce fife , ne potendo fole rare , che gt altri ne partì- 
opa/f eroine vennero prima a fioncie parole ,& alla fine a lite, 
cercando gt uni di uietareagl'altri t che quando il Cucco catana, 
non ufciffiero ad aficoltarlo ; onde non trouando altro me^zo per 
fpedire quefia fua pazza lite , fé ne andorno di bell accordo i 
barbagianni un di alla citta da un dottore di quei dalla capelli - 
na,che fanno beni fimo pelare il pauero , e tenderla pecoraio 
e dettole da ogni parte le fife ragioni ,lo pregor no a ftudiarben 
bene il cafo , che eglino il giorno di mercato ne uerr ebbero per la 
/intenda , & intanto gli diedero una gagliarda imbeccata di 
%an fronti il buon dottore , che ben totto /quadrò quefii aloe chi, 
doppo che hebbe fatto il cafo graue , e dipfic ulto fio , & aperti a 
questo effetto certi libracci antichi , che non haueuano già cent'» 
anni fo/fila pelucre i ficclorodi buone parole , e lice ntiollt : 
vennero i pifelloni al di destinato , ma non ne hebbero pero la 
rifìlutione, fìtto prete fio , che ognhora piu le difficultà ere [ce- 
nano, & in tanto non mancauano di dar tante nolte , quante ue 
niuano a fer lo Giudice di buone man di feudi > il che pe> mol- 
te , e molte uolte duro i alla fine , quando s' hebbe del fatto loro 
pigliato molto giuoco, e gl hebbe pelati d una pazza maniera , 
fattili venire un di come per ultimo termine , posto in fu (figo , 
mentre che efii con la bocca aperta fiauano appettando l oraco- 
lo i 11 Cucco dtffe , o fir b ab io ni , non cantaua ne per uoi,ne per 
uoi altri y ma cantaua per me -, h or andate ui alla malhora fctoc 
(hh/x imparate ad anuilupare imiei p art in fimili fi empietà, 
onde eglino hebbero il pago della loro paz\ta,& egli ut guada- 
gno di molti lampanti s a quefia maniera farei io,fì fofsi in te: 
Che puoi tu appettar da Mtnerua ( dillo di grafia) quado tem- 
piffì ben il fino, fati cappello, non che t animo di tur tu? che gio- 
vano le uirt 'u a tempi moderni ? penfì tu , che il loro fauore fie 
mai per cauarti dal foffo,fc per dif gratta ui caddi? credi tu per 
quatto goder mai me\zbora di bel tempo ? credi tu colmezzo 
loro guadagnar mai tanto pane , che ti caui la fame , o tanto 
tt taccio, che ti cuopra il federe ? non uedt come la maggior par -y 
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te de vertuofi fi ne fi a di mille indegne mìferie tppre/fa ? Ma 
anco da V enere che vtile per ulta tua fei tu per c aitar ne ? forfè 
qualche bella fanciulla come la prima uolta ì fi per mia fi , che 
fu un bel guadagno che ne mando quafi in ruina te , tuo padre, 
la tua gente , e tutta la tua città -, e poi fi fatte donne fono bor- 
ni ai venute a fi buone de nata, che due carlini te ne faranno ha 
uer in copiale delle buone-, pure da Giunone puoi Jperar molte co- % 
fe.puot jperar di fartela amica, fàpendo quanto per tuo rifletto 
fi e fin a m'o fiata alla tua gete nemica-, puoi jperar ne qualche rile 
uato guadagno, e (fendo ella padrona a bacchetta de thefiri,e de 
regni , e quefte due jperan^e fono a punto quelle ihe poffono far 
zoppicare UgiuHitia,chc già non parla fempre da ignorante il 
'volgo , che due, danari , & ami citi a rompono (peffo il collo alla 
giu fiitia -, non tibifigna fior tanto fojpefo : non fai tu, che A- 
firea uenne dipinta con le bilancie nelle mani , perche come Ia 
bilami a trabocca da quella parte oue è piu pefo , co fi la giufiitta 
ben fluente piega colla, oue è pii i (peran^a, e piu guadagno -, e 
che in fomma a tempi moderni ella non fi pefea meglio, che con 
le reti di Nerone -, e fi pure non ti muouono , bla cupidità , 0 
P amore , perche non ti muoue almeno il timore , che rende efeu 
fabili anco gli huomini piu figgi , e piu cofianti ? che patir A 
puoi tu hauer di Minerua , fi ben porta quella lancia , e quello 
feudo ffi ben fulmino Aiace fitto il monte C afareo per lofi» 
prò fatto nel fio tempio di tua forella,fi ben per una fimil ca- 
gione cangio 1 capelli di tJMedu fi in ferpiì non fai tu , che i 
uertuofi da un bora all altra fi /cordano le ingiurie, e /limano 
la uendetta , p affato loro quel primo impeto di /degno, co fi ui- 
le , & infame 1 che timore puoi tu alt refi hauer di Venere ? che 
non fu ne anco buona a uendicarfi contro Diomede, che la ferì, 
o contra il Cingiale , che le uccife il fio diletto Adone * e che no 
fk adoperare altre arme , che lagrime di f emina ? e poi quando 
lo fdegnola (pingeffe anco a uolerfi uendicarc permeilo del fitto 
bertone, 0 di rubare un di quei fulmini, che fabrica fuo mari- 
to V ulcano , nou fai tu , che fimil firmine di fitta natura amore- 
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noli con due paroline melate , e con due lagrime tìn teneri fono, 
e dm entano tutte tue s* il dianolo è bene hauer a far con Girino - • 
ne y che non fio per ejfer frolla, e moglie di Giono , ha pronto 
Ucaftigo , ma è di maniera peruerf,& inefor abile , che a far- 
la quietare non ci fi trotta il uerfo j tu fai bene quanti noti , e 
quanti facrificij fono fiati Jparfi al ucnto , per quietarla dallo 
/degno antico ; e fe ella,oltre mille altri firn titoli , ha fama di 
ejfer fdcgnofifsima ; e poi fella diro chiara , le ragioni di Giuno- 
ne per ejfere fiate l ultime ci fono rimafle affai bene tmpreffe , 
e di quell' altre io per me non ho piu a pena memoria , & a no - 
icr raccordarle di nnoiio ci fi perderà troppo tempo -, a me han- 
no infognato molti moderni giudici , che battendo molte caufe 
per le mani , per non logorar tutto il tempo dietro ad una fola , 
prefio fe le fi ni fono > e l'ultimo ne porta la palma. P A. O 
Gioite immortale , 

Qujd non mortala pecora cogit, \ • 

Auri lacra fames ? 

£ », • . ' , v ' | „ >, . \.'y lv Vm..\ 'VI ' v > \ ’sV'tvVl 

Che forza , e che tir ani de non ha il defi derio di guadagno , ■ 
ne i petti humani > come gira il proprio in ter effe agni fa di bu- 
fali gl' affetti loro t quanto ben dijfe colui , che raffomigli'o la giu 
fitta ad una cartella di pefeatore :• poiché fi come quella , a pe- 
fi picchimi non fi piega punto , grandi fi /contorce, e 

fi /pefza , cofi quejia fio peri f oneri, e per i deboli e rigida, 
e per i potenti e ricchi fi rompe . hor mira come Marno ( e chi 
l bar ebbe creduto^) Memo fi fi nero cenfor degl altri , ha con- 
tro o*ni ragione prefii a fauorircla parte pia debile , perche t 
piu ricca, ma non poffo credere che tu dicajofi.eccctto per mor 
dere le rtfwzc moderne ; quei giudici , o Atomo che procedono 
inqueflagaif , fono di quelli da fonie are, e porne la pelle ne 
i tribunali ad e/fempio degl altri . A4 O. Si pure, che tu l hai 
capita , bora jpedifci homai , e gouer nati colgiufto,ad ogni mo 
do fono legate fi frette , che non uba pericolo che non sileno 
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al tube . P A. Se non ni inganna Vitruuio , e fe ben mi raccor 
ilo , tre fono le parli deli Architettura , cioè la difpoftione , la 
conjlruttione , e la ncnnftà: la dijpofitionc,chc è il preparamen- 
to dell'aia del fittolo , e de fondamenti > la confirùttione , che è 
/’ accoppiamento delle parti di mura, e di tetti ; la. venufìà-, che 
fèrue per ornamento , e per vaghezza , come fono le i nero fa- 
ture di Marmo , le tratti dorate , e le mura dipinte > e quelle tre 
parti non fanno tre fabriche , ma una fola -, la quale pero per- 
fetta non potrebbe chtamarfi, quando una fola di quefie vi man- 
caffe letale per spunto fimo lo , che file la fabricadella nobil- 
tà , che a formare il itero nobile , non ni bufera la uirtìi di fir 
pc, quale fecondo Venere non è altro che buona dtfpofitione -, ne 
bufera l ’h abito delle uirtù morali \che altro non è che la confini t 
tione -, non baderanno le ricchezze , che tengono il luoco di tte- 
nufiài e d'ornamento -, ma b fognerà che tutte tre quefie parti , 
giuntamente tti concorrano: fi che mi pare che non pcjji ejferc 
perfetto nobile , chi non è gentile , uertttofo , e ricco , ne la fen- 
tenza è per di (piacere ad alcuna di loro . M O. Io giuro , che 
tu non potetti trottare piti bella , ne più propria fimilitudine > 
pur che tu dichiari quale di queste tre parti fi e la principale . 
hor atncinatcui donne , che la infra lite è a buon termine > fiate 
liete , & apparecchiare la mancia a Momo . P A. Il fanciu lii- 
no , b mie Signore ( per fruirmi della fimilitudine d un'altro 
ualent huomo) accio che giunga a ptrfctuone , non ui balta la 
fola madre , che lo concepita > non la fola leuatnce , che C aiuti 
a uenir in luce , ne la fola bai lacche lo latti-, ma ni fono necejfa - 
rie tutte quefie tre parti + e tutti questi tre offitij ; cofi non ha 
dubio , che la ftirpe non fia qtiafi madre , che concepì fee la nobil 
ta , dando la buona dtfpofitione , la uirtìi morale , la letta - 
trice che la fa venire in luce , ponendo in atto quella buona 
dtfpofitione , che dalla ftirpe fu dateti ; e la rie eh offa la 
baila , che la mantiene in uita , fin^a la quale veramente 
confi ffo , che la nobiltà non potrebbe ftar in piedi ; e pero 
banendoui udite tutte tre , e ben confiderate le regioni di 
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tutte le partì y giudico che concorriate di maniera tutte affa ntT 
htl tacche fen\a alcuna di uoi non fi pojfa chiamar compitala 
tuMinerua confìttati dejfere la leuatriceju Giunone bafliti d ef 
fer la baila ; che fola Venere a mio parere è la nera madre} e co- 
fi determino. MO. H or andate , che fe uoi non accettate que- 
lla fentenza come giu fi a , e non l'ammirate come giudittofa , 
uoi prouarete la lingua di Momo . 
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